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j^AHTÀLOìix, iHercAiitb tenéBiaiio, àtaro • geloso i 

DovvA EursuiA) ia> moglie. 

Don Lvibx. 

DoicNÀ Asi'ÀsiA , «creila di doh Luto*.' 

Don GtsMOKDO* auditore della vicaria. 

11 dottore •BALAWZowt , padre di óokìia EutwèxÀ . 

Ser Agapito , procuratore . 

DoK OworRio, marito di 0o«na Aspasia smemorato ì 

BuioAKi'i'A , aervitore di do» Luigi . 

fRACCAOMiif o » servitore di Pantalonb. 

Aròsntima , cameriera di donh a Eutimi * 

La Sand&A 



donni . 
La Giulia 
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> ragazze ; 

Fbliciiia 

GiANMitto 4 servitori del dottoir BaìàvioiÌì . 

La scena si rappresenta in Napoli < 
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ATTO PRIMO 

$C£NA PRIMA. 

Camera iti caia di don Lai^i* 

Don Luigi àoA un riirqtto in manì> ^ 
e poi Brighella . 

luigi Uà sarà Tero che tu ingabbia a far sospirare? ma- 
ledettò ritratto! ti getterò tra le fiamme, e poi, in- 
cenerito che sari il ritratto» mi staccherò dal cuore 
l'originalo? ah no! sMo non mi strappo il cuore me- 
desimo, in cai il perfido amore ha «temprato l'effigie 
della mia tiranna . 4 . 

Srìg. Sior . . . 

£1/^1 Va* al diarolò . 

^rig. SerTicoire umilissimo. (ifUoì partirei 

Luigi Che cosa Tuoi? 

^rig. Voleva darghe uha lettera^ che m'è scada dada al' 
. la posta . 

Luigi Dà qui. 

^^g. Bccola, sior. 

\^ìsi Hai nulla da dirmi di donna Eufemia? 

Bn'g. Kiente , aior . 

Luigi T^ ho pttr detto che cit andassi per la riaposM del 

! mio TÌgl iettò ? 

^fig, Son and a , ma no gh' è gneiite * 

^'^i Niente? 

^^7^. Niente eif»ttOi 

L\igi Che tu sia maledetto ! Nieriie? 

^r/^é Che €olp9 gbe n'' ojo mi ? 
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huigi PcrcTiè non cercare di Traccagriiiìo ^ derTÌt'^ré di 
casa? Perchè non introdurti. con Argentina, camerie- 
ra di donna Èiifeiiiia? Perchè non procurare tu stesid 
quella risposta» che cotanto sai che ini preme? 

Bn'g. tìo procura, 1m> fitto el possibile e se saresse . .. 

Luigi Via, paH4. , 

Brig. No TortiA cHe là se alterasse, tà Tà in colera fan 
filiiiehte . 

I.ùigì Parla, parla, non vi è pericolo clie imi riscaldi. 

ììn'g. La signori donna Eufemia non viiol ri.s{}ondeir. 

JLuigi Non yuol rispondere? Oh, lilalèdèttà Id mia for» 
tuna ! (baite i piedi ^ e stratciu la lettera che gli die' 
, de Brighella, 

Jfn'g. (Schiavo sion^ Tè andAdi . ) Card sior JMidron . . . 

Luigi Y A* wià. 

Brig. Vadd. (vuol fyartirei 

'Litigi Vieni qui . ^ 

Brig. La comandi . 

Liuigi Dònna Eufetiiia noti vuol rispondere? 

l'^rig. Là perdoni. Non sala in che sogesioti , clie la tiert 
ei sior Faoralon io marido ^ geloso come una besria ? 

Litigi Non ini avrà risposto « perchè non avrà avuto | 
teitipo . ! 

Brig. Comandela altro dà mi ? 

Luigi Vuoi ioHé ritornate da donna Euf'eniia? 

Brig. Se la se contenta , vorià andar a comprar ti hi* 
sognevole per el pranào . I 

Luigi Va' dove vuoi. 

Brig, Cossa «iotflandeU da prftoto f 

Liuigi Del veleno. 

Brig. Per amor del cielo, siot padfon . . < . 

Luigi Son disperato * 

Brig. La «o pa%9i»n l'è «randa, ma la me permetta che 
dìgd, el rati m.izor 1 è questo ^ che no la voi ascol- 
tar nissdn; se 1* aicoltasse , farsi ftirsi la ghe remevli«<« 
tave Iti so mal . 

Luigi Hai lu nulla da diftui per rimediar al mio mala? 
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ATTO PKIMO 7 

Br7g. Se U tiie classe pcrmission de pn\»r ) mi par a 
mi che qualcbssa diria in ito pfopelsito * é é 

LuìdI Parla. 

fin'g. Non VórU pò , , i 

Luigi Parla . 

Brig. Coèsa sarà iiiaif parl«r6 . Caro «iot padrotì» T è «a 
un grande intrigo a incapricciarso in u\t donile^ Hx^ P^- 
io pò, che ]a va a iocapricòiarae in ana donila mari- 
dada: in una donna che 'ha il inarido pii^ fastidioso 
del mondo, gelóso^ ntaro ^ sofìstico ^ sospettoso. £ 
|o]a stAfa donna Eufomia Tè la dìù atvia, U piti 
onesta donha del mondo; no la sé fasiaria guadagnar 
da Disio n amor, quand'anca Tavesse la libertà de farlo; 
figurarse pò adèsso, che d«ll marido con tanta gelo- 
sia l'è cQstodid. $Jo 5 nort gh'è pericolo. No la farà 
niente ... 

t;uigi Non ?i è pericolo ? noti farò liiefite? Sei an« bestia . 

^^fig. SerTÌtor umilissinio « (parts. 

S C È N A 1 1 

D. Luigi ^ è poi donnei Aspasia* 

tuìgì 11 dìavoTò che li porti* noti fard niente? Sel*an- 
taloiie è geloso ^ non mancano mezzi per deludere le 
tue caatele. S'egli i avaro 4 molto m^tglio per nte. 
l^'oro, pascolando la sua avarizia ^ vincerà gii stimoli 
della gelosia. Sia purcf oitestissima, donila £ufeiiii4 i nqU 
la pretendo da lei che possa offendere la tUa modeNria; 
bramo solo un- amichevole corrispondenza; e <|Uesia 
tanto meno saprà negarmela t quanto più le si rende 
odioso il marito . £ tu dici ^ non farò niente ? Se tor- 
nii fl dirlo , ti spezio il capo^ conte apeitAt^ ho quel' 
la lettel-a. Ma T ho stracciata sen^A sapere cosa con- 
'"nga; la Collera mi ha acceCT»to. I.a leggerò alla me- 
glio, (la prehde da terra ) I pezzi si possono unirò 
»a«i«nie » Oh diamine coea vedo ! V ordine per le cen- 
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to doppie clia aspettava con tanta anlz^età , èccold fat* 
to in pezzi. £ mi si dovean pagar suTiito ; e qaestò 
•ra il pi(i valido fondanìento per guadagnare il signor 
Pantalone . Un buon regalo me lo potrebbe renderò 
amico. £d ora come faro? bon ho denari . Se tornò 
H scrivere f ci vuol tempo. Fortuna indegna ^ tii mi 
perseguiti, tu mi vuoi motto ! 

jiisp. Che cosa avete, signor frarellot 

Luigi Sorella mia 4 son disperato; 

jisp. Disperato? Perchò ? 

Luigi Per queste due bagattelle: ioiiò innamorato ^ è 
tìon ho danari • 

jlsp. Per quel ch'io sento, la vostra amante è una di 
quelle che fanno niercanzia della loro grazia. 

Luigi No , v'ingannate . Bila è un onestissima moglie. 

^sp. Moglie ? Siete pazzo andarti « incapricciare con 
una femmina maritata ? 

Luigi Pa£zo ? a incapricciarixii di una femmina marita- 
ta son pazzo ? signora sorella , voi avete maritò ; 

jlsp. Bene ^ e per quèstd ? 

Luigi £ per questo nessun ti ietve, nessuno vi redxi 
volentieri ? 

jlip. Chi sente t0i* pare ch'io abbia tin assortimento 
di cicisbei* 

Luigi Se gli avete buon prò vi faccia . Così il msfrito 
di donna Eufemia fosse docile , come il vostro. 

yfip. Ora capisco . Voi sospirate per donna Eufemia . 

Luigi Sì ,' cara sorella , io deliro per lei . 

^sp. Povero don Lni»i ! voi non farete niente^ 

Luigi Non farò niente? anche voi mi dite che non farò 
niente? Giuro al cielo, non farò niente? 

Asp* Ma non andate in b(^stia . 

Luigi Possa seccar la lingoa a chi dice ch'io non ixrb 
niente . 

jifp. Se volete palliar voi Solo^ me n'anderòv 

Luigi Venite qui, non mi abbandonate per tàcita i 

Asp, Cosa pretendete da donna Eufemia? 
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tnigi Kienté altro cbo U taa «micisU . 

Atp. Niente altro? 

Luigi Niente altro* 

Asp. Ma torreste an^Ar in caaat 

Luigi Qualche Tolta . 

Asp. Servirla alle contertaziotii t 

Luigi Sìt come si costuDia . 

Asp. In somma essere il di lei «ervente • 

Luigi Qaesto e non altro. 

Asp. Voi non farete niente . 

Luigi II diavolo chb ti porti. 

Asp. Io lo dico, perchè so ;*^ 

Luigi Se mi dite più di quelle maledette parole : non 

farete niente » giuro a bacco» mi scorderò che mi 

siate sorella . 
ìAsp. (Povero mio fratello! è innamorato come una be« 

stia.) Ma conóscete il di lei marito? 
Luigi Lo conosco; è geloso; e per questo? sarebbe Ìl 

prim'o geloso che sofi'risse veder la moglie servita ? 
Asp. Egli non è portato per le conversazioni . 
Luigi È ben portato per l'interesse . 
Asp. Dunque lo vorreste vintere con i contanti. 
Luigi Non dico con i contanti, ma con i regali. Se mi 

metto a regalare an avaro ^ direte voi ch'io non fsrò 

niente ? 
Asp. Per questa via puÀ essere che vi riesca. Animo 

dunque , principiate a metter diano alla borsa . 
Luigi II diavolo è ch'io presentemente. non ho denari. 
Asp, Noti avete denari ? Ora mi darete licenza chte . lo 

dica : non farete niente . 
Luigi Donna Aspasia, non mi mettete alla disperazione. 
Asp. No , caro fratello ; sapete eh' io vi amo teneramen« 
.te. Per l'amor ch'io vi porto ^ non so staccarmi da 

voi . Per non lasciarvi solo, obbligo mio marito a star 

qai, ed abbandonare la propria casa. 
Luigi Felice voi , chs avete an marito che tdtto fa a 

modo vostro I 
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'^ép. Oh sì! ài questo poi me ne posso vaniaré . ICoi M 
altro diferio^ se non che è imeniorìato . 

Luigi Ah; se ora gli faceste htei ui^a cosà p9i me ! 

jf4sp. Che cosa? , 

Xtt/^i Tutti due iti i potreste ajiitare. 

^sp. Via, dite iì torrie. 

Litìgi Voi; dicendo due parole petr me a donna eufe- 
mia , che è vostra «niicA , e tostrtì marito prestando- 
tiii cento scudi. 

Jtsp> I cento scucii fate cohtò d'averli. Mio nriaì-ito so^' 
lo ch'io glie lo diba; re li darà ^ Ma ^ Com« io pei 
parli per vo| a (^otina Eufeaiìn . . • 

Luigi Che diflScolti ci trovale ? 

jisp. È un certo uffizio che noli Rii finisce * 

Luigi Ver un iFrateìlo? . . * . , 

>^4r/>.. Rispetto a voi va bene^ ma non rispetto A doiin4 
Eufeiiii^; che coiicettó formerebbe di me? 

Luigi Eh! fra voi altre donne Questi setviiej Te li «atH*| 
biate • , .. 

:/fxp. Dorina Eufemia è una dohna Assai ioitenatà . 

Luigi E per questo? 

j^sp. Ho paiira che noii faremo^. . i 

Luigi Niente. 

ìHsp. Questi parola nòrt la Voleva dire . 

Litigi Ed io non la voj^lió sentire « 

:^sp. Diinque? 

Luigi Dunque parlatele i 

:^sp. E se poi . i . . , . , i , . . '. i • 

Luigi Parliiiéle ih buona maniera. Spie^a^ele il tàìo ea- 
rattere,.eJ il mio desiderio. Io sorto un nonio one- 
sto,,, e da lei non voglio niente di male. 

3rfj/?. Benissimo, cercherò 1' occasione .. . . ., 

Luigi Ecco Voatrb matiio; Ora aatebbe il ktiiipb de'fcwi- 
b èeùdi ; 
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SCENA ni. 

' poti' Onofrio e detti, 

p,naf. JU^onna Aspasia , non yenite questa mattina fk 
"^Jjetere la cioccolau ? 
jisp. Non l-ho bevi^ta? poi^ yi ricorcJAte che Ta^biam* 

bevuta insieme ì 
Qnof. Oh yeh! non sue ne riconUva. Io l*bo belata an^ 

che adesso; dunque 1^ ho bevuta dqe volte. 
Luigi Non e* ò m»|e , signor cognato » U cioccolata fa 

bene allo stomaco . 
Onof, Il medico, me Tha ordinata . 
Asp, An%\ il medico ve V ha |>TOÌbÌU* 
Oncf. Quando? 

Asp, Non ve ne ricordale ? sarfinno jiue iieuitiiai]0 * ^ 
Oaof. to non me ne ricordo. 
Luigi Eh I non abbada(e (il medico. Se yi àk piacere, 

beveteU • 
Onof. Mio cognato mi piace. È qn upmo fattq come me. 
Quandip sto male, faccio a modo 4el ine4i<cp, quando 
sto bene faccio a modo mio . 
J^sp. Diie , don Onofrio ^ vi hanno portato quei mille 

scudi del grano che firexe yenduto jeri ? 
Oaof. Non me ne ricordo- 
jlsp. Se gli avranno portati , ci «arapno • 
Onof, Sicuramente . Ma non mi ricordo s^ gli abbiano 
portati. Aspettate. .. è yenuto jeri di ^era . . • no, non 
% yenuto il sensale. Bra..* chi diayplo era quello che 
è venuto jeri di sera? 
Àsp. lo ho veduto il signor pantalone, 
Onof. Ah sì! il signor Tantalone . Mi par<| che egli mi 

pbbia portati i mille «cndi . 
^^i^ (Il fortunato posiìeditor0 di 4onna Eufemia.) Ì 

vostro amico il signor Pantalone? 
Onof. Oh ai! è mio amico. Il mio grano quasi tutto lo 
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Tendo ft lai; mi pa^a subito, ed io glielo do a buoi( 
presso . 

^Asp» Signor consorte carissimo » TOrrei pregarri d* una 
iioesza . 

Onuf. Comandate , cara consorte ; voi sapete che non tì 
niego mai cosa alcuna . Ella ò cosi , signor cognato , 
mia moglie non può dire ch'io l'abbia mai sconten' 
tata in niente. Saranno. .. che so io?. •• tre anni che 
siamo insieme . . . 

Asp, Tre anni ? oh sono beii sei 1 

Onof. Basta, a me par l'altro giorno. 

jisp. Vorrei che mi prestaste cento scadi. Meli darete t 

Onof. Ve li darò . . . ma ... 

Asp, Che cosa? 

Onqf, Non mi ricordo bene se io gli abbia. 

Asp. Datemi le chia?i dello scrigno che guarderò io. 

Onof'. Oh no! cara, le chiari non le do mai. Siccome 
ho poca memoria » le teqgo sempre atuccate alia cin- 
tola dei caUoni . 

'Asp> Andate danc|ae a Tederei e ae ci sono, portatemi 
i cento scudi . 

Onof. Cento scudi! trado subito» e poi buferemo la cioc« 
colata . (part9 . 

s e B N A I V. 

jOonna Aspasia t dotk Luigi ^ e poi doti Onofrio, 

Liuigi XjLhlse mi di questi cento scodi, mi dà le yi^ 
ta ! Non passeranno però otto giorni , eh' io glia li 
renderò. 

Asp. Come pensate di TolergU impiegare? 

Luigi Ci penserò . Una guantiera d' argento per il signor 
Pantalone con sopra della cioccolaU , un ventaglio di 
Francia per donna ]&ufemia , non saranno principi taci- 
to cattivi. 
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'^l\ Sperate voi che dòùna Eufemia roglia rleevere il 

vv\i«glio di Francia ? 
Luìg^ Lo ricererà, se voi glielo preiencdrete con grasia, 
Asp^ Io gliel* ho da esibire ? Mi merariglio . 
Luigi Ecco q^ui » in tu»o ri ha da essere là sua difE"* 

colta ; sia maledetto quando parlo con toì. 
Asp» Zitto « acchetateri. £cqo c^ai mio marito. 
Luigi II ventaglio io darete? '" ' 

Asp- Glielo darò. 
Onof. Ohf i mille scudi Tisono! Il signor Pantalosf m,% 

gli ha portati jersera . 
Asp. Ho piacere darvero, 
Onof. Eccovi qui li cinqnama scodi . 
Asp. Cinquanta? 

Onaf, Si , non avete detto -Cinquanta ? 
Asp. Ufi detto cento. . 

Luigi Cento ha dettò, e no» cinquanta. (aditato, 
Onof. O cento, o dnqaanta, Voi non c'entrate, sigrtor 

cognato . 
Luigi C entro per mia sorella . 
Asp* Badate a me . Vi ho pregato di cento . 
Onof Oh , sentite an poco questo signore che ai scalda! 
Luigi Se siete uno stolido senza memoria. 
Onof, Orsù Te l'ho detto cento roUe. In qnesu casa non 

ci voglio stare . 
Asp. (Fratello, TOi non avete prodens^.) 
Luigi Via , signor cognato , compatitemi | il mio nat^•< 

rate è cosi di parlar forte ; ner altro ho per voi tnt- 

til la Slima ; tutto il rispetta . 
Onof, Gii lo sapete y chi mi pigli* colle bnon^ mi ca« 

va anche la camicia , 
]4sp. E cosi, mi date questi denari T al» o no! 
Ónòf Non ve gli ho dati ? 
Asp. Non m'avete dato nalla. 
Onof Come ! * 

Luigi (Che pazienza!) (yli avete massi in lài«a. 
Cdof Ah al ! Ora me ne ricordo . Eccoli ; 
Tomo XIK. * 

Digitized by CjOOQ le 



^4 IL GELOSO AVARO 

Luigi M« qaelU sono cioc^aanta , e non cento. 

Qnof. Se Tolete ?enir con me , Te U darò tutti • ^ei|tQ< 

^sp. Si , andiamo . 

Luigi Verrò anch'io, se n^i volete. 

Onof. Siete pa4rone • 

Luigi Caro signor pognatq » «iete il jpiù buon nomo del 

mondo . 
Onof. Io Toolio bene ^ tutti. Aqdian^o $ contentar dall'* 

na Aspasia • 
Luigi £ poi bereremo la cioccolata. 
Qnof. £ poi beleremo la cioccolata, (ridendo parte • 
Asp. Oh, che bernardone ! (parte* 

Luigi Cosi li Torreste Toi altre donne. ( parte n 

5 c ?; N A V, 

Camera di Fantalon? con tavolino « bilancetta da prò i 
e varie monete * 

Pantalone e TraccagninQ » 

T. 
raccagniQ , 
Trac. Sior. 

Pant. Va a veder Cossa fa mia muggler , 
Trac. M' im.iiagino che la starà ben . 
Pant. Va a veder sola laora, se la lezzq, «o la acrifa| 

se la sta a 1:^ fenestra . 
Trac. E se la fusse al li&etì 
Pant. Voggio saver cossa che la fa . 
2^rac. Gnor sì. (Per el salari eli* «l me dà « ho anca da 

far el spion.) (vuol partire* 

Pant. Senti ; sora tutto varda ben se la parla secretamen- 

te con Argentina. Ascolta tutto» e vienmelo a contar 

ami. 
Trac. Ma se quelle do donne lese n'accorze , le me sfiati 

golia . 
JRanti De cossa gV astu paura? 
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T/aè, Delio so ognie, e della so leogua^ colle ognie le 
«grafia ) e colla lengua le pelaé (parte', 

^ <ì E N A Vt 

Pantatohe solo * 

jLUa donna xe per liii aii gi-ati intrigo. Una ctonna éo^ 
éta un tesoro. Se gh* aresse tutti i bezzi ^ che meco* 
sta mia muggiér^ ghe n'averaye un sacco i £ perchè 
songioahdàa maridarme? per quel poco de dota . M'ha 
lasiogà dodese mille scudi de dota ; e no vedeva che 
li toleVa a livellò al dièse per cento. Quando morir! 
donna Eufentia bisognerà restituir U dota , e V averò 
hiantegnua-per tanti anni. Con eia srago pochissimo; 
ghe moggio beh; irla delle donne no me n* importa 
troppo; e noti Totave spender mi l^osso del colio per 
mante^nirìai^ e che eia pò se tolesse coi altri dererti"* 
talento , é che altri l godesse el frutto dele mie fadi- 
ghe. E si, che in sta città de Napoli a vadagnar quaC"» 
tro carlini bisogna suar. ]^esemo un poco sti becchini. 
Vedemo se ho £atto bon negozio a Comprarli . Oh ^ 
quante Volte sti zecchini i me sarà passai per le man! 
I taggiadori ti rol scarsi, e mi ghe radàgno ; chi vin- 
te li scambia con dei boni, e mi ghé radagno ; onde 
in cao a qualche anno fra i taggiatori , e i pontado^ 
ti, tra chi vence , e chi perde se raddoppia i zecchi- 
ni . Oh , 1* oro xè molto belo ! e pur ghe xe de quei 
bhe lo strapazza , che lo mette fina su le scarpe , che 
indora fina el logo comun. Mi iio Veh ! caro U ttiid 
bro ! che Si^stii beiiédetlb ! 
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SCENA VII. 
X^accag»£mf e detto . 

^ac. ^ior padron , son qua. 

Paat, Coasa gh'è? coste Toitu? pèrche viensta senza dif 
gnente ? (nasconde V ofb i 

Trac. Ob • gbe delle noTità, slor . 

Pant. Cossa fa mìa miiggier? 

Trac. Còftsa che la fasEza ivi noi sd* 

Pant. No ti 1* astu TÌsta? 

Trac, Sicr no. 

/'an^ Perchè no Inasta tifU ? 

TV^c. Perchè l' era aerrada in camera. 

Pant. Sola? 

Trac. Oh, sior no, sola. 

Pant, Cola serra? 

Trac, Gota serva, e con ci servo. 

Pani, Come ? un uomo io camera ^e rtiia maggier? 

7rac. Alla ose el m* ha parso un omo siguro . 

Pant, Ah desgraKÌada! presto: l'ascu cognossà alla ose? 

Trac, Sìor no, perché i parlava pian. 

pant. Furbazzi! el mio ofaor, el mio pan^ mi spendo, 
e i altri gode . ( va pónendo i denari in borsa . ) 
Alocco ) nò ti ha intéso gnente , gneni« ? 

7Vfic. Non ho aentido altro che uha parola sola . 

Pant. Coss' eia sta parola ? 

Trac. Ho sentido la padrona a dir : vogliatemi bene , 

Pant, Vogliatemi bene? V ammazzerò . . . Ma la giusti- 
zia? La ripudièrò: ah , ste lite le costa troppo ! La ba- 
stonerò, la farò star in letto. Piresto la veggio tro'?ar 
sul fatto. Ma non vorave entrar in qualche brutto im- 
pegno . No so chi diavolo possa esser coju. Tracca- 
gnino) presto torna alla camera de mia muggìer, pro- 
cura de sentir ; varda , sentirne beo , varda una quar- 
ta in circa de sotto alla seraura, ti tiovorà un busòi 
• per d» U ti vedere pulito* 
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?rae. Come savè che ghe.sia sto buso? mi no TIio visto. 
>tnt. £1 gbe xe ; ì* ho fatto mi . Va suliito che te a- 
spetto . 
7W. Vado. (Vardó sé l'è maledetto: el va .a far uà 
baso in te la porta per spiar i fatti de so mujer ; e 
si el poi far quel che el vor, che se la mujer ghe uà 
Ila TÓja« no sér?e né basi^ né cadenazti . ) ( parte i 

^ C £ N A viir. 

Pantalone , pòi Traccagnino , che iórnd . 

Pont, Xn tanro finirò de pesar éti ìecchioi. Maledetta! 
In camera con un onlo? Questo el xe rotto, bisng(k.\ 
darlo Via presto avanti eh' ei se rompa affatto . CJu 
omo in caiUefa ? chi diavolo porlo èsser f No créde' 
rare ibai che la me fasse sii i occhi . . . Sti do i poi 
passar per de peso , no i voggio metter in ti scarsi * 
Traccagriin no torna mai> son impaziente de saver . . 
Ofa ! questo cala pùiiio, questo bisognerà salvarlo per 
don Onofrio. Quello xc un Omo da bene; el tèi tut- 

, to quello che 99 ghe dà. 

Trac. Son qua . Ho vistò tutto . (correkdu . 

Pani. Fermetc, non tanta Cnrìa < (copre Vara. 

frac. Inaovinelo mo, chi l*è? 

Pant. Chi xelo ? (mette via i denari nella If'orsa, 

Trae. |ndoviaelo . f / accosta j e guarda la Borsa . 

Pani. Tirete in la . 

Trac. Mo l'è giusto ... 

Pant. Aiipeka; (lega la horsa^ e la ripone.) adesso pat- 
ta ; chi elo colà che xe in camera con iiiia mùggier ? 
presto , 'Oggio Saverio * 

Trac. V è so pare . 

Pnfit. So paro ? 

Trtic. Sior sì , ei «iòr dottor Baiàrizotii . 

P.in't. In casa mia no lo voggié. El vien A àoltevar so 
^H/ ìM «Ma foa qiiandc^ gbrt gUrà Eufemia ) se tegni- 

t CI 
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-Vfl coii?ersazion, e adesso el sarà capace quel recchtij 

, matto de portarghe qualche Àalùdo. 

Trac. Oh diàvolo i Voli che el padre £atzà el mezan al- 
la fipld ? 

Pani, £1 poderale farlo anòa innocentemente . Qualche^ 
duii ghè dise : Sìor dottor., satud^ vostra fin „ e luj 

' Sìor Jsì\ Ict iarà ser-ùìda. £là se nlette iti ardenza, e 
pò ... io mi quel che digo. No roggio èl dottor , no 
voggio nissun. No roggio che mia muggier pràtica con 
nissiin . Adesso in sto pònto veggio scazzarlo de ca- 
sa mia iti lina maniera, che iio l'arerà più ardir de 

,, regnirghé. . . 

Ttaó. Per amor del cielo ^ sior patron ^ no la fazza ìwi' 

Punt. Eh! che quel recchio nò me fa pànri; 

è C É N A IX. 

Agapito è détti i 

^Agap. Oi può renire? 

Pant. Oh, sior Agapito, re rererissd ; 

Agap. Vi ho da parlare. 

Pant, Compatirne; gh' ho un affar de premura. 

Agap. Si tratta di guadagnare cento ducati , in tre d 

quattf-o giorni. 
Pant. Oe .'Traccagniri , ra al solito buso ^ ra a redet 

cosa che i fa, e sappienie dir .(pidho d Traccàgninoi 
tTrac. Sior si ^ rado. (EHJ cÒ set tratta do quattria^v 

«1 se scorda la ieloiid .) (parte. 

S C t N A X. 

/ Pantalone e Agapito* 

Pani.^\3on qua, son da ru . Cossi* Cóttiandea ? 
Agap, Vi ò un'amic© mio che liA bisogno di miil^ 
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Knàì ^ pQÀ essere per tre; o qaaitro giorni , e intort 
per pi&, ma il mese non lo ha da passare; e a clii 

. gli dà i mille scudi, ne donerà cento di regalo . 

Pani. Cento scudi de regalo per un meSe ì Ve preme; 
sior Agapito ? Se ve .preme; vedcrò de servirve. 

Jg'jp. Mi preme pei- l'amico» e mi preme per voi, il 
mio caro èigiior Pantalone . Fercliè cento sctldt in un 
mese. .. 

Pant.E chi kelo quello clie voi i niille scudi? 

Àgap.Z^M è il contino Giacinto^ figliò di quel ricrd 
signore* , _ 

Pant. £1 xe fio de faiiieggià . 

jigap. È vero , ma . . . 

Pant. Nò faremo gneute. ( TraCcagniriò no torna; quel 
vecchio; sa il' cielo , quanti disegni et metterà iu te* 
sta a mia muggier.) Sior Agapito con so licenza . 

jigap. Ma sentite. È vero che il signor isontiuo è figliò 
di famiglia ; nià vi e un mercante clie farà la sicUr» 
.iiper lui. 

Pà'nt. Un mercante Aegurò ? 

^^d^ Sicurissimo. Avrete tutte le òadtele, starete^ ed* 
me k\ suol dire; ib ima botte di ferro. 

Panti Sasta , se ve preme, quando sia segllro ; lo Urh. 

/fgap. Aiidiamo nel tostro studio a fai" due righe di mi- 
nuta per far il contratto* 

Pant. Si; andemo ; avoli tàttà? Perché mi ho paura da 
DO avefgbene . 

^^gap. Ci sirà la carta, ci sarà ogni cosà. Speto che 
non avrete difficoltà a dare a me un due per cento del 
▼ostro guadagno . 

Pant. Oh, mi pò ve parlo schietto! t cento scudi li mog- 
gio netti, de' quali no spere un soldo. Andemo . So 
mio bon amigo , no ve voggio f:ir aspettar. 

-^giP' Andiamo pure. 

Pant. Favori « Viigo avanti per insegnarle la Strada . 

(parte , 

i^gftp. Avarone Indiscreto! eppure coutiene cascart i per 
Sotzà nelle mani di questi usura) . (part9 . 
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$ C £ N A ti. 
Camera di donna Eufemia. 
t)onna Eufemia , dottore , ed Argentina. 

bott. VJara la mìa figliuola, tì kd seoApre ToUito fcc^ 
ne, e sempre Te ne Terrò. 

Ettf. Non ho altro in questo inondo fche nii consoli > cUè 
voi . 

jirg. Caro signor dottore, io non credo niente che ab- 
biate volato bene alla padróna . . , 

Don, No? per qnal cosa? È la mia figliuola, ed è il mio 
cuore, la itiia contentezza. ^ 

Arg. Se le ateste voluto bene , non ì' avreste maritata cori 
questo veccbio arrabbiato del signor Pantalone . 

Euf, Temeraria! cosi parli di mio marito? Se li sento p»& 
dire una simile impertinenza , ti caccio subito Ualla 
mia casa . 

Arg. (Oh! ri anderò , perche è impossibile eh* io uccia.) 

Ùott. Dunque, per quel eh* io sento, questo Tostrp ma- 
rito è un uomo cattivo . i - 

Èuf. No, signor padre, nòn crediate a colèi. Ella xìon sa, 
quelio cbe si dica. Mio marito è un uomo d. onore. 

Arg, È usurajo, e tanto basta, (sotto voce al dottore» 

£uf. Che cosa dijci? . , 

Arg, Niente signora, diceva che è un uomo di garbo . 

jbott. Mi dispiacerebbe asaaissiino cte voi doveste pa- 
tire . Una figliuola unica c^e io aiveva a qiuesto mon- 
do , alla quale ho dato dodici mila. scudi di dote, o 
che avrà da essere erede di tutto ciò che possiedo, mi 
larebbe un dolor troppo grande, se la vedessi star 
male . Ho créduto di mettervi in una bmonia casa . \3ri 
uomo solo, ricco ^ senza tìz) ,. puntuale e orforaio' . 
Tutti mi hanno detto che era la Vostra ibftùnà , e4 
ho cr<ìdufo di far bene, ci mi dianjeirei lediu» te ex Jl 
dessi d* Aret fatto male* 
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Èuf, No, signet padre, non vi rammaricate. Voi noit 
aveia errato» ed io non mi dolgo di mio marito. 

Dott. Siate benedetta! voi mi consolate. 

Èuf. (Povero padre! non lo roglio inquietare. ) 

Arg, (Domandatele* se suo marito è niente geloso.) 

(piano al dottore . 

Dott. Ditemi, figlinola mia» ò geloso il vostro marito? 

l£uf, Siccome egii mi àftia^ don sarebbe gran cosa elio 
fosse anche geloso . 

Dott. È rero; amore ò padre della gelosia. Ma vi tor- 
menta ? vi strapazza? Cara la mia figliuola, ditemi la 
verità . 

Euf. Caro signor padre* che cosa volete ch'io ri dicn? 
Non nego che qualche volta mio marito non dia in 
qualche impazienza, tutti hanno le loro stravagan;^» 
ed io le averò pi& di tutti. Mio marito, vi dico, non 
è cattivo} ma quando fosse anche pessimo^ voF me lo 
avete éato* io Tho preso, sarebbe pazzia il dolersene ^ 
e poca riputazione il pentirsi . 

Dott. Brava ! queste sono massime <Ìi donna savia e pru- 
dente . In questo mondo bisogna soffrire qualche co- 
sa . Quando non manca il bisognerole in casa , per il 
resto si tira avanti. 

Arg. ( Domandatele, se ha nemmeno da comprarsi una 
carta di spille .) , (piano al dottora » 

Dott. Ditemi uiì poco; m' immagino che vostro marito 
vi passerà un tanto per lo piccole spese . 

(a donna Eufemia, 

Euf. Qnel che occorre» lo compra < 

Dott. Vi dà denafi! 

Euf. Io non gliene chiedo. 

Dott. Una donna sen2a denari non istà bene. Tutti. Ì 
giorni fa di bisogno qualche cosa . Si ha sèmpre da 
andare dai mariti? si Tten Ìoro in fastidio . Venite qui 
prendete questi quattro zecchini . 

Euf. Non v' incomodate , signor padre . 

Arg. Eh ! preodateli j iignorà padrona^ che ne arete di 
bisogno * 
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JSuf. Tu non puoi tacere? 

jirg. Se mi cucite U bocca. 

JJott. Via, fatemi questo piacere. Prencleteli e sortite^ 
vene nelle vostre occorrenze. 

JSuf. Quando cosi volete^ li prènderò . Vi ringrazio y si- 
gnor padi'c . 

ì)oit. (Fovel-inaì h unii coìomba* Mi è stato eletto che 
suo marito è un avaro . } C da se • 

Arg. Signor dottore^ nort ci è niente per die? 

Dott, Prendi questo ducato) servi con aniore là tua pa-i 
<ìt-ona. . f 

Arg. Che siate benedetto! Voi altnfeiio non siete avaroi: 
come il padrone. 

Euf. £ bada a seguitare là disgras^iata i 

Arg. to vori'ei tacete, ma ho un non io che di dentroi 
che mi caccia fuor i le p.".t-ole per furzà; 

£ltf Quel non so che, lo mortificherò id . 

i^o//. Figliuola niia^ non so cosa dire. Se vostro mari' 
lo vi vuol bene, ringraziata il cielo ^ se vi tratta be- 
hè* Consolatevii e se in^i fòsse un Uoitìo cattiro , sd 
ti trattasse male , abbiate pazienz^i » racconnandatevi 
al ciclo , e considerate che ci saranno tante è tante ^ 
che staranno peggio di voi. 

Euf\ io vi assicuro che hoii mi laiiiénto della mia sorte. 

Dott. Quando è cosi> sono contento. Figliuola mia, sta- 
re allegra, « se Avete bisogno di qualche cosa, do' 
mandate liberamente ^ mandatemi a chiamare ^ che ià 
tutto quello che posso, vi contenterò. 

Àrg. Avrebbe bisognò d'una cosà la mia padrona . 

Voti. Di cosa? , , . 

Arg. Avrebbe bisogno che le faceste crepar il marito . 

£u/. Signor padre, io ho bisogno che mi ritroviate un 

, altra serva. Costèi non la posso più sopportare. 

bótt. Taci, fraschetta, ed abbi giudizio. Non si pren- 

. de tanta confidenza; 

Èhf. Ditele che moderi quella lingua , altrimenti là tsic^ 
bei-ò via sicuramente t 
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fiati. Senti , modera qaella lingua» 

^rg. Caro signor dottore , non posso. 

Dott. Ma perchè non puoi? 

Arg. Perchè la mia lingua parla da ^e , senza che io nif 
ne accorga . 

Dott. £h ! so ))en io qaal castigo ci vorrebbe per te • 

Arg, Che cosa sigQ&re? 

Dott. Un marito che Xi bastonasse. 

Arg. Oh ! Se il marito mi bastonasse ^ U vorremmo Te? 
der bella. 

Dott. Alla larga con questa sorta di bestie. FigliaoU 
mia , vtsalutO| ci rivedremo, cons^ryateyi e voglia- 
temi benot 

Euf. Caro signor padre, ve lo dico con il cuore solle 
labbra , non ho altra consolazione al mondò che voi , 

Dott. £d ancor io ho tutto il mio bene, ho tutto 11 
mondo con voi . Frego il cielo che stiate bene , cbo 
non abbiate disgrazie* che non abbiate travagli* Se 
sapessi che steste male , se vi vedessi patire » cara £•» 
gliuola mia » mi Creperebbe il caore , piangerei dal- 
ia disperazione , (part$ * 

5 C 15 N À XII. 

Donna jjSufemia , Argentina , poi Pantalone , 



Euf. ( P 



lEuf. ( X^overo padre! s*egU sapesse la vita che mi toc« 

ca a soffrire . ) 
Pont, ( apre , ed entra zitto zitto ,) 
Arg. Cime ! mi avete fatto paura . 
Eufn Voi sempre venite così 9itto 9 ^itto^ Avete veda* 

to mio padre? 
Pant. V ho visto , 

Euf. È Andato via in questo momento . 
Pant. El so. 

Àrg. Eh ! già non ai pnò sputare eh' ei non lo Mpp^* « 
Pani. Tftfi là , ti • 
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A^gn (Olisi recl e proprio la rabbia negli occhi . ) (da àt\ 
lìuf. Che cosa avete signor Pantalone? 
Puut. Gnetite , siora* 

£u/'. Mi parete alterato , ! 

Pcint. No gh* bo niente ve dlgo . (con asprezza « 

^rg. (Le ta colle buone! un magUp sulh coppa . ) 

(da se i 
Pani, Cossa xe vegoù a far vostro pare ? 
£uf. È venuto un poco a vedermi . 
pani. A vederve solamente? 
Eu/. Si; era tanto che non ci veniva. 
Pariti Manco che el vegniri , el fsrà meggio . 
Euf. Che fastidio vi 4à mio padre? 
Pani. Non lo voggio . 

Euf. Pazienza ! Se non ce lo volete , non ci Terrà . 
Pani, Certo che noi vegnirà * 
^rg. ( Mi fa proprio rimescolar le budella . \, 
Eùf, Almeno fatemi un piacere. 

Pant. Si f gioja mia ! un piaser ve lo farò volenciera . i 
jirg. ( Gioja mia ! chi non lo conoscesse ! ) 
Euf, Ditemi la cagiono « perche non yolete in caaa vo« 

atra mio padre? 
Pani. Quando no voìè altro» ve la dirò. 
^rg. (Sentiamo . ) 

Euf, Via, ditemela, che sappia almeno il perchè • 
Pant. Perchè no lo roggio . 
'Arg, ( Che ti venga la rabbia \) 
Euf. Questa non è ragione . 
Pant. Siora si', questa ±e la m.iggiot rason de tutte* 

in cas^ mia son ptiron mi *, e quando no voggio uao« 

la mia Volontà xe la mia rason . 
Euf. Ma quella è una picca senza proposito • 
P.int. Basta cusi , son stuffo. (arrabbiato. 

Euf. Via non andate in collera* 
jirg. ( Mi yien voglia di rompergli una seggiola sulla 

testa . ) 
Pant. Che bei s«ludiv*alo porti el stor paro? 
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fuf. Salati , ai clii ? 

P.int. Saladi dei «mici yeccbi della coQversa^ioiìe d^ 
casa . 

Euf. Io non mi ricordo più di dessudo . Popò che so- 
no in questa casa , vedete la bella vita cb^ lo faccio . 

yfr^. Signor s\ » stiamo qai, che facciamo la mulFà > 

Pant. Ma! cessa vorla far? in casa mia se vive airan> 
tiga, no se h conv^rsazion , no se zio§a, no se ra^ 
a spasso co' cicisj^ei. 

Euf. Io di queste cose non n^e ne sonò curata mai, < 
non me ne curo . 

jir^. Povera dopnaJSi p<^ò ben dire sagrificata davvero. 

Pant. Mi te darò un scbfafo , Che la terra te ne dar^ 
un altro. (ad Argentina, 

Arg. AfiFé di bacco! signor p^dron^, se mi ^Aftl9 desìi 
schiaffi , non li prenderò . 

pant. Ho inteso ; fenio el mese ti anderà a boq viazo- 

A^g' inderò anche adesso, se volete. 

fant. Desgraziada! Ti ha avù el salario anticipa. Dante 
in drio undese zQrni , che ghe manca a fiqir el me- 
se , e pò va qu{)n4o che ti voi , 

Arg Si può sentir di peggio ? 

pant. E pò ^h'è un altro nò so che da discorrer, pri- 
ma con donna Eufemia * e pò con ti . Diseme un po«> 
co , patrona , cossa v' ha dà vostro pare t 

P.uf. Mio padre ? niente . 

Pant. Con^e gnente? Ho visto che el v*ha dà qual cos** 
sa» e vu l'ave messo in scarsella . Yoggio saver cos* 
tA che ^1 v' ha dà . 

Arg, Oh, qttest'è bella! Viene a spiare tutH i fatti nostri. 

pant. E anca t| frasc9ncella , t; ha tolto, e messo via» 
voggio vedeir e voggio «aver . 

Arg. Maramèo. 

Pant, Presto , disenie tatto , 89 no volò che ve meta le 
man in scarsella . 

P.vf. Via» via, non andate in collera. Ecco qui» mi ha 
dato qnesn' quattro secohìni . 

Tomo Xir. ^ 
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Pani. Lissè veder. 
^iif' Eccoli * 

Pànt. V'alo dà questi soli? noi re |i' b« di altri f 
£if^\ No certo; se non credete « fcco la taspa . 
Pant, £ a (i cpssa V halo dà ? (ad ^ir^en'tìr^ ^ 

Arg. Con me, signore , coi^patitemi, yoi non ci entrate^ 
pant. Lo roggio saver . 

Euf\ Via, Te lo dirò io; le ba dato un ducato. 
pant. Lassa yeder. 
Arg, Oh ! questo non me lo pigliate . 
pant, 3aroncella! se tol \ ducati ah? fiTres^ete a far I4 

mezana . 
Arg. Oh, cospetto di bacco! Me l'ha dato suo padre. 
pant, Yostro pare 4o°<^ft y'ba dà sti quattro zecchini? 

(ad Puf etnia* 
Euf, Non l'avete yedutp da voi medesimo? 
Pant, £ per cossa ve li alo dai ? ! 

Arg, Via, v'avrà fatto un f|£frouto il signor dottoro aj 

dare questi quattro zecchini a vostra nioglie ! 
Pant, Mi- no di^o che el s^ ^a affronto. Ma perchè 

ve li alo dai ? 
Euf, Acciò m} pompri dei nastri, de^e spiUp della pol« 

vere di ciprp, e siniili corbellerie. 
Pant. Cosse phe con tre lire se proyede per un anno • 

Mi ve r impiegherò ben , Vedere che ligura che V9 

farò far con sti quattro 'zecchini . 
Euf, Li volete tener voi? 

Pant. Si ben, i tegnirò mi. Vu no sav^ custodir i bezzi. 
Arg. (Non glieli dà più.) (da se ^ 

Et*/' Se non mi lasciate quei denari, posa volete che di<; 

ca mio padre ? 
Pant. Vostro pare , ▼' ho dito che no lo voggio . 
Eh/' Poverino ! se mi dona qualche cosai lo volete ini* 

pedire? 
Pant. Se el vien in casa mia per comandar, no lo vog-< 

gio ; so ci vien pò per farne qualche finezza, per dar«* 

ne qualche segno d' affetto ^ lo sopporterò. Ma in ca^ 
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potur ambasciate. Ve serra de regola, e se senio in- 
tesi, (va per partire. 

\Arg. Eli ria! éate i suoi denari alla pòrera mia padrona. 

Pant. B so ti buterà ria qael ducato 4 lo scriverò a to 
mare. L*oró e l'arzento còsta siiori. £l dottor el ya- 
dagoà i belzi con poca fadigà a forza de cfaiacole, è 
de scritture ì nia nni so cossa cbe i costa i bezzi, mi 
che li radagno òoòratainente . (parte* 

SCENA XIIÌ. 

Donna Eufemia ^ e Argentina » 

ÉuJ, ( iVJLa! è toccata a me. ) , 

Arg. ( Maledetto! . . . non si pnò soffrire . Zi ella sta li 
come lina marmotta. ) 

^uf. Cosa dici, Argentina i da te stessa? 

Aro^. Niente» sMb parlo sono una bestia. 

£uf'. P.irla4 parla, che bai ragiona di farlo; 

jlrg. Siete troppo bnona . 

£itf. Che vuoi ch'io fnccia ^ dà una delle due non e* é 
scampo, o tacere, o and^rnierie da irìio iiiarito . 

Arg. Quest* ultima è la più bella di tutte . 

£uf. Vorrei pur redete se ci fosse biodo • . • 

Arg. È stato picchiato . 

Euf. Guarda chi é . 

Arg. Subito Oh! io à quest*òra, se fossi stati in re- 
co roitra ^ una delle tre: o qui non ci sarei più, ò 
la bestia sarid caiigiata^ ó lo arrei peUto ) còme aa 
cappone . (parte : 

SCENA XIV. 

Donna Eufemia, poi Argentina . 

Euf. X3e11a differenza che e* è da una donna cifile à 
tìtii doùni ordidarià 1 Argentina potrebbe bòndursi iii 
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bua maniera cho a me noo conTÌene . Io poi son di 
cuore asi.1t tenero • Il signor Panialolie mi lìà preso 
sulle p^lme con amóro e con (enefezta , me rie ricor- 
do sempre , sempre spero di' ei ritorni com' era. Se 
la rompiamo del tutto , noin si accomoda piti . Sof- 
frendo e dissimulando posso sperare d' intenerirlo. Al 
fine ò mio marikò, o sia per Un «tf^^tto, che i primi 
giorni gli ho concepito , O sia perchè il matrimonio 
medesimo infonda nelle mogli onorate un rispetto, u- 
na Soggezione al marito , o sia àài mia nàtuiraf tlinii- 
dezza , di cui però non ttii pento* so che io boa so- 
no capace d'una Ttoleilta risoluzione* e mi ridurrò 
a morire sotto le mani di mio marito» prima che re* 
care un* oihbra di disonore al suo nòixié j alla aàa fa- 
miglia , alla nostra ripatàsiona . 

^rg. Signora, una visita. 

Euf. Uba visita ! chi è ? 

jirg. La signora donna AspàsiA * 

Euf, Che stràràgàiiza ! In òaàa mia noli ctédo c{ èia pi& 
stata . 

yfrg. £ cósV , the facciamo? 

Ei/f. Non vorrei , che il signor Pantalone . . . 

j^rg. Il signor Pantalóne ò uscito di easa. E po(. è un:i 
donna, non ò già uh uoalo . 

Euf. Dille che ò padrona . 

^rg. ( Mi pare irhpossibile che si dii al moneto udà 
dottila, ch6 abbia tanta soggezione di sdò marito. 

(parte • 
S C E ÌJ A XV. 

Dònna Eufemia^ poi doiìiia Aspasia. 

Ètif, JZippure se Viebe ttiiò sftal'itd è capace d'adirarsi 
anche per queata visita. Sdno in circostante d'arti 
paura di tutto . 

JÌ5p. Serva di donna Eufemia . 

Euf. SerrA umilissima* donna Aspasia , 
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Jsp. Sonn irénuta a Temervi , desiderosa di atar liie^a'ora 

COQ voi . 

Euf. Sono finezze eh' i& Uoii nitrito . ttròiìU à* acco- 
modare . , (Hedono « 

Asp. Cara amica , che TÌtà è riiai la vòstra? Possono 
ben venire fesie , cérnOtali , funziorti* dòanA Eufe- 
mìa rioil ài Tede tiiai . 

Evf, Sapete il mio naturala ; ancbe da £tnciiiU« mi 
piaceva vivere ritirata . 

Asp, Da faticialla va bene, tóa dà ixiariutà poi qualche 
volta coiìvieiie fai-si vedere . In verità Credetemi ^ no 
sento parlare da tatti con dispiacere * 

Euf, Ringrazio itianltaniente quei che di me ài rlicoi*- 
dano; ma nort vorrei che si prendessero tanto péna. 

Asp. Sapete che cosa dìcdnd? Dicono che non andate in 
nessqn lào^ò ^ perchè vòstro niarito è geloso . 

Euf. S* ingannano . Mio mai-ico non ^ geloso • 

Aip. Oh ! ne dicoiiò uria pia bella . 

fu/*. Davrero ! che cosa dicòno? 

Asp, Che h avaro, che non vi fa il vòstro biaògitd .* . 
che so io ì Cose che Faniio Venir là rabbia . 

Euf. Mi pare chèle diceHe di còdeàté persóne, che jira- 
ticate , écfcedaito lin poco tròppo ; e voi conijJatitemi^ 
non fate la itiigUoJr cosà del mondo a ieniritlelé a ri- 
portate. 

Asp, Cara donna Eufetóià ^ iapòté àe ti voglia bene ^ e 
ce vi aòtio aniica di caorè. ìfòn intendo riportarvi 
queste ciarle né per nlortificar voi , né per iscrediiar 
chi le dice} nia àtfno venuta à pòsta per avvertirvi, 
perchè ini preme il vostro decoro , la vostra estima- 
zione, e togiio asfolutanìeiit* che facciate qaesta fol- 
ta a niio modo • 

£1/. Che bosa vortéste eh* io faceàsi? . 

Asp. Voi mi avete a promettere di farà quello che vi 
dirò . 

Bu}\ Diiemi prima che cosà inietìdete ch'io debba tare. 

Atp. Avete paura, che ti proponga una ©osa che non 
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ti cooTeoga? Avete un bel concetto eli nie ; obbliga- 
ta , donna Euremifl , obbligata! 

f t(/l Ma voi sapete eh* io sono maritata » clie fio un ma* 
rito» galantaoiho certo , ma otl poco difficile. Non è 
geloso^ tnà ha sempi'e paura ch'io m'impegni iti co- 
se che non conVehg.irio allo stato nòstro, e ài modo 
Suo dì pehiaré. £cco la ragione ì per cui non posso 
ittipegnarmij senza prirtia intendere cosa vogliate da me. 

jésp. Via, Ve lo diro. Voglio che quèsU sera teniare 
titeòo alla conTel-sazionc . Questa non è una cosa^ per 
tùi abbiate a dirttii di no* 

£ù/' Oh cèrtissimo! ì. una còsa di niefate . ^oh^pòtrei 
dirò di uo . Ma ., . . snppiate, amica» che questa sera 
ho Un impegnò di restare in casa. 

[Asp. Èene, e noi verremo bWà cotivefsaziotic da Voi. 

£uj. Èisógnerebbe, che lo sapesse il signor Pantalone. 

^sp. Che? avete da dipendere dal manto per tenere un 
poco di conversazione? Siete ben particolare davvero! 
Kella Giostra coinpdgnia siamo otto donne-^ ognuna del- 
le quali si Vergognerebbe dir queste cose al fnarito. 
Basta ch'egli lu sappia quando paga la cera; il caifè^ 
o le èarre» e qualche volta lo sa quando gli tocca a 
|)agar6 la |)èr(liia dèlia consorte ; 

Èu/, Ciascheduna famiglia ha le sue règole particolari* 

^sp. Ohi la tostra regola nòti mi J)iace ! 

£u/. Il mondo noli sarebbe sì bello» sé tutti fossero dì 
un umore. 

yisp. Dunque iti casa vàntà non ci volete tf 

£u/\ lo non dico di non volervi^ dico che l'ha <]a sa- 
per txiìo maritò. Potrei anch'io prendermi In liberti 
di far Senza dirlo ^ e son certa the tìón oserebbe rim- 
proverarmi, purè gli ho S(Mn|>re usato questo rispètto^ 
eglielo userÀ scniire. Crcdciemi, donna Aspasia, ciie a 
lungo andare non è poi cosa tanto cattiva qùesist disòrefà 
éoggexiòn della moglie. AlU line dell'anno sì ttofH 
l'economia in bilancia, e la ripti!.izidhe al iiCurò. 

-Asp, Oh, ob) che inassimé aiiiichel Queste le atetc atu*' 
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àìt'tè iti i ììhrì, non le avete certo iniparate da Te^ 
, rana donna del nostro secolo . 

Èaf. (^aeste soiio txiassime che ho imparate dà iiie me- 
desima , é sarebbero lé vostte ancora > se un altro 
mondo nòti vi occupasse. 

jisp. Per me Bòa contenta così . Ho ini marito ; grazie 
al cielo» che non sa dirmi di no iti niente. Vado do- 
vè voglio^ e rioii glielo dico» Lo faccio Tetiir con me^ 
se sono sola, lo licenzio^ ié sono accompagnata. In- 
vito a casa chi voglio ; vado a pranzo Fuòri ^ quando 
mi pare . Se spehdo egli noii dice nulla , se perdo égli 

' P^g^ i 4^esÌo nli ^ar che si chiami vivere. 

£uj'. SI, questo si chiama vivere alla vostra maniera. 

Jflsp, £ U mia maniera ò là piii corhune i , 

£uf. Cara donna Aspasia, é dunque reto the di ine ki 
.mormorii? 

Aip. Sì^ e me he dispiace infinitamente. 

Euf. Si dice ch^io non pratico , perchè ho il marito ge- 
loso; che non òoitiparisco; perchè ho il marito avaro* 

Jfsp. Cose che mi fatino arrossire per parte vostra * 

£u/'. E di quelle che vivono^ conie iroi tivete» che cÒ« 
sa credete toi che si dica? 

jIsp. Io non Saprei thè cosa si potesse dire . 

£tij'. Ve Io dirò io quello che si dice : La tale liori fa 
stima di suo marito $ suo matito non h itima di lei^ 
t>ercfaè tutti e due hanno degli attacchi di cuore; qtiell* 
altra ai serve di siio marito, còme farebbe d'uno staf- 
iìci-ef r altra ròvida la casa; colei è una civetta^ un^ 
vanarelU.. ; 

^ip. Di me |i dice quésto jf 

•fn/ Non dico ch^ si dica di toi f tiià di òhi Vive all' 
Qsanta vostra ; 

^^À/?. Orsù, mutiaitio discorso. 

^'tf. SI 4 miitiaitibloi die mi farete piacete. 

j!1*u. Mio fratèllo vuol Venire a farvi una visita 4 

£ii/'. SoiiO molto tenuta alla bontà , che ha per me il si- 
|ttor dod Luigi* 
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Asp, Spero che voi lo riceverete . . ^ 

Eìtf, Se fòssi in gradò Hi non potérlo ricéreèe; 5 taritd 

gentile che mi compatirebbe scnzUhro . 
Asp. Lo conoscete voi mio fratello? 
£nf. Ho avuto r odor di lederlo più yoUè iii casa di 

mio padre . 
Asp» In verità, per tdtta la vostra cùsa don io che cosa 

non facesse . 
Euf. È pieno di bontà il signor don Luigi . 
Axp. Quante volte mi ba parlato di vói ! 
Euf, (Dònna Aspasia è una sarellinst pietosa.) 
Asp. Qualche volta còsi per iichérzo diceva egli: è uri 
peccato ctie il signor Pantalone lasci cosi sepolta unA 
donna di spirito, come donna Eilfòmia . 
Euf, Don Luigi è cotnjJitissinio . Lascerà che tutti viva- 
no a hiodò loro. 
Àsp. Guardate un i-egalò che mi ha fatto mio fratello . 
Euf. Bel ventaglio! veraniente di btton gusto. 
Asp. Vi piace, donna Eudemia? 

Euf. Certamente , non si p"^ negare cHò tidn èia hello . 
Asp. Se lo volete, àiete padrona. 
Euf. iJo' , no , vi ringraziò . . 

Asp. Davvero, mi fate la maggior finézza di qùestd itiotfdo. 
Euf, In verità vi sono obbligata j «fa bene riellè vostro 

mani . 
jisp. Sé non lo prendete, mii fafe tòrto. 
taf Eh Via! fate più conto d'un regjflo di Vostro fratello, 
Aèp. Dòn Luioi non mi diarà dei rimproveri, se saprà 
òhe a' vói rh'o do'nato ;' anzi ti Consolerà, intendendo 
che una sua finezza sia passata ■ielle vostre mani; pren- 
detelo . 
Èiif. IVta se vi dico di no. 

Asp Mi fate venir la rabbia. { s* alta - 

Èuf Mi dispiacerà vedervi arrabbiata, rtia iònon«ehai 

colpa . 
Asp. Donna Eufemia, vi lavo ('incomodo. 
EuJ\ Voi nii levate le Mostro grarzié . 
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A$p. Il Veiìtagìiò non lo voletq ? 

Euf, No certan^ente, ri prego di compacirnii. 

Asp. Alla conTersftKÌone non rolete venire. Qui itoli si 
viene senìza U passaporto di Vostro marito. Mio fratel- 
lo non si sa se lo riceverete . 

lEuf. Guardate che stravaganze si sentono in questa casa! 
Chi ha giudizio non ci dovrebbe venire. 

Asp. Ma io vi voglio bene e ci verrò. Mi caccerMé via 
se ci Verrò? 

Euf. Kon son «apice di «in* a'stiond cattita . 

Asp. Addio, 'donna Eilfeiiftta . 

Euf. Serva , donna Aspasia. 

ufsp. (CKe diavolo niì son ridotfa a Fare per Ittio FiV 
tello ! Ma non faremo hf«nte. In questa caia Ai vive 
troppo ali* antica . ) * (pwte . 

Euf. Pa6 sentirsi di peggio? Sotto pretesto di buona anii- 
cisia Tien una donna a sviarmi; vorrebbe introduniii 
il fratello in casa ^ vorrebbe farmi prendere dei ^cg..!l? 
Oh mondò, mondo, ra sei par tristo ! Cominci inÒ a 
piacermi le stravagante di mio maritò; poiché queste 
iffliggò'nó, e vero; U persoAa in segreto , ma io pub> 
blico non la fanno ridicola a. questo segno. Codesto si 
tshiaóia ri vere? Codesto si chiama impazzire. Vera vi- 
ta dell' ùoibb % qiiella 'chie i regòlaU dallo spirito d«U* 
oAOre. 



ìihe dall' atto prirìtti^ 
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Atto secóndo 

(damerà Ai donna Eufemia • 
jtrgetiiina^ e Traccaghino , 

Trac, V ien qua. Argentina, che l'ho ài contar una 
bella cosa. 

jirg. Eccomi •: che cosa hai da contarmi? 

Trac. M'è successo o^i quel che.no m* d successo mai. 

Arg. Che cosa mai H é successo ? 

Trac. M' é sta regala un ducato . 

Arg (Oh bella! questo è il giorno de* ducati. ) Chi te 
Io ha tegalato? 

Trae, Me 1^ ha dà Brighella ^ me paesan , el set^itordò 
sior don Luigi . 

Arg. ^i, si, Io conosco. Per qual causa ti ha regalatd 
un ducato? Per il tuo bel ^iso , no certo. 

Trac. Se non fusse per una certa ambassada, che ho da 
far alla patfòna per un certo regaietto che \ ^he yol 
Riandar * 

Arg, Oh , braro davvero ! e* è questa bagattella di mez- 
zo ^ e vai mendicando il perchè? 

Trae. Mo , se per ogni ambassada i donasse uiì duca* 
to ì fel saria el più bel itiestier de sto mondo . 

Ai^g, "rraccégnirìo , ti ho da dirti una cosa. 

Trac. Cossa ra'aid dd dir? 

Arg. Quel ducato è mio. 

Trac. V è 100 ? mo per cóssà ? 

Arg. Le ambasciate alla padrona tocca à me a farle , e 
se quel ducato T hanno dato per questa Ci^usa | il du- 
cato « mio . 
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J*rac» Donea no i me Tarerà dà per sta caosa. 

^r^. Seott, Traccagnino; non faccio già per maogiar- 
ti un ducato» che sai benissttao ch'io non sono inte« 
ressa ta . Ma quella moneta senz'altro te l'hanno da* 
ta per questo; e se yi|oi servire l'amico , bai da pas- 
sare per le n^ie ix^ani j e s'io i^'ii^comodo, è giusto 
che le mie fatiche siano ricooipensate . 

Trac, Cossa intendi ti^ mo de dir? Mi no te capisso . .• 

Arg. Intendp dire^ che ap ti| hai aruto un 4ncato, io 
non te lo 1»to « ma mettiti le mani al netto , me no 
toccaTa uno anche a me . 

Trac, Se me ipeuo le nian al petto^ no me |^ar «he t« 
toca gnente. 

jlrg. £ r imbasciata non si farà . 

Trac, £ se no se fa l' ambassada , m* ha dito BrigbelU 
che ducati no ghe ne yien più . 

Arg. Vedi dunque se te T haqno dato per questo? Ma 
senza un altro ducato a me , non si fa l' imbasciata . 

Trac. Adesso anderò a dirgh a Brighella che el me da- 
ga un altro digesto per ti.' 

Arg. No ; faflpiamo cosi ; non per4iamo tempo . Dammi 
intanto quello che tu hai , poi lo dirai a Brighella | 
te ne farai dare un altro per (e . 

Trac. £ se noi me lo volesse dar? 

Arg. Fidati di me, e non pensar altro. Sai chi sono»; 
Non aon ragazza capace di mangiarti ì\h ducato . 

Trac, Xiò , tei dago cole lagreme ai occhi . 

Arg. (Quanto ci è roluto ! Mo lo son guadagnato a for- 
za di parole.) (dase^ 

Trac. £1 primo ducato che ho ayù a sto mondo . 

Arg. Dimmi V ambasciata che s' ha da fare alla nostra 
padrona . 

Trac. L'ha dit cusl Brighella.,. 

Arg. £ccola la padrona. Falle l'ambasciata, e non per-* 

der tempo. 
Trae. Tocca a ti , che ti ha avù el duci|to. 
Arg. Àjuterò la barca ^ seconderò l'intenzione*, facili- 
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%tT^ il negozio . Vedrai che questa i^qeta m^ la «i^-? 
^h guadagnata . 

SCENA li. 
Donna Eufemia e detti. 

Buf. v^ibe fai tu in q^iesta o«inerii ? Sai pure elie il pa«< 
droiie non li ci vuole. ( a' Tm^cagnino é 

Arg. Signora , ^gU ha da farle un* ambasciata . 

Trac. rjraTa.) 

Euf. UnSmbasciata? per parte di chi? 

yirg. Via, di' alia padroqa quello che tu deti dire. 

Trac. Ghp dirò^ siora. Conossela ibrighelìa , servido^ 
de sior don Luigi ? 

F'Hf' Lo conosco. Lo; ixìai^da forse donna Aspasia di \\x\ 
' Borei la? 

TraC' Gnora no. Lo rnnnda propflq sior don Luigi co^ 
un basii tanto fato d* arzento pien de cioccolata. 

l^uf. yn bacile di ci.ppcolata ! a chi la mai^da? 

( alterata \ 

Trac, Tutta sta robi el dìs cusl, che U tien a russioria . 

Euf. A. ine un regalo di cioccolata ? 

Trac. ìì\ ! no. la vaga miga in colera . Noi ghe manda 
miga la cioccolata ìola ; m'ha dit Brighella che el ghi^ 
orde ne de lassar el bazil . 

J^uf. Temerario! di* a colui che sie ne vada immediata* 
mente. Riporti il bacile, come sta, al suo padrone^ 
• tu frasconcella^ tu che sai la mii^ delicatezza in si- 
mili cose, ardisci favorire un'ambascia^ di tal natura? 

jirg. Signora , io non crederà ... 

Eujt'. Sei una temeraria . 

Trac, Foyerasza ! no la ghe staga a criar ; no la 1' ha 
fatto miga con nissuna analizia , la l'ha fatto per el 
ducato . 

J^uf. Che dici tu di ducato ? avresti preso forse qualche 
moneta per sì beli' ufìTiTiin ? Se me lo potessi sognar^ 
ti cac^ierei TÌa in questo momento . 
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^fg. fù9$tt inakì^, se Ilo né sncbc TddoCO in Cieeia co« 

lai dbo TÌ Tolea parf«re. 
£ii^. y« tobito ; fa che Brighella ao ii« tada immedui^ 

tannato , prima che U signor Pantalone ritorni a casa . 

( a Traeeagnino. 
Trac, Anentina , imo raoconundo a ti . 
^rg. Dice bene la mia padrona. Le signoro della snn 

sorta non ricevono regali. 
Trae, Recordete , Airaentina . . • 
Arg. Animo « «bbidisci la taa padrona. 
Euf. YattenOf prima che colai ardisca passero «fanti, 
Trtm, BSa! el ducato? 
Arg. Il ducato è mio. To non ti ontri* 
Trac. Ohe! dirò alla patrona. 
Arg. SI, ora glielo dico io, e vedrai ke ho ragione. Si« 

gpora^ao vieno il padrone, f vede quell'uomo in e«« 

•a, saranno guai. 
£i|f. Presto, dico, vallo « liceniìaro». p poi torna qua. 
Trac. Sia maledetto! ToUa el ducnto im lo vadagno piii. 
Euf. Senti., . 
Trac. S' eia pontida ? 
Euf» Di a Brighella elio ringras} per m.o il ano padro* 

ne , che sensi se gli rimando indietro la cioccolata « 

perchè mi £a male, o non ne bevo. 
Trac. Pia tosto per ginstarla la bavero mi . 
Euf Mi hai inteso ? Vattene ed ubbidisci • 
Tra», No m'arrecordo più cosse che gh' abbia da dir} 

quel ducato m' ha messo in confusion • (pmrié « 



»/. £b 



SCENA III* 

Donna Ei^emia , ed Argentina^ piti 
Traccagntno che torna. 



Euf. Xlibbene» signorina, che vuol dire Traeeagaino del 

itto ducato? che mistero vi è eotto? 
Arg. Sentite che pretensione ridicola ha colui. Il aignof 
Tomo Xir, d 
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dottt^ra^ come sapete, mi ha donato un dqCatO) U liq 
dfitto cosi per modo di discorso a Traccagaino4 e oaU 
pretende; ch'io gliene dia la metà. " ' *^ * 

Euf. Con qnal fondamento lo pretende l 
Ar§' Perche è ano sciocco ; ma uno sciocco malisioso ; 
Euf, Quello, mio padre l*Ka dato a te, ed ^ roba tua* 
7rac. Siora patrona la tite bastona che la gVha rason. 
£ii/. Perchè? che hai tu fatto? 
Trc^c. No ni*ho record^ gnanca una parola de quel che 

la m'hil ditto de dir a Brighella. ' 
Euf. Bratissimo ! al tuo solito . Mip t^a^itq spende he* 

lìe con le il sao denaro . 
Tra^. £1 ghe ne spende tanto pocbetto . 
Euf. Ora con colui cosa si farà ? 
^Trac. Mi diria debolniente ^ che eia in persona gbe di« 

sesse la so rason . 
Arg. Traccagniuo non ^ìct male \ la risposta anderà piji 

a dorere . 
fvf. Che infelicità coi^ costoro! Fallo passare . 
Trac. Gnora si. 

Arg. Domanda ^ Traccagnino alla padrona del ducato . È 
Tero , lignora , che è tatto mio , che a Traccagninq 
Don ne tocca? 
j?ii/*. Certametite: questa è giastizia. 
^rac, "Dt sta sentenza me ne appello. 
Arg. A qual tribunale? 

Trac. Al' tribunal delle patrone che no recata i regali, 

(partir 
Arg. ( Maledetto ! ) Costai è ono stolido . Non sa cb^ 

diavolo si dica. 
Evf. S'egli ò sciocco ^ non 1* esser ta. Bada bene a not| 

mi niettere in qualcne impegno. 
Arg. Oh! signora mia, per nié non c'è dubbio. Sapete!^, 
mia delicatezza in proposito di queste cose. Se Tedei« 
^- V9>^<^ ^Q^'^U^t ^^^ ^^ dubbio che io ri parli* 
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à( C E If A IV. 

BiigheUtt con iaciU % t dette 

Brig. iSerVitòre àmilissimò . patrona mia rirarUUiìniA. 

Buf. Voi siete il «erritore di don Luigi ? 

Brig. Ver serrirla. 

^r»-. (Oh peccato ! tanta bella cioccolata I ) 

iiri£^. Ì\ me patron el gbe fa umilissima rirerenta , • 1 1 

la prega à d^gaarse da sentir un pòco della ao cioc* 

colata 

'jlrg. ( Ancbé il bacije ? ) (piatto 4 Brighella . 

Bn'g. .( Si . ) (piano a Argentina . 

£uf. Dite al rostro padrone cbe lo ringrazio infinita* 

niente , che cioccolata io non iie bevo » perchè non 

hii conferisce allo stomaco > e ripòrtatela do?e i'aT«- 

le presa . 
crìg. Cara èignorà, M la ghe Èi maiala barerà la«fO 
^cameriera. 

ytrg. t^rta; a me hoh fa niaìa . 
Euf. yùtivext inteso! Ve ne potete an^aM. 
Brig, £ al tne patron la ghe rol ^ar sto affronto? Po-* 

reretco mi ! se ghe porto indietro sta cioccolata , • 
. sto bacìi .... 

iùf. Anche il bacile er4 destinato pelr me? 
Arg, Sìif aignora , che vi pare? 
Euf. È troppo compito il «ignor don Luigi . Ditegli che 

la cioccolata mi fa male» ed il bacile mi offende. 
Arg, ( In quaéto a tiie non mi offenderebbe nò meno ^ 

te me Io dessero nelU lesta.) (da se • 

^rig. Cèrto rè un gran àffroiito, ma ghe Torri paaienza. 
Euf. Meno tiairle^ gàlahtutimo . Andate. 
|f/7>. V^do subi^> . iPatienza! Servitor umilissimo. 

e va per andare e ihcontra Pantalone . 



Digitized by CjOOQ IC 



49 TL OUOSO AYÀKO 

8 C £ K A V, 

PanUUùne • ti^Éii 

Pani, V^IOMa gh'è? f* BHghmUaé 

Brìg, ( Oh diavolo ! ) (Àa te sorpreso . 

Euf. Vedete , marito . Il sigtidr don Laigi nuittda a voi 
quel bacile di cioccolata . Io non lo Tolera ricoTere 
fteiiaa ordine Tostio. 
Pdnt. Lo mandalo a mi« o lo mandalo a tal 
Euf. io credo lo mandi a voi. Con itie non hn niente 

che fare . 
Pant. Amigo» a chi mandelò el sior don L«igi tutta 

<ta roba? a mi, O a mia muggier? 
Brìg, ( Ho inteso el aergo . ) £1 '«o padron la man^a a 
▼uuioria^ el ghe fa reverenza, e el lo prvgft de bx* 
ghe Vonor de asteggiar la so cioccolau. 
Pant. £ el bacil? 
Brig. Sto no la sa dote metterla , ho orden* de lasaarghe 

anca el bacìi* 
Pant. Veramente xe tutto pien in casa} ho sareria do- 
rè metterla* 
jirg. (Questo l'intende bene, altro che la padrona!) 
Patit. ( M' immagino per coisa che don Luigi me man- 
da ato regalo. ) (a donna Eufemia piano» 
iV' (E perchè mai?) (piano a Pantalone^ 
Pani. (£1 Torrà domandatme dei bezzi in prestio, ma 
sensa pegno no ghe ne dago . ) (piano a donna Euf' 
Etif, ( Povero mio marito , Tinteresse l'accicca!) (da se. 
' jirg. (Che dite eh? Il marito è più discreto della mo- 
glie.) (piano a BrigheW^ 
Brig. (Me piase quelle mnj«r che anca in ste cose lo 
▼ol depeader dai maridà.) (piano ad Argentina* 
Pani. Orsù lassò qaà , e ringraziò sior don Luigi . Qdan- 
do lo Tederò, farò le mie parti. (a Brigfiétla» 
Brig, Coasoguerò al bacìi alla cameriera. 
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PiMt.ì^o, no; demelo à mi . Cu stia la xe golosa | U 

la maglieria mezza, e pò la gb« farare mal. 
^z"^. (Addio cioccolata. Quella non «i vede pia.) 

(da $Ém 
Pani. Seco fatto . Deme el ImcìI ^ é re ringracio . ' 
Srig, Signor . . . 

Pont. Coasa gh^é? area gnettte da dirme ì 
Brig, Niente. Gbe aon aertitor. 
Paat. Farlèy ae me relè dir qualcoasa* 
Brig^ biria 9 ma ho rossor. 
Pant. (StÀ a veder. ) Parlò, parlò liberamente. 
Bfig. Se la me dtilasae da bever 1^ acquavite. 
Pani, Ghe ! «tò qua per queito ? Me rincfesc» che no 
gb' ho monèa , no gb' ho gnente da dar ve } ae volò 
un poco de cioccolata , re la darò . 
^rig. Anca quella no la aaria cattiva. 
Pani. Aspettò . f da un bastone ne rompe un pezzo , 
^rg. (iifon ò poco che usi questa generositi . ) (da sm» 
Pani. Tolò, gustela anca vu . (a Bri^;heUa . 

^ng. Grazie, g^A^i^t 1* me fa nul. (Avaro maledetto, 
se poi dar de peso?) (parte . 

^ C £ N A VL 

Pantalone 9 donna Et^fetnìa^ e Argentina, 

raat. ^t noi la voi » $q danno ; anca qaestA la sari 

bona per una chichera almanco . 
^i'g. Datemelo a me quel pezzetto di cioccolata. 
Punt. La te farà mal , la te farà caler . Ti xe una zove- 

^^ 1 ti xe de sangue caldo . La cioccolata non xe per ti. 
^''^' Oh, benedetto il mio padrone , che ha tanta cari- 
^'«per me ! ( Affrica mal«dotta .' ) (da se . 

^ Pofera ragazza ! dateglieue un pezzolino • 
P'wt. No gbe voggio dar niente. Vu no ve V im" 

^Hi- Fer me non ve ne domando. 

d % 
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Paiit. Se me ne clòniandesai y no ve né flatU i 

Euf, Pazienza! 

^rg. Siete par crudele ^ kignòr |>àdronei 

Pan-t. Yà via de qui . 

Arg. Fertiiò^ signore? 

Pani. Va tia de qua i 

Arg. Ma io . . » 

Flint. Va Tia ^ iiiipéi'tinehte . Te Ì>astòiierò. 

Arg, Diàvolo I Satanasso! Mummia maledetta • tpài'ht 

^CENÀ Vii; 

DoHnà Eufemia e Pantaione, 

Pani, de té ciiiappò . . i 

Euf, ( È alterato ; sarebbe niégiio eh' io me ile andassi « ) 

^( da se» 
Pant, ( VtL baci! de ciocòolata I ) (da se. 

Euf. Io me n* andr^ , se vi contentate . 
Pant. Siora no . ( Anca el bacil I ) (da se» 

Euf. (Principia a farmi paura.) (da se» 

Pant. Quel staffier che ha porta Ita cioccolata ^ giera 

un pezao che el giera qui? 
Euf, Non era molto. 
Pant. 1^0 giera molto. L'ha parla con ta «ti peseto j 

però. 
Euf, Voleva* lasciar il bacile tenza dì voi , «d io non 

l'ho voluto ricevere . 
Pant. Se el cercava de mi> che necessiti ghe giera che 

el vegnisse in re la vostra camera? 
£*!</*. È stato quello sciocco di Traccagnino; io non ne 

ho colpa. 
Pant. La patrona no ghe n'ha colpa. Eppur sta ciec** 

colata» sto bacil, ghe zogfaeria che noi vegnivaa mi* 
Euf. Avete pur-sentito che cosa ha detto Brighella. 
Pant. Che son dreto anca mi la mia parte . Bla 1* ha di* 

to che el regalo vegniva a mi . Bl s*ha tacci al par' 

tio j e se cred« che mi V abbia bevua . 
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Éuf. M«t caro signor Pantalone , compatitemi, con tali 

colpetti in mente, perchè prendete il bacile e la cioc- 

fcolata ? 
Pani, luìkù fatto per politica. Perchè no se Teda qael 

bacil a tornar fora de sta casa; perchè el visinato no 

mormora \ e anca per non entrar in qnalche impegno 

con don Luigi che el xe nn omo bestiai . 
ÌEuf. Non so che dire . Tutto quello the late Toi è ben 

fatto . 
Pani. £ tntto qael che fé tu, xe mal fatto; e sé una 

donna senza giudizio, una femena senaa reputaaion. 
Èuf. Come ? Per qual ragione mi dite questo ? 
Pani. Perchè , se a don Luigi no gV ateisi di qualche 

bona speranza, noi re mandara?e i regali. 
lEuf. Ma non arere detto che rè 1* avrà mandato per in* 

darvi a prestargli qualche denaro? 
Pani. Scuse magre . Se el gh' aresse bisogno de bezzi , 

noi comprarave li bacili d'arzento. Scuse magre, tò 

torno a dir. 
fu/. Questa non è mia scusale suto un vostro pensamento. 
Pani. Basiara ! falsa ! frascone ! 
Euf. Voi m'ingi oriate e torto. 

Pant. Se no veniva a casa mi, el bacil se scondeva . 
Euf. Non è vero . 
Pant. No xe vero? a mi se responde no xe vero ? No 

so chi me tegna . . . 
Euf. Ammazzatemi una volta,^ e levatemi da queste pene. 
Patti, SI , ve coperò . 

SCENA YIIL 

Dottore e detti, 

Doit. Jr erchè accopparla, signore? perchè accopparla? 
Pant. Cossa Yegnin a far ia casa mia ? 
Dott. Vengo a vedere mia figliuola > il mio sangue, la 
Olla creatura» 
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Evf. ( Il cielo l' ha mandato . ) 

Pani. In casa naia no se vien senaa mia Itcenià . 

Dott. Ma chi poru i bacili d'argento può venire libe- 
ramente . 

Pant, Voetra fia xe quella che li ridere < 

Voti. Acchetatevi, che farete meglio. Ho saputo ogni 
cosa. Mia figlinola non lo arrebbe riceruto^ ae voi 
non lo aveste preso per la vostra maledetta avarizia • 
Argentina mi ha 4«tto , come la cosa sta . 

Pani, ( Leoguaxza del diavolo ! ) 

Dott. E mi ha «Incora detto che avete levati ad Eufemia 
persino i quattro zecchini che le iiveva ^ati . 

JStif, (Gran ciarliera à colei l Mi dispiace assaissimo che 
glie rabbia detto.) 

Pant. Mi no gh*ho tolto i quattro aecchiui per no 
ghe li dar . I se sempre eoi ; quando la U voi, i xe 
U per eia. 

Dott^ Se avete a male ch^o gli dia dei denari « non glie* 
ne darò piÀ . 

Pant Mi no digo ste bestialità; sé so pare , la saria be- 
la che no ghe podessi dar qualche zecchili. 

£u/. ( Manco male, si va rasserenando . ) 

Dott. M.1 mi dispiace che sempre in casa vostra aionó 
delle liti. 

Pani» Mi no parlo mai. Domandeghelo a eia* Diselò 
liberamente, siora donna Eufemia, crio mai mi? son- . 
gio fastidioso? ve tormentio mai? 

£uf. No certamente , signor padre«. iX signor iPantalòne 
s con me discretissimo. 

Pnnt. Sentiu? un ixkario come mi no se trova. 

/>.//. Potete gloriarvi di atere una moglie che è^una 
|j«sta di zucchero . 

Pant. Eia e mi , seme do colombi. 

/>^«/.,Mon vi è pericolo di alcuna cosa. In mìa casa 
M stata ben allevata. 

Pitnt. E mi vivo coi occhi sera»; conosso che la xe una 
iiuuna, e no son zeloso. È vero muggier? mi no sou 
zeloso • , 
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iTi/. i Tesissimo. (sospirando, 

Pont, Sotpirè? per ooftt? 

Euf. Perchè ton cote che mi cotisolano . 

Pani. (£hf te cognoMo! Ancleri via to pare .) (da S0, 

Doti, Mi dispiace dell'accidente di qaesto bacile. So* 
■o cose che poasooo dar da dire; credetemi, gene- 
ro mio caro , che qaeata Tolta non vi aiete conieon- 
to da Toatro pari . 

Pani. I m' ha chiappa all^ improTTito $ no ho ari tem« 
pò de pensarghe suso. 

Doti. Sareate ancora a tempo per rimediarTÌ . 

Pant, ConBe? 

Dott. Dovreate a qael aignore rimandare la roba aua. 

Pant, Adeaso no xe più tempo. No aareria come far * 

Doti, Lasciate fare a me| datemi quel bacile , e non 
dabitate. La cioecolau non imporca. Il male sta nel 
bacile. Consegnatelo a me, che trorerò la maniera di 
rimandarlo . 

Pant, Sior miasier, tu no me couseggii ben. Questa 
xe la maniera de trovar an impegno . Saveu cossa che 
fiirò? ghe ne farò far un compagno t ghe metterò suso 
del caffè , e del zucchero , e lo manderò a regalar a 
don Luigi. Cosi saremo del pari con nobiltà , conpa- 
lisia. Ah ! coasa Te par ? 

Ihtt, Ancora cosi anderebbe bene . Basta che se ne tro* 
Tino de* fatti . 

Pant. Sem* altro . 

Doti, De' bacili to ne aaranno de* fatti ì 

Pant. geguro * 

Doit. Da braro dunque* non perdiamo tempo. 

Pant. ( Vago sobito a Tender queato, ma no a comprar» 
ghene un altro.) (da se partendo, 

Euf. ( Mi pare impossibile che lo faccia . ) (da se* 

Pant, ( Sto Tecchio resta qui con mia muggì er ... eh ! 
el ghe poderare donai gualche coaa • ) (parte . 
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SCENA IX. 

Donna £ vf ernia ^ ed il dottore . 

ì)ott. Sapete» figiiuoift miti per qaal cosa «OQò rdr 
. nato da voi questa mattina? 

Èt^, Perchè mai iignor padre? ogni Tolta che ri Vedo 
mi cònìlolate . 

l)ott. iSoh tortiato eia voi * perché lìell* andare a casa mi 
è itnìb raccontato di questo gran bacile pieno di cioc 
colata^ che ri è stato portato a casa in tempo che 
iioii fi era rostro marito ; e itii è stato detto che in 
l>ottegé dello speciale la gente si.é messa a ridere^ 
ed iia principiato a mormorai*e . Io non Papera cosa 
fosse qiiestò iiegozio. Soh corso per tederò e per sen- 
tire. Ma poi Argentiha mi ha racconrato il tutto ^ ed 
lio saputo (quello elle ha fatto il mattò di yostto marito. 

JEuf. /Per dirla, io non atrei roluto eh' égli prendesse 
il bacile . 

Doèt, ì>eròhè non glielo avete dettò? perchè non gliele^ 
, avete suggerito ? 

fu/: Glier ho detto io Y me . . . 

Doti. Se glielo aveste detto in buona maniera » forse 
lo avrebbe fatto; si vede che vi tuoi benone che H 
stima di voi. 

Evf, (piànge.) 

Dota. Cosa vi è di iinovò? Vi téogoiiò le lagrime? For^ 
se noti è vero che vostro marito vi voglia bene ? £gU 
lo ha fatto confermare da Voi hiedesitha . l'avete pué 
detto alla mia presehia. 

i-fa/, (piànge .) 1 

Dote. Ah! /ìgliiiola mia ^ voi piangete? Qui Vi ò del 
male . Avete arnto qualche disgusto? Vi ha Fatto quali 
fche co&à vostro maritò ? Parlate , confidatevi eoa Inir 

ÈUf, Ah, signor padre ^ non poSso più. 

Dolt Oh Cielo ! qual iioviti è mai ^uesu t 
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(i^. 2foii è C08II nuova eh* io peni , ma sari cos^ naq* 
Ta che io parli. Mio marito sqn anni che mi tor» 
menta; non mi lascia avere un momento di pace. ^ 
geloso «enza motivo di esserlo ; è aospetto9|o senza ra- 
gione . Ifon basta eh* io lo secondi ^ eh* io 1' ubbidi- 
sca, ch'io taccia . Par<| ch'egli gioiaca nel tormentar* 
mi, pare cV io sia la sui| maggior nemica . I^on par- 
lo del poco cibo , non mi lagnQ dei miserabile trat- 
tamento. Una veste mi ba^ta, nna vivanda mi sazia; 
ma oh Dio*, più strapazzi che pane ; 4 una miserabilo - 
Tita che mi fa bramar di o^orire . 
Dott.Oh me infelice I yoi n^i carrate le lagrime dal 
fondo del cuore. Cara figlit|ola n\ì^j voi avete per 
consorte nn leone , e lo sopportate per si Inngo tem- 
po? Vi ho ancor fo consigliato a soffrirlo finché ho 
creduto che il suo ci|rattere si potesse tollerare ; ma ora 
che sento che si rende insoffribile, e che siete tor- 
mentata in questa maniera, son qua, Eufemia, son vo» 
stro padre , vei^ite con me ^ voi starete con me . Fin 
che son yi^o , voi sarete padrona della mia casa, e di 
tatto il mio cuori^. 
£u/, (Oimò ! che ho fatto mait perduto ho In un pnn^. 
to tutto il merito della tolleranza. Impegnata a soste- 
nere il decoro di mio marito per si lieve cagione lo 
avrò io calpestato?) Ah! signor padre, compatite la 
mia debolezza. Noi donne abbiamo de* momenti in« 
quieti, de' momenti funesti. Mi avete pr|!sa in un pun* 
to che lai sentiva oppressa , nò saprei dire il perchò «. 
La vita , che mi fa fiT^fo >Q>o marito, non ò si tri- 
sta che possa ridurnii ad una violenta risoluzione. Com- 
Satitemi, scordatevi dalle mie dogliaiisi^ , non mi ere* 
ete, allorché io par^ senza pensare. Si, mio mari- 
to mi ama ; e se ora nii sgrida è padrone di farlo > 
ed io meriter^,. che mi sgridi. L* aml^izione talora mi 
eccita a desiderare quello eh* ip non ho; ma finalmen- 
te quello che ho, mi, basta,* Credetenti or che vi par* 
|o senxa passione . Ponete in quiete 1* animo vostro | 
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il mio è calmato . Mi pento di «jael che lio detta | 
trroasiteo di me medesima, e qaeste lacrime che ora 
mi grondano dagli occhi , non sono effetti delle mio 
disgrazie , ma del mio giustissimo pentimenco. ( parte ^ 
Doti. Venite qai; sentitemi » vi credo e ci rimedierò • 
Infelice ! (part^. 

SCENA X. 

Camera di Pantalobe, tavolino, e sopra la cioccolatai, 
e bacile , bilancie , calamajo , e carta . 

Pantalone solo • 

dio bacìi r averaTe da esser di Tinti osse almanco , 
Yoggio pesarlo. No moggio che i cresi me gabba in 
tei peso . Quando l' arerò pesa mi , me sarerò rego- 
lar. A sto mondo tutti cerca de ingannar; no ghe pi^ 
leda » no ghe altro che interesse . (pesa il ùacile . 

SCENA XI. 

Traeeagnino e deiio « 

ior patron. 
Pani. Cosse rustuf (eppre^ 

Trac. Una risita . 
Pani. Che visita? adesso no recavo vitite. Ho da fari 

no posso ricever nffesnn. 
Trac» Ah, stor patron . . • , 

Pani. Cosse gh' è ? , 

Trae L' è un odor che ne consola el cuor « j 

Pani, Ya via de qua. ! 

Trac. Za che patisce la gola» lassò almanco che ao ^ 

soli el naso . i 

Pani, ixola de porco ! va via de qua . I 

Trac, Fasienaa! 
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Pttnt, Chf ^« elle in« domanda ? 

Trite. El sior don Luigi, qaello che gh'ha mttndà ... 
Pani, Ko lo posso recerer . Dighe che no posso » ch^ 

el me perdona . . . non Io posso recerer . 
Trae. Ohe lo dire . Sior patron . • . 
Pani, Cosse Tasta? 

Trac. Àltnanco una nasadioe per eariti . 
Pant^ Fresco» ^a da don Laigi, che noi regnisse aTaq<« 

ti . El aerare capace de farlo . Dighe che sarò da elo . 
Trae, Sior il • ( Qhe ne voi magnar se ghe fusse la for« 

ce . ) (parte . 

SCENA Xtl. 
pantalone , poi TrMeafmino éhe iornn * 

PaiU, VJ aspira , el xe lesto ito sior ganimede ! Sta Ci- 
rilla no la me piase; e pur sarare ben che sentisse 
un poco cosse die el fa; dir» e aoorrisse terren . 

Trae, £1 dia cusl^el sior don LaigI, che rassoria s'ae« 
comoda se l'ha da £ir» che intanto Tanderi a dar el 
hon sorno alla patrona. 

Pani. No, no; dighe che sol s'incomoda. PiJL tosto che 
el regna da mi } se el rol . . . aspetta , dehoto ho finio • 
Anca ^uesu se latta, presto, falò regnir . 

(ripone la cioccolata^ 

SCENA 3(111. 

Pantalone i poi don Lmgi» 

Pani, \J ossa diarolo rorralo da mi don Luigi? oh be- 
ta! el r ole va andar da mia maggior. Siben la ciocco- 
Ura , el baci! d'arsento no la giera roba destinada per 
mi . So arriva a tempo. 

Lvigi Caro signor Pantalone , roi mi arece fatto beatem- 
iniar» eoa mesa' nretti| • 

Tomo XIK e 
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fat^t. Li| compatisaa . Fava uo noa fo che • ^ . Ilo podc* 

ra rice?er an galaotomo . 
Luigi Questo era poco male ; sarei andato a riTerire 1^ 

siguora . 
Pant. Mia muggier xe in camera ridrada, la se eento 

poco ben . 
Luigi Ha qualche incomodo la signora 4onna Eufemia? 
Pant, Sta mattina ghe doleva la testa. 
Luigi Ob ! permelteteoii dunque eh* ip rada a Tederò » 

com' ella sta . 
Pant, No v' incomodò. No l'ha dormio sta notte • Las* 

semola un poco in quiete. 
Luigi Io per dolor di capo ho un segreto mirabile. 
Pant. Qualche spirito fursi? 

Luigi S^, uno spirito eccellei|te. Eccolo qui in questa 
boccettina d'oro. Quattro goccio di questo spirito so- 
no capaci di dar la vita ; rinrigoriscono , letaoo ogni 
dolore di cape . 
Pant, Me. farciti la grazia de darmene do ziogge eole? 
Luigi Per donna Eufemia? 

Pant, Sior no, leTorria betrer mi. Me sento debole «asae. 
Luigi Servitevi, siete padrone . (gli dà la bocceùttna , 
Pant. (l'apre^ vuol bevete ^ poi si ferma.) XeU d'oro 

sta bozzetia ? 
Luigi S\ , d' oro» 

Pant. ( Povero oro ! rardò in cossa che 1* impiega quei 

mali , che no lo cognosse ! ) (assaggia . 

Luigi Che Ti pare di quello spirito? Non è grato e gcn* 

tile ? 
Pant. Credo che a mia muggier noi farave mal . 
Luigi Anzi vi assicuro phe le farebbe benissimo. Vo- 
lete che glie T andiamo a presentare? 
Pant. Bisognerave che la me permettesse , che ghe ne 
^ mettesse un poco in t* una mia bozzetta . 
Luigi Cibò, madama si servirà di questa. Eavorisca di 

tenerla . Io ne ho delle altre . 
Pant, La vuol favorir mia muggier anica della bozxeital 
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Luigi È una piccola cotaf mi onorerà, §t si compia- 

ceri di riceverla . 
Pont. Cancheraszo i la la ricaverà segnro, e la glie aa« 

ik obbligada. Vago, se la se contenta, a portargha 

le so grazie. 
Luigi Oh ! ia quanto a questo pòi faroritca . (gli le* 

va la hocceiia.) Voglio arer io quest'onore ui pre* 

sen tarla a madama . 
Pani. (DiaTolò! son imÌ>roggià; no Torria perder qneU 

la bozzetta . ) (da se . 

Luigi Padron liiio^ clib difficolti ba vossigtiòria 4 oh' io 

faccia una visita alla signora? 
Pani. Oh ! U vede ben . . . 
Luigi lo sono nn galantuomo, un uomo onesto e civi* 

le, e so trattare colle persone di garbo» e non son cv 

pace di prenderthi quelle liberta che non si couTen- 

Pant. Sòn pèrsiiasissimò . 

Luigi E questo che vossignoria mi fa» i un affrontò. 

Pant. Ko la se scalda . . . 

Luigi Cosa cre^e, ch'io ie vòglia ruDar la moglie? Per 
ia signora donna £ufemia ho tutto il rispetto . Ella è 
una sigoòta piena di merito ; ma io so le mie con- 
venienze . 

Pant No gh' ho gnenté in èohttario ., 

Lui^i £ se crede eh* io le abbia mandata ^della ciocco- 
lata per qualche secondo finci s'inganna. V ho fatto 
|)er un atto di buona amicizia. Perchè la signora don- 
na Eufemia bò»atoto 1 onor di conoicerl» {irima, che 
fosie moglie di vossigtiòria » e col bacile hou inten- 
do affrontarvi . So cbe non avetb bisogno di queste 
tose. Siete padrone di rimandarlo. 

Pànt, Via, 5Ìor don Luigi ^ no la me creda cosi incivit 
che no sapia agradir uria finezza. Queste le xe cosse 
che se passa in grazia della bona Amicizia . 

iMìgi Ma voi non mi trattate da amico», vietandomi ai 
osare un atto di stima, e di rispetto ttrio vosttA Con- 
toirttt 1 ' 
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Ptint. La ghe vorrìa dar quella boxaettat 

Luigi Sì , per soccorrerla , ae le (luoI« il capd . 

Pani, £ lassargbe el remedio per i so futuri bisagni t 

Luigi Certameote; amo la salute delle persooo di merito. 

Pani. Via, la lassa cb« vaga a ?eder coata fa donna Eu- 
femia . 

Luigi £ io dunque ? . • . 

Pant, La se lassA servir, 6 adderemo da eia, o la farò 
▼egnir qua. In ogni maniera roggio che sior don Lui- 
gi gh' abbia el piaser de dargbe quella boaaetta con 
quel prezioso liquor, cbe per 4a so lesta suri una ntitaa. 

Luigi Tutto quel cbe da me dipende sari^ «empre a vo« 
stra disposiaione, tion meno che della signora . . . 

Pant, Obbligatissimo alle so finezze . Oe Traccagniu « 

SCENA xiy. 
Traeàagnino § detti* 

Trae, dior . 

Pani, ( Resu qua, finché tomo; Tarda cbe sto sior no 
porcasse via qualcossa . ) (parie . 

Luigi Tracca&nino , cbe ha la tna padrona ì 

ÌTrac. La sta ben per servirla. 

Luigi ( Pantalone bugiardo ! ) Sai cbe le dolga il capo ? 

7V^ic. Mi credo de no . 

Luigi ( Se continua a burlarsi di me , foglio cbe se ne " 
penta . ) 

Trae, No ^» se Tossignoria sia informada de nn certo 
ducato . . • 

Luigi So cbe Brighella ti ba donato un ducato. 

Trac. No so se la sappia, che quel ducato no l'era Mio-* 

Luigi £ di chi era dunque ì 

Trae. I dise cusk cbe l*era de Araendda cameriera del- 
la patrona} e itii poter omo son restì senaa. 

Luigi Chi ba detto cbe quel ducato non ibsse tao» ni« 
ai dovesse alla cameriera ì 
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Trats V b« dito la padrona , 1' è stada eia che ba fatto 
ff« gtitftisU. 

Luigi (Dooque doana Eufemia sst le mancie che io do, 
M la premora che ho per lei e l'approva? non occor- 
re altro, siamo a caTallo . ) ( da te . 

Trae. E coai, aior, mi aon resta senza el ducato. 

Luigi Eccone un «Uro, e di pia se ?uoi . 

Trae, La £i2a eia; mi no dirò mai basta. L'è qaa el pa- 
tron . Vago via, gbe aon servitor . ( part^ . 

Luigi Ecco Pantalone con donna Eufemia. Per quel che 
IO vedOfl il denaro può tutto. Quasi, quasi questa 
troppa facilità mi raffredda. La credeva più sostenuta, 
• ^fle^U atolli dicevano, no farete niente. 

SCENA XV. 

PanimUme , donna Eufemia e detto • 

Pani, Hàcco qua alora donna Eufemia» che vuol rive* 
rtr el fior don Luigi . 

ftt/^ ( Jmprudentissimo nomo! vuol farmi fare di quel- 
le fi|(nre che non mi convengono . ) {da Jse . 

Luigi Signora, ho V onore di rassegnarvi la mia umi* 
listiflui servita. 

Euf, Sono teonra alle generose finezze . 

Pant<, ( Pronu! le reaponde con spirito ai complimenti . ) 

(da se . 

Luigi Mi afta fatto credere il signor Pantalone , che 
aveste «n ecoessivo dolor di capo , e ciò mi recava 
ona pene infin'HM . 

F»/ Grasie al cielo . . . 

Paat. Grazie al eie! la sia qualcossa maggio , ma anco- 
ra el dolor se ostini . £1 gh* ha un spirito ezelente 
eì fi«r don Loigt per el inai de testa . 

(a donna Eufemia, 

Ijiig! SI, signora; per dir il vero, questo mio spirito 
f ea fimedio espeiimantato . 
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£uf. Occorrendo ri pregherò. 

Pant, Occorrendo? in sce cosse no gbe tol compi intéh^ 

ti . Le medesitie no se recusà . 
JLuigi Ecco^ signóra^ se ri degilatè • 
£uf. In ferità non mi occorre . 

Pant. Che smorfiosa! ghe. ^iol la testa coilfle una bestia^ 
e per soggèsion nO ia tol el remedió^ La mt fa una 
rabia che la coperia . 
Luigi Via , signóre » compiacetéTi . ; • 
Pant. Via 4 gradi, tolela . Se tratta ctella vostra salate* 

No me £e andar in colerà . 
Euf. Per compiacervi ne beVèri due sorsi . 
Pant. Sior don Luigi re là lassa per quando gho n' a* 
▼ere bisogtio ; no xe Véro? ( a don Luigi * 

Luigi Verissimo, Cosi desidero . 
Euf\ Non permetter^ cèrtamente . . . 
Pant. Via» tolela. Queste le xe cosse lécite e oneste. 
Se tratta d* uii medicamento. Se fusse qualcosa' altro 
no lo permetterla. De qua, la metterò via mi , ac- 
ciocché no la perdo, acciocché no i ve la roba. 

(gliela prende. 
Euf, ( Oh questo mio marito diventa ogni di peggiore .) 

( tia se. 
Luigi Signora i no» Voglio vedervi in piedi. Ecco» mi 

prenderò l'ardire di presentarvi una sedia . 
Pant. (El principia a voler far da padron. ) (da se, 
Euf. Sono tenuta alle vostre grasie . (siede, 

Pant. (Maledetta ! l'accetta, e la se senta. ) (da se. 
Luigi Mia sorella m' ha imposto di riverirvi . 
Euf. Obbligatissima alla signora donna AspasU . Ma voi, 

signore , state in piedi . 
Luigi Sederò anch'io, se mi permettete. 

(prende una sedia. 

Pant. ( Meggio ! ) Donna Eufemia farcssì meggio « an- 

darvc a riposar . JEl spirito opera più quando se re 

possa. 

Euf. Anderòdove coma»date. ( s'aliai 
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Luigi Afro l' onore di servirvi alle vostre itanze . 

P/TAf. No la s'incomoda^ sior,)fl servirò mi . 

Luigi Signor Pantalone ^ pet quei eh* io vedo , voi sie» 

. te geloso. Non parmidi meHrsre Un situile trattamento. 

Èuf. ( Atrossisco per lai e pei- me .) (da se . 

Pani. Mi selosó ? v' iii|»annè . ( Sto Sènza treansa el 
vorà rinlprbverarme quelle freddare che el m^ ha do- 
na . ) Mi nò sbti zeloso , e che sia la Verità Vago a far 
un' interessa , ireste qua toil mia inuggier . 

(a don Luigi t 

Èuf, No» DO« anoiaiiìó* (s* alzu . 

Pani, Reste, ve digo. (a donna Mvf ernia « «• 

Evf, Illa se io . . . 

Pant, Ma se mi roggio ch« ireste . Quaildo Toggio , no 
ie responde . ( parte . 

SCENA XVt. 

t)ùhnà Eufemia » don Luigi , PantaloHe iotto la 
portiera . 

Euf. ( VJTran pazienta è la mia !) (da te . 

Luigi t)oBna Eafemia , permettetemi ch*io dica che voi 

meritereste un marito migliore. 
Euf, Signore, io ne son contenta; e voi) perdonatemi 

non Avete ragione di parlare cosi. 
Luigi Certamente, non dovrei dolermi di lai, se mi 

concede di poter restare da solo a sola coft voi . 
Euf. Egli I' ha fatto per disingannarvi del mal concetto 

che avete del sao costarne. 
Luig^ Lodo una moglie che sa difendere il sao marito. 
Euf. Ed io non lodo quelli che del marito parlano con 

poco rispetto alla moglie . 
Luigi Non temete eh* io voglia piò dispiacervi per que-^ 

sta parte . Troppo vi stimo per non evitare il peri- 
colo di disgastarvi. 
£tif. EHetto della vostra bontà. 
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Pant. ( Vaia qua , parolt tenera >) (da *€ di lontano. 

Luigi Perdonate , signora , %9 ho ardito tumano farvi 
parte delia nuova mia cioocolata. 

£uf, Non era necessario che v'incomodaste per favo- 
rirmi .- 

Pant, (£1 l'ha mandada a eia» no a mi .) 

(come sopra , 

Luigi Mi consolo per altro, sperando le mie attensio- 
oi gradite. 

EuJ-, Io non voglio usare degli atti d^inciviltà ; però 
non credo avervi dato verun segno di essarmi di ciò 
^, compiaciuta . 

Luigi È vero che voi non avere volato insoperbirmi 
con espressioni di troppa bontà ; per altro la fortuna 
ha voluto beneficarmi , assicujrsndomi che non sono da 
voi sprezzate le mie premure . 

fz^. Di grazia, don Luigi, chi vi ha fatto credere che 
i vostri regali non mi dispiacciono ? 

Luigi Signora non parlo de' miei regali, perchè fono 
cose , delle quali mi vergogno parlare ; ma trattando- 
si della premura che par voi nutro, so che ri degnata 
gradirla. Non yi sdegnate, me ae assicurano i Teatri 
servi . 

Emf. Costoro non possono dirlo . • • <r 

Pant, Siora A \ i ssverà quel che i diae . E se no baata 
Tasserzion dei servitori, anca mi assicurerò eior don 
Luigi della so bona grazia. Sfazzada! me maraveggro 

. che se parla cusi . (werso don Luigi, 

Luigi Come? che impertinenza è la Tostra ? co»! vi ri- 
voltate contro di me? 
Pant, Mi no la gh'ho con eia, patron, pe eia parlo co- 
la bocca per tara . Un zovene lo compatisse , ee el 
cerca de devertirse. Me maravaggio de sta mau de 
donna, che no gh' ha gnente de reputazion . 
£u/. Se non avessi riputazione^ vi risponderei come me- 
ritate. Il tacere ch'io faccio è. la maggior prova dul- 
ia mia onestà, d«Ua mia prudenza, ^laminate Toi 4|(et« 
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M, e trot^«U di chi è 1« colpa « e di chi è rinitu* 

\S C B N A XVIL 



ijùgi \Jf\n 



Dòn Luigi e ParUalom9 • 



iaro al cielo, mi avere latti un'atioile i Adegua. 

Pattt. Mi? costa gh' ho)f> fittro? Non Tho Uuà qUa con 
mia moggier? Mi no soa zeloao . 

Luigi Siete acato ad udirci dietro d*aaa portièra. 

Pani. No x« Tero. 

£oi^i Non è vero? Uomo itieÌTÌle! Non siete degito di 
ana moglie di qaella aorta; e giaro al cielo, Toi non 
la poaaederete pia lungamente . 

PoMt Vorla furai . . . 

iMfgi Voglio £irri redére chi son Ìo^ ehi à Tostra ktio* 
glie, « chi aiet* voi. Si, io sono un uomo d'onore ^ 
vostra fDogli« è nna aaviitima donna, e Toi . . . 

Paat £ mi I 

Luigi £ Yoi «sete on indtogtió . (piarle • 

Pont, Cor]fO de bacco! le «a cosse che lé me fa vegnir 
U rabbia • So «1 precipitar, no costasse bezzi ?dria far 
veder chi aon. Sento che la colera me soffoga . Presto 
SD poco do apirho. Sta bozzetta che la sia d'oro? Yog* 
gio andarla a toccar «olla pietà del paragoU. (parte» 

SCENA xyiih 

Camera di don Onofrio. 
Don Onofrio e Agapito, 

Ootìf', V>oal è 9 'fgnor Agapito, ^ui ntt iitailòano cento 
scadi. Non Dccoi-re sospettare Chd liii sieno stati ru* 
bsti. Le cbiati la tengo sempre attaccate alla cintola. 

^g^. Dunguty come pensa che aieuo andati li cento 
scodi I 
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Onof, Ho Tendoto mille cinqaecento tornali éi gran 
a dieci carlini il tumulo a Pantalone de' Bisognosi , e 
eQCO qui là polizza che parla chiaro . Jeri sera tx 
ha portati Pantalone i danari. Gli bA contati da lui mi 
desimo . Io avevi aotino^ non ci ho abbadato; ori con 
to i mille icudi^ e trovo che ne maocailo cento . 

yìgap. Ergo il signor Pantalone le avrà dito Cento sci 
di di menò 4 

Onof, La consegaensA va in forma* Qui non ci è stat 
nessuno . 

jignp. Quell^avarone è capace di qtiésto e d'altro. F. poi 
favorisca , vossignoria vende il grano a questo prezzc 

Onof. Mi ha fatto ctederé Pantalone che ae tardava un 
settimana sarebbe calato molto di più. Dice che se n 
aspetta une gran quantità dalla Puglia. 

^gap. ì^on è vero niente^ anzi di gioi-no in giorno v 
creiceiido di grezzo, e ?oisIgboria l'bi dato per u 
terzo hieiio di quello che l\ivrebbe vendlito in piaiza 

Onof, £ poi mi ha gabbato di cento icudi; 

Àgap. Mi faccia una grazia. Itti Issci vedere le mone 
te, che le ha date il signor Patitalone^ perchè è ac 
lito anche nelle monete a fare il più bèi negotio d( 
tnondo \ 

.bnof Ècco qui: doppie e zecchini; 

jigap. Le ha pesate queste monete? 

Onof Pesate? non mi ricordo, ma mi ^are di no . 

jigup. Questi sono tutti zecchini, ciie calano almeno sei 
o set^e grani T iinO. 

Onof, Dunque ini hi gal>bato iti tre o Quattro maniere 

Agap. Sicuramente. ìo se fossi in lei non vorrei pas 
sarmela con qbesta bella disinvoltura. 

Onof dertahiente voglio i miei tento scudi. 

Agap. Bènissimo , lasci operare a me . Vado alla Yicaris 
È un pezzo che ho volotiti di fare scorgere quest< 
usurajo. Egli presta col pegno, fa degli atocchi, ( 
Vuol tutto per lui. Se un galantuomo gli va a prò 
^òrtè Un hegozio da guadagnar un centinajo di fcddii 
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po» ti TsrgogBfl < negargli un« ricogniyiciBe d* ui| 
orlino. £ un cane, lo yoglio preoipiure. (pt^rt^* 

SCENA XIX. 
Z)oi» Onofrio , e poi don Aspasia • 

Oaof» XJìLTmì cento scadi di meno? oh! qaosta noi^ 
glie la perdono mai più . Pazienza il calo delle mone- 
ta , il prezzo basso pazienza ! Ma i conto scodi sono 
ana trufferia . 

Jitp. Signor don Onofrio , cfae interessi arete col signor 
Agapito ? ho Tcdo partir frettoloso . Vi è accaduto 
qaalche inconreniente? 

Onof. Mi è accaduto che Pantalone mi lia gabbato di 
cento scudi . Ho riscontrato i mille scadi , che mi 
ha portati jer sera , e troTo che ne mancano cento • 

Atp. Vi mancano cento scudi ? 

Onof, Certo, mi mancano. , 

Asp, Oltre quelli che avete dati a me stamattina ? 

Onof. Ho dato a Toi cento sc^di? 

Afp. SI , non tì ricordate ? 

Onof, Oh I saranno quelli dunque. 

Asp. Voi non avete memoria. . 

Onof. Ho tante cose per il capo , 

Asp. Se il signor Agapito fa qualche passo per i ccn« 
to scodi ) ri renderete ridicolo • 

Onof, Gli anderò dietro, farò che non faccia altro. 

Atp. Caro signor don Onofrio, non vi fidate della to« 
sira memoria . Qualche volta dite a me i vostri in- 
teressi , chiamatemi quando fate qualche contratto , e 
quando vi portano dei denari. In verità , se tireretC| 
di lango cosi vi rovinerete. 

Onof, Ecco qui : mi ha dato delle monete tutte scarse • 

Asp. £ i cento scudi che mi avete dati in oro » cala- 
vano sei zecchini . 

P««i/i Dice il signor Agapito , che il grano me Fhapa^ 
gato nn terzo meno . 
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ji,*p, P«ggio ! Bisogna che ti facciate rittreire. 

Onqf\ Lasciate fiire «l nqtaro. 

jjsp. Ma per i cento scydi levategli 1' ordloe . 

Onof. Ah! si; vado subirq a tedere M lo ritroro • 

>#«/!. Per l'avvenire regolatevi meglio; fidatevi di me « 

piik che di voi medesimo . 
Onvf, Lasciate fare a Aie , che uno di qaesti giorni 

voglio darvi il maneggio di tutto. 
Asp, (Non sarebbe cattiva cosa per me.) (da tt* 

Onof. Va4o a cercare il noterò . Ehi ricordatevi che i 

cento scudi gli avete avuti voi. 
Asp. 31, gli ho avuti io. 

Onof. Badate bene che non fi spariiae dalU memoria. 

( parte ^ 
SCENA XX. 

I 
Donna Aspasia ^ e don Luigi . I 

Asp. Xn tutti gli stativi è il suo maUt e il «lÉibene. Uà 
marito che non ha memoria, che non abbada, cha 
lascia fare , non è certamente cattiva coaa per una mo- 
glie; ma ae la sua atolidesM pregiudica la famigliai 
anche la moglie se ne risente . Non e' è altro rime- 
dio che questo : prender io il maneggio, reconomii 
della casa , e quello che ora ai manda a male per V l 
navvertenza di mio marito , impiegarlo con pidi prò 
posito , io qualche abito , ioi qualche gioja , in qualche 
divertiraento per me. 

léuigi Sorella mia , son disperato ! 

Asp Hoó ve l'ho detto io« che non farete niente! 

Luigi Voi avete detto una bestialiti « 

Asp. Dunque avete fatto . 

Luigi Ho fatto il diavolo che. ri porti . 

Asp. Chi v'intende, è bravo • Come è andata con doni 
nà Eufemia? 

Luigi Con lei non anderebbe male; ma ano marito ( 
insoffribile . 
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Jtp. La cioccoUta l'ha riceTDU? 

Jjtìgi Si, la cioccolata, il bacile» ava boccetta d*orO| 
tuuo . 

Jtp. OQBqae -va bene. 

iMigi Va malissimo. Fanulone accetta i regali, poi 
s.rapazza la moglie • mortifica le*pertone , e mette a 
ciniente di ^ precipitarsi • * 

^ip. Dooqoe è finita . 

Luigi È finita? principia ora. Sono piccato » e non so^ 
(hi sono 4 «e a colai non gliela £iccio radere * 

Jsp^ Ma come? 

luigi Ditemi , ditemi, il ventaglio a donna Bufemia Vi* 
rete dato? 

Mp, Non Ti è stato rimedio, noa l'ha voluto. 

luigi L'ho detto; non siete baona da niente, 

Jsp. Oh bella ! ma se . . . 

Luigi Ma se ha preso da me una boccetta d* oro ^ potè* 
Ta molto più prendere da voi un ventaglio • 

Asp. 9a pres^ dunque una boccetta d'oro? 

Luigi SI , l' ha presa . 

Asp. Colle sue proprie mani ? « 

Luigi Colle sue proprie mani . S* è fatta an poéo pre- 
gare 9 poi V ha accettata . 

Asp. Oh, falsa bacchettona sgaajata ! e meco fa tanti Iì« 
chi per un venuglio? Vo che mi senta, vo* dirlo 
qoel che ai merita . 

Luigi Ecco fui ; non guarderete per un puntiglio a pre- 
cipitarmi . 

Asp. Voi che coaa i|vete risolto di f|re? 

Luigi Mille cose m^ passano per la mente ; ma la mi- 
gliore di tutte mi sembra questa . Vi è il dottor Ba- 
lanzoni , padre di donna Eufemia , che credo non sap- 
pia niente degli strapazzi, che ao0fre la sua figliuola. 

Asp. Non volete che il padre li sappia? 

luigi Tutto non sa certamente . Ho parlato con lui pia 
roite , e convien dire che non li sappia. Donna Eu- 
femia per timor di quel cane non parlerà. Ma io l'in- 
Tomo Xir. f 
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formerò d'ogni com, o mi unirò seco per ItTersUft 

U dalle mani. 
'Asp, Voi per qaesu strada non farete niente. 
ftuigi Maledetu yoi « ed i) yostro niente ! • (parte . 

SCENA XXI. 

_ ^ Donna Aspasia 4ola • 

jCj una gran beati^ . Subito ai scalda . Io li TOglìo bf« 
ne ; gli presto deuari , gli faccio quasi la measana, • 
per una parola mi maltratta . Nqn fari niente* lo di- 
co , e lo manterrò ; per questa strada non fari nien- 
te . Se donna Eufemia tuo! l'aniicisia di don Luigi 
rroverà ella il modo di coltiyaria ; ma a' ella non la 
desidera , ogni cosa è buttata yia • Noi altre donne 
aiamo cosi» per genio siamo capapi pur troppo di qaal- 
cbe debolezaa> ma quando non fogliamo, non raglio* 
no né monti d*OTO, nò catene di ferro, e ci pregia* 
ino qualche Tolta di chiamare col titolo di eosUaii( 
l^na patentiuima ottiiMÙoiié • 



fine dgìVatto seeondtt» 



Digitized by CjOOQ IC 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camerft in casa di Panulone . 

'Argentina^ Sandra^ Giulia^ Pasquina 
e Felicina, 

Àrg, V^osA fate qoi, ionné Hiie? èosa ToUte! clii do« 
mandata ? 

Sand. Aspettiamo il rostro padrone ; 

Qiul. Che diamine fa oggi, che non a^ Tede? 

Arg, Contro il suo aolito $ appena ha finito di aesinaré 
è uscito subito ; ma tosa volete da lui ? 

Sand. Non lo sapete? siamo qui per fare dei pegni. 

Arg, Pegni? anche Voi altre ragade siete Tenute a fa- 
re dei pégni ? (à Pasìjuiiia ^ e Feticina. 

FeL Signora si ; itit lia liiandato mia madre . 

Pastf. Non le credete « è Tenuta di nascosto a sua liiadre. 

Fel. (Via non mi fate rergognare.) (piano a Pasquina, 

Arg. (Già queste ragazze fanno i loro piccoli contrab- 
bandi. ) ' (da se . 

&zW. Vorrei che Téitisse^ ì>otera me! il tempo passa* 

Arg, Avete c|Uiilche gran premura? 

GiuL Premura grandissima . Si tratta a dirittura di cam« 
biare stato . 

Arg, Cambiare irato? e che si che siete ilna che giuocé 
al lotto ? 

Giul. Si , signóra , Sono una che giuòca al lottò , e che 
cambierà questi stracci in vesti d'oro e d'argento. 

Arg, Avete guadagnato niolto dunque? 
Xsiul, Non ho guadagnato ^ ma guadagnerò . Quésta sei-à 
chiudon<) } é ée dòn vielie il èignox Pantalone^ se hod 
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mi dà UDO scudo su questa gonnella» porera me! io 
perdo la mia fortuna. 
Arg (Fanno cosi queste donne . Colla speranza dì rin* 
cere impegnano qiicl che hanho.) £ toi^ quella gio« 
vane , fate pegni per giuopare al lotto ? (a Sandra, 
Sand. Io non sono ^ui per me ^ sono mandata da una 

persona . 
Arg. Che cosa afete di bello da impegnare? 
Sand. Una scatola d' argento dorata . 
Arg. Si può Tedere? 

Sand. Non vorrei, mostrandola ^ che si venisse a sape- 
re chi la manda a impegnare . Io sono una donna de« 
licatissima in queste cose; quando mi fanno una con- 
fidenza , non TI ò dubbio che da veruno si sappia. 
Arg, Fate benissimo) itia io se vedo la scatola non ti 

é pericolò ch^ la conosca . 
Sand, Eccola , osservate ; é nuova » nuova . 
Arg. Si , ed è bella ; sarà costata almeno sei cecchini « 
Sond, A chi V ba avuta ò costata poce . 
Arg, Si ? lo sapete voi , come V abbia avuta ? 
Sand. Vi dii^ . £ra da lei V altro giorno un mercante 
che conoscerete anche voi f perchè l' ho veduto qui 
qualche volta . . i 
Arg. Quel mercante di panni? 

Sand. Oh ! non dico poi niente di più. Non voglio pa- 
lesar le persone . £ cosi si trovava in compagnia di 
questa signora , mette fuori la scatola , é le dà del ta- 
bacco. £lla subico dice : gran bella scatola signor Odoar- 
do ! ed egli a suoi comandi signora Cosunza . . . 
Arg, £ che si : che questa ò la signora Costanza che sta 

sul canto della strada? 
Sand. La conoscete ? 
Arg. £ come ! 

Sand. Zitto ; non dite niente a nessuno . 
Arg, Ora so chi è il signor Odoardo . 
Sand. Basta» le ha detto a' suoi comandi; ella l'ha ac* 
cettata, e s'è pigliata la tabacchiera con questo bel 
garbo. 
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0^' ^fg. Oh! ch^ etra signora Costanza. 

, oand. Zitto, per amor del cielo, non lo £ate sapere a 
> ^1'* nessuno . Quando confidano una cosa a me « ho piace* 
»?'*' re che per bocca mia non si sappia . Voi la conosce - 
''1''^ te, non ò gran cosa j ma se qualchedano non la co^ 
i '" nosce . . . Non so se mi capite . . . Basta, la segretezza 
è tempre una cosa buona. 
^fg» ( Beila segretezza! ecco qui \ cbi si fida di quest* 
donnette, pubblica i fatti suoi, credono di far la cor 
>e segretamente, e tatto il monilo le sa . ) E toì al- 
f tre Ragazze, che cosa avete di bello da impegnare? 
^'' hi. Ho un anellino. 

;<>»• ^rg. E voi ? (a Pasquina . 

il-, Pasìj. Eh io non ho niente» sono in compagnia di Fe« 

^' iicina . Sono ancor troppo ragazza per arer degli anelli . 

Arg. Si eh? verrà il vostro tempo. Dov'è l'anellino» 

che volete impegnare? (a Filicina» 

<'' Fel, Eccolo qui • 

Arg. Bello ! 

Fel. È vero, non è bellino? 
i« Arg. Ehi, chi ve l'ha donato? (a feìicina. 

^ feL La signora madre. 

Pas^. Oh si» la signore madre! (ridendo* 

feU Via! (Ufa ctnno cAf tacci ti, 

Arg. Dite, dite, chi glie l'ha donato? (a Pasquìna . 
' ftl. Via , dico ... (a Pasquinay Come sopf(% . 

^"'9* Quell'anellino glie l'ha donato un bel parigino. 
Arg, Brava ! (a felici na i 

fels ( Mi fa una rabbia ! ) (da se, 

OiuL Sentite? una compagna per invidia scopre qu^ll' 
altra . (a Sandra» 

Sand. Sono ragazze che non sanno tacere . (a Giulia . 
Arg, £ perchè lo volete impegnare quell'anellino? 

(a felicina. 
FeL Me 1' ha detto mia madre . 

Ar^, fe vero? (a Pus quinci. 

Patq. Ob,sua madre! (ridendo» 
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jtrg. Dite, dite. (à Pa^ifùxhA: 

fel. Vado tì« re. (d Pasejzlina. 

Pasq. Cosa serve? don é rol>à toatra^ si dice la veriià. 

FèL (Mi fa venir rossa rossa.) ( tltt, se, 

Paiij, Vuol comprare an pajo di tiianicliini per donar- 
gli à quello che le ha darò 1' anello 

Pel. ( Liogaàtciuta!) Coti me hon ci Vieni più . 

(a Piisìjuinai 

A^g' Ècco il padrone; figÙtiole^ irt rif cri^cd . l>onna 
Sandra ti ^accomando la segretes^a • (parie . 

&CÈKA it 

Pttntalohe è dette* 

Pant. Vi ossa feu qua"? CoSsà toléil? ahdi tU 4 

Sondi Vorrai sa questa scatoU . . . 

Giul. Caro signore, uno scudo su questa goniielltf . 

Pant. Ande tia^ qua nò se fa pegni. 

Sand. Conno lion si fanno pegni? è qaésta là prima 

tolta ? 
Pant. Se qoalclie Tòlta t' ho fatto là tarila i adesso nd 

ve U posso più far . 
Sand. Si, la carità. Un dodeci per tentò col pegno in 

lilano i 
Pant. Ande via, te digo. (Maledetti, àcònsatme eliti 

fazzo pegni! che rogo l'usura! mcttàrme iii desgrazM 

della giustìzia! ) (da, se , 

P'fsq. { Ditegli dcir anello.) (a Felicinei * 

Fcl. ( Mi fa paura . ) (a Pusquina i 

Pasq. ( Via ^ spìcciateri. ) (a feiìc/nn , 

Fel. Signore ... (à Paniate» f»v . 

i'//2£. Ande via < (gridah^tiu 

Fel. Oimè! Tado * (patte tremando . 

Pas(f. Vecchiaccio rabbioso « (a Pantalanc 4 

Pant. Via de qua^ imperiinente . 
Pasq. £h ! (gli Ja una boccaccia e parie • 
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Pani. È vd éossa fea , che no «ndd tU ? 

(?/&/. Per carità ?i pregò ... 

Pani. NÒ ghe xe carUà che kégaà. Alide Tia 9 $9 BO to- 
ié che Te cazza zò dalla acala . 

GitiL Se mt Éité |ferdere la rdia fortuna 4 povero voi ! 
Corro al monte ; se plirdo al lotto per causa vòstra , 
da donna onorata « vengo a datti fuòco alla òasa . 

(parte: 

Pani, Glie madcaràyé aticà «JuesU. £ Vu no andò? 

Sand. Signor Pantalone, vede questa scatola? 

Pani. No fazzo pegni ^ no dago llezzi . 

Sand. Eppure qùesu statola li {Potrebbe guaddgriairé tati 
potò . 

Pant. Collie i^ 

Sand. Vogliono iriipegnarla per due zeccbini ; e l* assi-^ 
curo , che chi V impegna non Ul riscuote più. Mi fac- 
cia qtaesto piacere . 

Pana. Se credeste che no sé savesse.* . se fusse iicUrd 
che nò parlésai . < . TÒria atica farre sta cariti . 

Sand. Io non parlo » signor Pantalone i Sa che donni 
cb' io sono i non yi è pericolo * 

Pant. Do becchini ? lasse teder « 

Sand. EceoU • 

Pant. £1 sarà arzetito l>tissò . (ta toàeà coìta pietra . 

Sandt Queste scatole si sa còsa sono. 

Pant. No i Voi nianco de do zecchini? 

Sand, Nò certamente; e poi se credesse ttiai.*. la sca- 
tola è qui della signora Costanza . Basta ^ non si bada 
sapere « 

Pant. Mi no So altro ^ ve cogttosso vU^ e Ho cognosso 
altri. Tolè do ongari, perchè ««echini no glie n'ho. 

Sand, Vagliono qualche co<a tiieno. 

Pant, La imbate in poco . Senti , tegno la scatola otto 
iorni , se dopo i otto zorni no me porte do zecchini , 
la scatola le persa. 
Sand. Cosi presto ? 
Pani, Tane' è, la scatola xe persa. 
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Sand, Qaand* è così» piA tosto mi dia la scatola i, •« 
Pant. £l contratto xe fattoi ma tratundoae de tu aspeC* 

terò qualche sorno de più . 
Sand, ( Oh , che nsttrajo del diarolo ! ) ( da se « 

Pant, Sora tutto Te raccomando la segret^za . 
Sand, Non dubiti che aari aervite. ( Creperei se non lo 
dicessi.) {da se» 

Pant. Via andò, destrigheTe. 
Sand» Serva sua. 

Pant, Co Tegnl , Tegni sempre segretamente • 
Sand» ì^on occorr' «Uro . La scatola ò andata. ( La signo- 
ra Costanza non la riscuote più. Dice bene il prover- 
bio \ la farina del diavolo va tutta in ^crusca • (parte • 

SCENA III* 

Pantalone^ poi Traccagnino • 

Pant,J\ sto mondo no se poi più far servizio. Quel 

maledetto Agapito, che tante volte ha avù bisogno de 
mi , che su i stocchi che Tha fatto £ir ai fioi de faine- 
già r averi vadagnà più de mi , colù el me accusa , el 
me perseguita» el me fa formar un proceaso ; queata 
la xe la mia rovina . Bisognerave che gh' avesae nn 
mezzo con qualche auditor della Vicaria . Quando mia 
muggier giera puta soche ilaior auditor Psndol& an- 
dava in casa soa , el giera amigo de so pare . Fede ria 
pregar sio» dottor; ma con quel vecchio fastidioso no 
tratto volontiera ; e pò el vorà saver la mia premura, 
e mi no voggio che se sappia i fatti mii.Mia muggier 
ahe poderave parlar. .. sibbenS mia muggier mandar- 
la in bocca al lovo ? 

Trac» Si or patron . 

Pant, Cosse ghé? 

Trac. Cattive nove . 

Pant. Nove cattive? de cessa? 

Trac, P^r dirgliela in confidenza ,bo trova Brighella ma 
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pteitfi^ e el tn*hn dito e«rt0 cos«e ch« no csplMO, d« 
qaereU^ de qMinriii»de 1 uxoria. .. 

Punt. jy uaort? 

Trac, Gnor si , e i dia casi » che a vttsiignorta i ghe fot» 
ma un poMMao* 

Paai. Come un posaosao f Ti vorrà forai dir un processo* 

Trac, Slot ai, za ini no so cossa che el TOgia dir. 

Paai, Povereto mi ! preato dighe a mia muggier che U 
regna qua . 

7Vac.Com' aia da far a vegoir , se 1' è aerada in camera! 

Pani, Ah ai! tten la chiave. Arerai e dighe che la re- 
gna qna. 

Trac. (Yardè ohe matto! el aera la muggier in camor» 
per paura dell' onor. Noi aa che l*onor i' è come el 
Tento, che el va Ibra per tutti i baai.) ( ptèfté . 

S C £ N A IV. 

Pantalone , poi donna Eufemia . 

Pont, lYJLi no digo fastidio a nisaun , e tutti m» toI 
mal . Se i ae lamenta che faaao qualche vadagno au le 
impreatanze dei mii bezzi, perché vienli a aeccarme 
per levarmeli dalle man? I voria che ghe donasse el 
frutto , el capital, el cuor, la coraela, e il diavolo che 
li porta quanti che sesti avari malignazi. 

iìif. Son qui , signor conaorte , la ringrazio che mi ha 
fatto aprire. (con an poco di sdegno ironica, 

Pont. Le coae prezioae le se rasrodisse con aoloain . 

f^uf. Queato torlo io non me T Aspettava» 

Pani. V ho fatto ... ao mi perché V ho fatto . 

fu/. Una moglie onorata non ha bisogno d'esser rin- 
cbiusa . Questo, signor Pantalone , é il maggior dispia- 
cere , che dato mi abbiate dopo che siete mio marito. 

Pani, Yegnl qnà, ho biaogno de vu . 

ìuf. Non merito certamente di esser cosi tratuta . 

^•u»t. FinimoU , re digo . Ho biaogno dn tu • 
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Euf. Soffrirò totlo . Ma. non mi toccate n«ll' onori • 
Pant» L'oDor senio in procinto do perderlo, «e no i^ 
demo le man d'attorno. 

Euf, Come! vi è qualche cosa di naoTO ? 

Pani, Ghe xe che certi baroni furbi , in yendetta de nò 
aver mi sera un occhio , per rabbia de no poder cioi- 
abear co mia mttggier ^ i toI Tederme precipita. 

£h/'. Voi non ne avete colpa \ Son io che not voglio 
codesti ganimedi dintorno. 

Pani* La conci US Lo n xe questa 4 i m'ha accusa. . . Ba- 
roni ! I xe andai a dir che Ì»tto pegni ; che togo Tu* 
aura i^ che compro la roba con ingano, cbe inchietc 
il giani ^ Altre falsiti de sta aorte. 

tuf. Dunque faon vi acculano pir la moglie . 

Pani. Qùà bisogna remèdiar \ se no va la repoCasion 
va la roba, i bezai> e per conseguenza la viu . 

fu/*. Kiniediatéci dunque . 

Pant. Ho bisogno de vu . . 

Evf. Eccomi; che posso fare io pòvera donna? 

Pant, Cognosseu el sioir Pandolfi , auditor della Vicarii 

E-nf. Lo conosco • È un amico di mio padre . 

Pant. Noi vegniva in casa Quando gieri putta? 

Eìif* SI , ci venfva . 

Pani, £l sarà sta anca elo uno dei vostri adoratori • 

Euf. Appena gli parlava , lo salutava appéna . 

pant. Za^ chi Sente vU , no ave pratici nissun. 

Buf, £ chi sente voi^ sono stati di mal costume • 

Pant» Lassèmo andar. Ho bisogno della proteaion d< 
aior auditor. Mi no gho mai parli, e no veggio ai 
dar sen^ nii poco d'introduàioo . Yo ohe lo cogn^ 
sè^ vu ttie podè in Kidur. 

Évf' Ditelo piuitOstó a hiio padre. 

Pant' Vostro pare non hi eia aaver gnente. Voggio ^ 
lo fé ru . 

Euf. Ma 104 compatitemi^ col signor auditore non p^ 

so prendermi questo ardire . j 

. Pant, Za| co «d Uatu del marioi no le •• voi incohìòd 
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fi ?eJ« Tamor die «rè per mi. Si, ae Ttdt ebe xe re* 
ro qael che mt disera : sarè d'accordo con roterò pare; 
Torè rederme precipita . 

fuf. Ma rei gìadicate troppo barbaramente di me . Son 
qai , Ciro tutto quello , che roi rolete . Andiamo dal 
signor auditore. 

Paat. Siora no, no la i? incomoda, no roggio che U 
rtga ella dal si^ir auditor . Altro che dir no me rog- 
gio dar confidenaa ! senta difficoltà l'anderare a tro* 
riTÌo a casa ... in so poder a drettura; bella ripataaion! 

luf. Io non BO più in che mondo mi sia . Tutto dico 
nule, tutto s' interpetra |n«le. gitemi cosa dero fare,, 
e furò. 

font, Siora sì , adesso ght lo dirò. 

(tira inntinzi ui» tavoUffo . 

Euf. (Oh cielo ! dammi pazienisa con qu«st' nomo indi- 
screto .) * f<Ìa #e. 

Pont, Scrirè un rigUetto al fior auditor • 

Euf, Scriretelo roi . 

Pani. V are da scrirer ru . Ve par gran fadiga a sorirer 
per mi i > righe ? 

Euf. Non rorrei poi che diceste. .• 

PatU. il teifipo passa 9 e nie sento i za£^ alle spale« Seri- 
Tè subito . ■ " 

Euf, Povera me! scririamo . (siede al tavolino») Co- 
sa rolete cVio scrira? 

Paat. Preghelq, se el roi reguir da ru a sentir do parole. 

tuf. Da me? 

Pont, Si, da tu. 

Euf. Eh ria ! 

Pant. Fé quel che re digo. Ifo nie fé andar in colera. 

fu/. Seri r ero . (scrisse, 

Pant. (Se el regnirà' qua, eri pregheremo con più li- 
bertà . Se se ra alla ticariil, i ministri rede, e i ror- 
rà magnar.) £ cusi cessa areu scritto? 

Euf. Guardate se cosi ra bene . 

Paat, Affidata alla di Iti esperimeniata bontà, Coss'ò 



Digitized by CjOOQ IC 



f9 IL GELOSO ÀYÀRO 

•ta booti 9tpetìmtnut(ìtì (stracciando la carta) L'«r«ts 
eiperimeotm el sior auditor? 
£i(/'. to non so come scrirere . 
Pani. Ve detterò mi; scrÌTè . 

Euf. (Faziensa non mi abbandonare !) (da te^ e scriva • 
Pani, Itlustrissìmo signore ... 
Euf» Signore . 

Pant. Avendo un'ardente brama di riverirl<%» 
Ei^f. Questo mi pace «jualcbe co^ di più* 
Pant. Scritè. 
Euf, Di riverirla . » . 

Pnnt. Son a pregarla tenerame^ie .. . 

Euf. (Cosa mai mi fa scrirere! ) Teneramente . . . 

Pttnt, Scasse quei teneramente,. 

Euf, Si, tolcra dirrelo» non mi piacerà. Cosa vi b^ 
da mettere f 

Pant, Meteghe umilmente. 

Euf Più tosto: eono a pregarla umilmente. 

pant. Degnarsi di favorire in mia casa . . • 

Evf. In mia tosa . . . 

Pant. Questo ]a V ba scritto senza difficoltà . Quando s^ 
tratta de receder zfote in casa, no la ae £b pregar . 

Euf. Orsù noto voglio «crirer aUrp. (e* olté^^ 

Pant. Scrive, ve digo, 

Euf Siete ... ab ! 

Pant. Cosse songio? 

Euf. Non voglio dir niente » 

pant. Voggio cbe disè cossa cbe soil i 

Euf Non posso pia. Siete un marito cattivo. 

Pant. Scrivo. ^cof» pacatetPia * 

Euf (Or or m'aspetto qualche insulto novello.) (siede» 

Pant- Scrive . (còme sopra , 

Euf. (Quanto pi& finge, tanta più lo temo.) (da ^c* 

Pant. So che etta Ita della bontà per me • . . 

Euf. Per me . . . 

Pant. Scasse dove dise per rnc% metegbe per la mia casom 

Euf. Per la mia casa . 
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Pani. Ondm soti etràa . . . 

£t^. Soa certa ... 

Pont. Ch' ella verrà a favorirmi . . . «fpdttè , eh* ella 
verrà a graziarmi . . . Xd TU tesso, cA* dia verrà ad 
onorare cfuesta mia casa, 
£u/. Questa mia casa^ 

Pani. Sottoscrivo. Devotissima obbligatissima S9rva,,, 
no quel obbligatissima non ra beoo, 

Euf. Obbligatissima è il solito terniiae... 

Pont. Se pò gh'aTè delle obbligazion, «crivè: obblif^ 
titsima . 

Euf. Ma io . . . 

Pant. Via, presto, Obbligatissima serva,,, el rostro 
nome . 

Ettf. Eufemia Bisognosi, 

Pant. 8raTÌssiixia 1 Se vede la franchezsa. 

Euf. ( piega la lettera.) 

Pant. Brava ! che polizia ! che franchessa ! te Tede chi 
è solito di scrivere tiglietti . 

Euf. Avete ancor finito di tormentarmi? (s* alza, 

Pant. La mansiou . (con flemma* 

Euf. La mia sofferenza noa ha più limiti da oonc -n er- 
si . Il cuore mi manca, e le lagrime non un permet« 
tono di far di pii^ . Barbaro! il cielo re li per ioni. 

(parte* 

Pant La sora scritta... la farò mi. All' illustrù^siato 
signore^ signore, padrone colendissimo^ il signore . . t 
No me recordo el nome. Eafemia? No la sente, o no 
la voi. sentir. Bisognerà che m'incomoda mi , e che 
rada da eia . Gran pazienza co ste donne l Yarda al 
cielo cho mi fnsse un mario eattiro. ( parte m 
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SCENA y-. 

Camera di donna BuPemìa « 
Donna Eufemia % ed Argentina^, 



T. VJbe c'è, i 



'Arg. vJbe e* è, aigi^ora padrona? tì redo pìi| dal loU* 

■ to addolorata! ...... 

Muf. Lascianii «tare per carità . 

A.rg. Ditemi ciÀ che fi molesta^ ae mi Tolete bene. 

Éuf' D.unmi da ledere . 

Arg. Subito. ( Oh vi è del male! qael ino marito I« tool 
far crepar^ la pOferina.J {da se\ 

Bvf. fosfo esaere tormenta^ pia di quello. che aono? ' 

jirg. Jiccò la aedia. 

Euf' Sarò poi sforzata a raccomandarmi a mio padre . j 

" ' (da sei 

Arg' A pranto non avete nji meno mangiato . 

J?!^*. ( Che cosa finalmente può dire il mondo se tado 
a a(are con mio padre? . . . Non lo vorrei fare . . . Ma 
questa vita non ci può durare.) (da $$% 

SCENA VI, 

panna Aèpasia e dette* 

AaP' Xlumica , compatitemi se vengo Innanzi. 

Evf' (Ci mancava costei.) ' (da se* 

Arg. Signora, ^e avesse chiamatOi larel venuta a seryirla. 

Asp . Ho chiamato benissin^oi e nessuno ha risposto. 

Arg, Se avesse chiamato, non siamo sorde. 

JFw/. Chetati . ' 

Asp, Donna Eufemia avete> una Cameriera insolente. 

Arg- Se non le pixccio , non mi dia il salario . 

(a donna Aspasi4i 
£t{f. Sta in cervello. r;igas»accia . ' 
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à^' Mi RlirAtiglio, come la soffrite* 

Euf. Animo, dalle da sedere* 

Arg. ( La farei sedere Tolontieri salla cinti d'un eaiti-» 

panile .) (da té * 

Asp, Mi parete tarbata , donna Ca^emia* 
Euf. S\ g sono turbata assaissìmd * 
Arff. Serrila diella seggiola . 

C sostenuta a doreria A f pasta» 
Asp. Scusi \ signora, se l ho incomodata, (ad Argenta 
Arg. ( È riaeglk) ch'io rada Via* Mi sento troppo U gran 

Tolònià ài pettinarla.) ( da te e patte* 

^Ò EN A Vlt 

Ìa dette \ poi P untato M 4 

E^f. \jk\ìù raoì dir, «ióntta Aspasia^ cb« lieto vaottU 

ad iitcomodarri per me ? 
Atp. Sono renata per quel reiitaglio si fatto . 
Euf. Vi ho pur detto sigkiora . . . (ecco mio marito . ) 
Asp. (Gran brutta creatura!) (da sé di Pantalone» 
Pa^nt. (guarda donna Aspasia t e non diée niente . 
Asp. Serra soa. (a Pantalone $ 

Pani. La rererilso* Sareil i\i el fiome del sior auditor 
. Pandolfi? (a donna Eufemia, 

£uf. Non lo %o, ( sostenuta é 

pani. Non Io saf , (àarìùandola • 

Asp. Ve lo dirò io^ doil (rismon4ò . (a Pantalone, 
Pani. Ho inteso. (à donna Aspasia ^ 

Asp, £cco^ io l'ho servita. (a Pantalone » 

Pani» Obbligatissimò alle sue gtazie. (Cossa fala qua sta 
. seccaggine?). (piano ad Eufemia» 

Euf ( Io non lo so . ) (piano a Pantalone « 

Pant, (Gnànca innesto noil Id sa! pulito!) 

(da ee in atto di partire . 
Asp. Sarra, signor Pantalone* 
Pani* La r«taris«o ♦ (parte . 
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SCENA Vili. 

■^ Donna Eufemia e donna Aspasim* 

'^Asp. XZi grasioao qael Tostro marito. 
£uf. Ha questo difetto; in caia non Tede Tolentieri dea' 
«uno. Mi dispiace che aiate Tenuta a riceTere ana ma* 
la grazia . 
Asp. Io poi di queste cose mi prendo spasso. Sono to* 

nuta, come io diceTa, per questo TentagUo. 
BuJ Cosa volete dirmi di quel Tentaglio ? 
Asp. Voglio dire che se stamattina T avete ricasato » og- 
gi avrete la bontà' di rìceTerlo'. 
Euf. Cira donna Aspasia, io non sono Tolubile a questo 

Kegno. Torno a pr^^garvi che mi dispensiate . 
Asp. Bisognerà eh' io studi la maniera di farvelo pren- 
dete . 
Eìtf. Sarà difficile. 

Asp' Lo vedremo: ecco il Tentaglio. Donna Eufemia , 
non son io « che Te lo dà, ò mio fratello che Te lo 
manda . 
Euf. Se prima 1* ho ticaaato soltanto, ora vi dico chi 

mi marnviglio di voi. 
Asp. Ed io mi maraviglio di voi che dalle mani di mio 
fratello non vi sdegnate di riceTere, ed aggradire qual- 
che «egno della sua stima, e meco tì affrontiate pel 
un ventaglio. 
Euf. Donna Aspasia, voi siete male informata . 
Asp Don Luigi non è capace di dirmi dalie bugie. 
Euf. Don Luigi» se è uomo d* onore » dirà il moìlo, cot 
cui le cose da lui a ii»e «Berte sieno in questa caaa tt 
state . 
Asp. Si, me iMia detto, che vi siete fatta pregare. 
Euf Né le sue preci mi hanno indotto a riceverle. 
Asp. Snranno siati ì buoni uffizj di vostro marito. 
Euf Se mie marito gli ha riceruti per atto di ciTiltà. . 
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Atp, Oh, clie uomo citile! 

f«/'. Slgiìorii s in casa luiii ptirUte coh più rièpetto . 

Afp. Mi riscaldò , perchè con me Voi non siete ainctra* 

Euf. Sodo una donna onorala. 

Asp. io non pregiudicò il Vostro onore » 

SCENA IX. 

t^on Luigi n il dottore e dette » 

boti, vji osa è qoesto strepito ì 

Luigi Che ahercalioùi ìoxìo quéste ? 

Euf. ( Mio. padre con don Luigi ! ) X da té» 

Doti. Ma , caro signore , come c*entrà ila (Jtiesta casa . 

lo le bo pur detto , clie mi lasciasse Venir solo, che 

p^r cobdutre a casa itiia figliuola non ho bisogno di 

rossignoria . 
Euf. (Condurmi atasat) {da sé. 

Luigi Vi factio disonorò « Vehil-é £on Voi? 

(at dottore» 
Asp. Venite, don Luigi, presentatele voi il ventaglio 

a donna eufemia, dalle tostfe mani lo prenderà. 
Evf» Signor padre, io sono insultata ( in óAsa mia si vi«* 

ne a posta per insultarmi . 
Dott. Donna Eufemia » andiamo» veilite cob me k 
Euf. Dove? 
Dott. A casa vòstra. 
Enf. La mia casa non è qnetta t 
Dott, No , figliuola , Questa è b Casa d^ un barbaro 

privo d'umanità. Tutto mi i noto. Non è più tem«» 

pò di ascondere i trattamenti che o/Fcndooo la tipu* 

iasione , vonite via con me. 
Etff. Lasciatemi prender fiato, datemi tempo a pensare, 

non ko a qoal risoluzione Appigi tanni . 
idiioi Via , donna Eufemia risolvete . Uscite di qu.sta 

rasa ora ciie non vi è rostro marito . Final menie 

vostro padre vi guida, ed io vi sarò di «corta* 

e '^ 
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JSuf. Se mio padre voleva seco coodurnii i arerà àà ^é^ 
nir éolo , e non in coinpagnia di ano che sa |>ocd 
. trattate colle pìsraòne ciVili: 
Doti, ^ente , sigtiore? Vada a buoti viaggiò. 
^sp* Caro fratello, tò.i non sapente trattare colle persone 

civili. La boccetta d* oro doleva èsiet di diamanti • 
£tif\ Mi ttiaréviglio di ?òi; 



R 



SCÈNA i. 
Giannino è detti i 



&iah^ Jl resto; signor padrone. 

Doti. Che vi è di niiovo ? ... 

Gian, Mi inanda il notaro Majazxucchi, . « he ^iiòacé 

il noiàrct MaUzzncchi ? 
Doti, ^ì,Aà conósco i che vuole da me? 
Gian. Prestò 4 nòh vi *» teiìipo dà perderò • 
Voti. Ma dimmi tlie vi è di hiiòvo? 
Ginn. Mi ila dettò ch^ id cérchi di rdssigriorià 4 cii4 l4 

trovi subito) mahco diald th0 l'ho ttorato. 
Doti. £ bene? 

Gian. Mi lasci ptenderé uti poco ai fiatò i 
Dott. Ma sbrigati , se vi è qualche cosa di premura ; 
Gian, m' ha detto che atrisi rossignoria^ subito » ma su-* 

bitò subito . 
Dott. Subito? 

Gian. Che in questa c«sa . * . La padrona aTr4 paura. 
Dott.Wx chi? 
Gian. Il signor notato Malazzucchi manda ad artiaareil 

padrone , che in questa casa ora subito^ in questo pun« 

to vengono trenta sbirri . 
Euf. Birri in casa mia ? afa povera me! (parte* 

Dott. Sentite « fermatevi. Li sbirri? e tanto ti voleva a 

dirlo ad Eufemia? (parte* 

Luigi Son qui , noa ri abbandono $ sono in vostro ioc* 

corso « {parte* 
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xip.SóM teniibi il tempo per veder ona bella scena, (purtr* 
Qìan. Capperi ! U cosa preme . Ho fatto bene io a dir- 
glielo presto ; Quando preme so far le cose come Tan- 
no lattò. (parte* 
SCENA %t. 

Altra camera ài J*antalone con armadio | • Mrigao • 
PdnialoM é Tracóagnino, 

Pani. xVjtìid I 
TraCi Misericordia t 
Pani. Vieti t zaIE* 
Trae. lialréTe . 
Pant, Salve rad el scrigno • 
Trac, Tènsè à salvar la patroiU« 
, Pani. Me preme i bezzi. 
Trac, Sento zente . 
Paht. Me sconderò ^i clir«nto« (s* asconder 

«CÉNA Xlt. 

ì)ohna Énferhtà ^ Ttacóagnìno « 4 il dottore < 

Èuf.Uo^* h mio marito? 

Trac. Mi no so enente . 

Doti. Dot' ò Pantalone ? 

Trac. Mi noi so « ma el doverari eis#r poco lontaa * 

£uf'. Sento gente. 

Trac. SaWa , saWa • (parie • 

Dott» Non abbiate paartf« 

•SCENA XtlL 

Don Luigi , t Brighella con gente armata . 

ÌMÌglKjihe bricconata ò questa? Li sbirri si prendono 
una simile libertà ? Giaro al cielo» se non usciranno 
da quMU pasa , li Caio saltar e dalle finestre . 
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SCENA XIV. 
Argentina e detti, 

Arff.KJh cospetto ài bacco t Si può vedere una l)ricct» 

nata più indegna? 
Eli/. Girne! cos*è «tato? 
j4r£^. Quei disgraziati degli sbirri hanno voluto visitar< 

tutta la roba mia ; hanno messo le mani per tutto ; ro 

hanno rovinato tutte le mie bagattelle. 
Brig, Se gli h« rorinà qual cossa, ghe la faremo pagar 

SCENA XV. 

Donna Aspasia e detti. 



4sp, JL/o 



Asp.jLJon Luigia non fate il pazzo ^ è qui il signoi 

auditore Pandoifi. 
Euf. Il signor auditore? 
Asp. Si; egli in pèreòha. 
Eùf'. Lode al cielo , è venuto a tempo « 

•SCENA XVI. 

Don Gismondo e detii i 

Euf. xl h , miglior auditore , vedete la mia casa , è pie 

na di birri . 
Arg, Illustrissimo signore auditore? 
Gisrn. Che cosa e* è? 

Arg. 1 birri mi hanno fallo un'impe^rtiflensa . 
Grsm. Che cosa vi hiiiino fatto? 
Arg. Hatino guardato in un luogo, eh' io non voleva chi 

vi guardassero . 
EuJ'. Sta cheta. 
Gism. Donna Eufemia , il Vostro VigUetto mi fu recat< 
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lo itrradlfl poco )angi da questa casa; sono irennto « 
ricerere gli ordini rostri. Vi* hd crorata in ubo scon- 
certo assai grande . Ditemi il bisogno rostro , ed lo 
fin do?e può estendersi T arbitrio mio, lenza offesa 
della giustizia, re P esibisco di ctiore . 

Euf. Signore^le lingue malediche banno caricato d'ini* 
posture il porero mio consorte • 

C/'/m. NO) donna Eufemia, non sono imposture le ac-* 
cuse contro rostro mai ito. Egli è pur troppo noto al* 
la curia, alla corte e a tutta Napoli ancora . 

Dott. tllastrissimo signore aaditore^ la porera mia fi- 
gliuola è tormentata ed assassinata . 

Luigi Signore, liberate quella rirtunsii donna dalle ma- 
ni c!i un barbaro, che non merita di possederla. Kgli^ 
con una gelosia indiscreta ,*l* aMìgge « la nlaoera , la 
tormenta . 

Asp. £ con tutta la gelosia prende 1 regili» se gliene 
portano. 

Euf. Ah! signore auditore, se liberar mi rolete da quel- 
le persone, che mi tormentano, scacciate dalla mia ca- 
sa questi due che mS*n5ultatao. Don Luigi ardisce sol- 
lecitarmi; donna Aspasia, in favore del di lei Fratel- 
lo, m'infa^ìiHisce , ambi insidiano Tonor mio, e pre* 
valendosi di qualche debolezza di mio marito» c»lpe- 
stano la riputazione di questa £asa , strapazzano il no- 
me mio per le conrersazioai^ e tentano di macchiar 
quel decoro, che con tanti stenti ho piocurato sem** 
pre di conservare 

Asp. KidetCt signore auditore» ch'ella è da ridere Cre- 
de che un poro di serritù possa macchiare il decoro. 

Luigi Pare a voi eh* io 1^ offenda, esibendomi di servirla? 

Qism. Pare a me che a troppo in faccia mia ti avanzia- 
te . Sono informato delle persecuzioni TOStre a questa 
moglie onorata. I servi né parlano, il vicinalo ne 
mormora , le conrersflzioni vi si trattengono sopra . 
Don Luigi > la serritù d* un uomo onesto rerso una 
donna onorata non ò condannabile; ma non può ere* 
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defsi serVitù onesta in colui die lenU còiì violefiM 
servire. Allontanatevi da questa casa, non ardite di 
venirci, più, desistete affatto dà ogni pensiero, contra 
V onestà di questa virtuosa donna i cobsidei'Atela sotto 
la mia protezione, sotto quella della corte medesima; 
À cui è nota la di lei prudenza, la di lei onestà , e 
óuardatevl che note io non faccia le vòstre insìdie , le 
vostre peì-secuaionl . Fate pia conto della riputazione 
delle donne , consideraletie il pregio 5 e siccome ogni 
ombra di sospetto può denigrarla ^ togliete fin da que- 
sto momento il pericolo colPallòntanarVi da lei \ e dii 
inostiaie a me nella vostra rassegnazione, che se dna 
bieca passione vi aveva sedotto, siete poi ragionevole 
nel bentirVii siete discreto nel moderarvi, siete sag- 
gio e prudehié tieU* intèttdeire i nel risolvere q nel 

, kaceré . , 

Luigi (resta sospeso.) . « ♦ •' 

Eiif- ( Il cido lo ha qui f#tlò venire in tempo. Don Lui- 
gi dovrebbe lasciar di perseguitarmi.) (da sé, 
jjsp. (Che fa don Luigi, che non risponde? L'hannd 
forse avvilito le parole di questo signore auditore? S9 
toccasse a mt \ gli vorrei rispondere per le riine . ) 

( dà. sé « 
Luigi Signori» vi riverisco; 
Doti Padrone riveritissimo • , • 

Asp' Cosi partite, senia dir nulla? , ^ 

Luigi iSl, parto i e in questa casa non ci verrò mai piùJ 
Buf. ( Voglia il cielo , eh* egli dica la verità ! ) (da se i 
Gism. Siete voi persuaso delle mie ragioni?^ ^ 
Luigi Le vostre ragioni ^er utia parte , le ostinazioni di 
donna Eufemia per 1* altra ^ mi convincono che peri 
sistendo in amarla \ sarei Uh paizo . A chi ha merito 
boti mancano occasioni di servir donne. Se lascio una 
fche mi dispreiza^ posso scégliere fra le tante, che mi 
sospirano; e se mi aveva, tentato il demonio di ser- 
vire lina che ha il marito |»eloso, ne troverò milieu 
i di cui mariti si faranno jifègio della mia amicizia 4 
dalla mia serviiiij e della inU proteiioae. ( patte k 
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SCENA xvir. • 

ftp.tltna Eufemia > don Oìsmondo | donna Aspasia | 
ed il dottore, 

Asp. JT^oteva ancbe aggiungere: della )ua borsa. 

Euf. Voi, non parlate senza offendere le persone onorate. 

Asp. Le persone onorate non ricoTono i bacili di argen- 
to , né le boccette d* qro . 

fu/. Ah! signor auditore ^ sappiate... 

Qism, So tutto , sono informato di rutto - Donna Aspasi«| 
assicaratevi che donna Eufemia non ha ricevuto i re- 
gali, de^ quali parlate. Eispetratela e format* iniglior 
concetto di lei . 

Asp. £h ! signor auditore, ci conosciamo. 

Gism, Che rosa vorreste dire? 

Asp. K buon in tenditoi poche paroU* 

Gìsm. Spiegatevi . ' 

Asp Voglio rrovarmelo «neh* io. 

Gìsm. Che cosa? 

Asp. Un protettore che mi difenda. ^ 

Gism. yoì ne agreste bisogno per la Tostra impradensaj 
ma ninno sarà cotanto sciocco di proteggere una don- 
na di tal carattere. Vergognatevi di voi stessa, e te- 
mete che dicasi di Toi con giustizia ciò che d' altrui 
sognale senza ragione. 

Asp. La non si scaldi , padroti mio, la non sì scaldi. Non 
dabiti che donna Eufemia non la toccheranno . Farò 
conto di non averla mai conosciuta , e se il signor 
auditore mi perderà il rispetto ... 

Gìsm. Che farete, signora? 

Asp. Lo dirò a mio marito, • ci faremo bandir di Na- 
poli , te bisogna • (parte . 
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SCENA XVIII. 

Donna Eufemia^ don Gismondo , ed il dottorm» 

Gism JL4a compatitco ; la passione U fa parlare • 
JEuf. Voi mi avete solle?ata dal maggior peso di questo 
mondo , le?andomi d' attorno queste due persone mo« 
leste . 
Doti. Adesso che questa gente è aodaUTÌ«) e che sia^ 
mo soli, pensiamo a noi» signor auditore . Mìa figliuo- 
la non può pi& TÌrere con suo marito , ho risoluto 
di condurla a casa mia. Che mi consiglia ch'io faccia? 
Gùm. Sì, è necessario di far conoscere al signor Pan- 
talone il pregio di una moglie di tanto merito^ col 
minacciarlo di levargliela dalle mani} staccandola per 
qualche tempo dal di lui fianco , può essere che si 
ravreda . Donna Eufemia , andate per qualche giorno 
a vivere con vostro padre • 
Doti. Venite con me^ Eufemia» e poi ci faremo resti- 
tuire la dote. 
Gism. Kon sarebbe mal fatto di minacciarlo dnche di 

questo . 
Doti. Eccolo qui quel maledetto scrigno . Tacciamolo 
sequestrare, assicuriamoci dei dodeci mila scadi di que- 
sta mia sventurata figliuola. 

( in <fuesto Pantalone esce dalt armadio • 
pani, Oimei ! Muggier , no me abbandonò . Ah , sior 
auditor, no me la leve per carità! sior dottor, vostra 
fia sarà ben tratada , no la tormenterò più . No , ca- 
ra la mia zoggia, no ve tormenterò più. V ho sempre 
Tole«to ben, e adesso che ho sentio la vostra fedeltà, 
e1 vostro amor, m*avò fatto pianzer per tenerezza. Eu- 
femia, no me abbandonò. Siori» per carità , no me 
assassine . 
Gism Conoscete voi di averla mal trattau contro ^iuaclaiaf' 
Pani. Sior si, lo conouo . 
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€itm. Mi promettete di meglio tl'attiuU per t*«yTeiiire^ 

Pant, Sì , lo prometto . Eufemie , no ee crierà più ; no 
se crieri più , sior dottor • 

Doti. Il cicl lo voglia . 

Pant. Vten qua, muggier , dame un abraso. 

Euf. (Cielo, ti ringrazio, sarò libera da una gran pena.) 

(da se ^ 

Doti. Caro aignor genero, te è vero che arete supera- 
ta la gelosia, bisognerebbe che soperaate un'altra cosa. 

Pani. Coss' hojo da superar? 

Duft L' a T arisia. 

Flint. Mi no aon avaro . 

Cism. So questo particolare io ancor io qualche cosa. 
Signor Pantalone , dov' è lo scrigno 7 

P<tnt. Mi no gfio scrigno. 

Gism Aprite quella cassa di ferro. 

Pant. Ah. me volò amazar . ( grìda forte, 

Gism. Convien rendere il mal acquistato . 

Pant. Ah! che sieu maledetti, (si getta sullo serigna* 

Gism. Se continuate cosi non meriute pietà , vostra 
moglie tornerà con suo padre . 

Pant. Ande al diavolo quanti che sé . 

Gism. Questo è l'amore che avete per TOitra moglie? 

Pant Si, ghe voggio ben. 

Gism.. Pagate i vostri debiti. 

Pant. No gh'ho débiti, no gh' ho besai . 

(stringe lo scrigno. 

Ettf. (Signore, abbiate carità del povero mio marito. 
Questa passione non la può superare . I^a gelosia pare 
che l'abbia superata, ma 1' interesse è impossibile.) 

(a don Gitmondo» 

Cism.. Dunque non dovrà rendere 1^ roba d'altri? 

Euf. La renderà, col tempo la renderà. Fidatevi di me» 
signore , e non dubitate . 

jPott. Signor auditore, m'ascolti; io pagherò tutti e 
quieterò tqtli ; sagrificherei anche il mio sangue per 
yeder quieta la mia figliuola . (a don Gitrmondo* 
Tomo XlK h 
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(^ism. (Ma usure nor. ne ha da far pi&O 

£uf- (Ci baderò ^ncor io. Non ne farà più.) 

Pant. Maledetti! i me voi cnrar ci cuor.) 

(da te sopra lo scrigno, • 

Gism. Signor Pantalone » ?i si lascia Io scrigno t ma ay- 
yertite bene^ la prima volta che voi prestate denari 
con pegno, o senza pegno, con denaro d'Usura^, vi 
farò' marcire in una prigione . 

pant. Se impresto più an soldo « nissUn» che el dia- 
volo mi porti via . 

Gism. Orsù, rasserenatevi, eccovi vostra moglie. 

Pant, Sior si. . ( tiene lo scrigno abbracciato i 

Gism. Abbriicclatela almeno. 
' Pant. No mancherà tempo . 

Dott. Andiamo via di questa camera ,. qua dentro sen- 
to «errarmi il cuore. 

Pant, Andò dove che volò . 

Dott, A udiamo Eufemia . 

Euf, Venite con noi , marito miO« 

pant. Andò» che vegoirò . 
* Giim. Vi servirò io , signora . 

' (dà di braccio a donna Eì^fenUa. 

Pant. (Guarda un poco donna Eitf ernia ^ poi segui" 
ta ad abbracciare lo scrigno . 

Gism. Non avete già dispiacere eh' io serva vostra moglie? 

Pant. Sjor no ^ non «qb zeloso . > 

E^J, Marito mio , vi prego volermi hene . 

Pant. SI , ve ne voggio , ve ne votò* ma laweme ttii 
poco in quiete per carità . 

Euf. Andiamo, signor don Gismondo, lasciamolo in 
pace ; qualche cosa conviene ancora aoffrire ; ma s'egli 
non mi tormen'a più colla gelosia , sono la più con- 
tenta donna del mondo , benedirò le lagrime che ho 
versate, se queste mi hanno acquistato il bel teso- 
ro della pace, della tranquillità, dell' amore . ('fyarte. 

Gism. Bel carattere di moglie onesta ! Misero Pantalo- 
ne ) aT6T* egli in dne passioni diviso il cuora | or% 
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. iioà sola con maggior impeto lo tiranneggtà. (p.irtè 
Dùtt. Genero amalo Tenite con noi. Non laiciaté sola li 
. Tostra conaorte . 

Pattt. Mia inuggieir nogb*ha bisogno de mi . 
Doti. Ì5ia ringraziato il cielo , ha lasciato una Tolta là 
gelosia ; se poi fi araro , pazioii^a ) alntenò non tor* 
mentèri piÀ lamia figliuola. (pàrU* 



M, 



SCENA XIX. 
Pantalone solò • 



ia moggier colV aiiditot ... e per questo? mia niiig* 
gier xe una donna onorata. L'ho scoperta, l'ho co* 
gaossua; no ghe Toggio pensar. Povero scrigno ! que- 
sto xe quelo che me sta sul cuor , Mi giera combattili 
da do passion, dàlia aelosià 6 dall'amor dell' oro. La 
maledetta zelosia la me xe pas^ada, l'amor dell'oro 
ine cresce . Ho vènso la zelosia per rason del disin- 
ganno * chi poderà disingannarme che Toro ftò sia. 
adorabile ? Si , l anierò in eterno . In eterno? ah no ! 
bisognerà lassarlo quando s' arer^ da morir. Morir? 
lassar l'orò» lassar l'arientó? Si, dorerò lassarlo . Ca< 
ro el mio scirigno \ che ti me costi tanti spasimi , tao« 
ti snori ì dorerò lassarce ? e quando te lasserò , de ti 
cessa areraggio gndeito? che prò m areraitu fitto? Ki* 
morsi» aHanni , disperazioni. Ti ti m'ha fatto perder U 
riputazion ; ti me fari perder la trita, ogni pi l'i bella spe- 
ranza ; é mi té amerò? e mi te coltiverò ? Oro , coisa ixlai 
ghasru de bello? che incantò xé el too , ehé innamora 
la sente ! .Lassate un pòco veder, (apre lo scrigno.) 
Sì ti xe Bello» li xe liisente» ti xe raifo ; ma se te 
devo lassar? Ti ti provedi a tutti i nostri bisogni ; 
Ma se. de ti 00 nie sefro, ma se quando morirò ti 
ine sarà do peso, ti me sarà de tormento? Maledet- 
tissimo oro! Va al diavolo. Voggfo abbadonarte à- 
' tanti cbe a itte abbandona . Va là prezzo ìùhxnìi àkU 



Digitized by CjOOQ IC 
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le mie tiraflnie . V» , ra , che el diafolo tepo«a tU. 
{getta tv scr''*fno in, terra , e spande il denaro . ) 
Girne! ci mio oro , el mio cuor, le mie viscere; me 
•ente morir; i»o posso più . Ajuto! 

(gridando si getta a sedìére svenuto . 

SCEKA ULTIMA. 

Ùonnà Et^f ernia , don Gismondo, il dottore^ 
Àrgehtina e detto . 



Or 



teuf. \J\mh \ 

Dott. Cosa è stalo ì 

Arg. Quant* oro, quant* argehto per terra! 

Qism, tatiralone è sreouto \ 

EuJ\ torero mio marito! 

T)ott. Lo scrigno in terra! Ha paura che sXi. ^ÌTentató- 

matto. 
"Bvf. Signor ^Pantalone» marito mio^ soìleTateVi per ca^ 

ricà . 
Pant, Amici , muggier^ no me abliandonè . 
£u/'. Perchè non siete venuto con vostra móglie? 
/'(in/. Perchè una muggier onorata no gh' ba bisogno 

della custodia de so marto . 
Dott. Perchè buttar in terra lo scrigno, ed i denari? 
Pant. Perchè se mor; e nn Eorno el «'ha da lassar . 
Gism. Amico parmi di vedere in voi una gran muta- 
zione, (a pantalone* 
pant. Muggier, {bacia la mano, a donna Eufentia .) 
Sior missiet, sior auditor y compatirne ajuieme, làsse- 
me respirar, (va per andar vìa, si ferma a gUar- 
dar lo scrigno , poi gli dà un calcio , e parte . 
Doft. Grazie al cielo , è cambiato del tutto . 
Gism, Donna IJufcmia, ringrasjiate il cielo. 
Euf\ SI i lo ringrazio di cuore. La mutazione è totale] 
spero di vivere più felice. Questo auo cambiamene 
«o aoUecito « e quasi istantaneo , è cosa strana , è co' 
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U cti« noti Mrtobbe forse 'creduta ^ je altrui si nanas* 
se ^ e si rappresentasse sopra una scena . Ma niente è 
impossibile alla pl'OTvidenza del cielo; e molte cose 
accadoo portentose nell'ordine Stesso della natura. 
Vinse la mia costansba del marito la gelosia } vinse' 
to i peìicoli ed i rimorsi la sua avarizia. Ecco di« 
singannato, e convinto il più affascinato geloso, il 
più tenace avaro . Ecco resa contenta, e felice la più 
Ivcoturata donna del mondft in graaia deli* onestale 
iti virtù delift toUttranM • 



Pine della commedia* 



h 1 
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CONTRATTÈMPO 

Il CHIÀCCÌHÌERONIl 

IMPRUDENTE 
C O M ME D I A 

Ì)I TRÉ ÀTtì m P&OSA 

Rappirélénuta ^ei" 1a prima ▼olca in Venesia 
raotttnho dell'anno 1737. 
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PERSONAa&I. 

0tta?I0) ospite nella ài lei tàU^ 
Corallina, serya. 

Pamtalovìi, itier^iinté Teiieziatio* 

I 
RosAVRA, sua figliuola aempUcé. 

FjLORiNfio, adaatite ài 6.ofAURÀ. 

Lelio, pretendente di fisATRici. 

BaiOHiLLAy amico di OtTATi04 

Leandro, poeta ridicolo. 

GiAHiriHO, caffdttiere. 

Lo SpEMDITORB di pAnTAlORBr 

SfiRviTORS di Beatrice. 

La scena si rappresenta in Bologna. 
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IL CONTRATTEMPO 

o sìa 
Il GHIACCHTEROKE I»Ìt»RtTDENTE 

ATTO PRIMO . 

SC£NA jPKÌMA. 

(Camera ài Beatrice con tavoletta . 

Beatrice aUa tavoletta^ Corallina che la ser^ i 

Éeat, vjru.ir(1a an poco, tZorallina; che ti pare di quó<<^ 
«li nei? G)i ho io dìstt-ibuiti bene ? 

Cor. La distribuzione è bella e buona; nata la novità mt 
fa un poco di specie . 

Beat. Qual novità? I tiei non gti ho mai portati? 

Cor, Sì, «ignora, gli avete pòrtati quando viveva il pa^ 
drone; ma dacché siete vedova* quest ò laprinia vòlta • 

Beat. £ una volta si doveva ricominciare . 

Cor. Non sono àncora tre mesi . . . 

Be :t. Basta cosi: dammi quel fióre color di rosa. 

Cor. Color di rosa^ 

Beat. Sì quello che jeri mi ha Comprato il signor Òk^ 
tavio . 

Cor. ( Gii l' ho sempre detto , per causa del signor Ot- 
tavio si fa ridicola;) {va a prendere il fiore. 

Beat, Bice bene il sigtior Ottavio , il bruno mi fa at^ 
tempara . Finalmente 1* ho portato tre mesi, basta co- 
si; una vedova della mia età don ai ha poi da sagri-* 
iacare per complimento ^ 
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^ IL tONTRATTÈMM 

bor. Eccolo signora . (le pretenttt il fiore \ 

Beat. È Teramente gmèioso . (prendendolo * 

Cor. Basta che l'abbia comprato il signor Ottario. 

Beat. Si, il signor Ottavio è di buon susto. 

Cor, Sara . (stringendosi nelle spalle ; 

Beai. Ma che dia?òlo nai con questo galautaomo ^ che 
non lo pool Vedere? 

'Cor. È Vero» signora^ non lo posso soffrire. 

Beat. Qualche cosa ti avrà fatto . 

ior. Dal primo giorno, che egli h Tenuto ih qdesta ca- 
sa , mi è sempre dispiaciuta là sua maniera . 

beat. Eppure è un Uomo di spirito- parla benéy ha deU 
la civiltji. 

tor. Civiltà poca. 

Beat. Àia perchè dici questo? 

Cor. Domandatelo alla cucinieri. 

Beai. E cosi? 

'Cor. £ boti quando Brighella lo ha condottò ià alloga 
giare ih casa vostra, (che piuttosto si fosse forta una 
gamba) gli sono andata incontro 4 e gli ho fatto ^uel- 
le onestà, che al mio gradò si convenivano t sapete che 
^osa ha detto il signor Ottavio in pnssenza della cu- 

, ciniera ? Colei noli mi piace* è troppo dottora. 

Beai. Ah « ah» ah. (ride) E per questo non lo puoi 
. vedere? via, Via ^ nòti è niente. 

Cor. Pasienza! Sia maladetto Brighella; 

Beat. Come c^ entra Brighella? 

Cor. Scegli non l'avesse introdotto ^ noti ci sarebbe . 

Beai. Sono obbligata a Brighella, che mi hA fatto appi^ 
gionarer appartamento terreno. 

Éor. Oh si , che non T avreste appigioiiato a qualcbedu-^ 
nò delia città ì 

beai. Niùno mi avrebbe datò due dóppie il mese . 

Cor. Quante ite avete avute di quéste doppie? 

^tf^^. Sono due mesi; eh' è qui; ho subito da dòtitan- 
, dar là pigione? Ho da mostrar d'averne bisogno? 

vor. Le pigioni si pagano anticipate * Ma Ad -io petcbé 
Mon paga ; 
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ATTO FI^IMQ ^ 

f(eai. Ferchèf 

Por. Perchè è ano ipi'antato maMetto, •h9 aen ha uii 

soldo . 
Beat, I fatti tuoi non ti sanno . 
Cor. Ninno li pnò sapero meglio di roi • 
Beat, io ! perchè ? 

Car. È un mese cbe li date da mangiare a nfo • 
Beat, Orsù , a te- non tocca « entrare in ciò • O tfiiift 

stile f o fattene di casa mia • 
Cor, Compatitemi , ho dell' amore per toì* 
Beat, Picchiano. Va' a radere chi è. 
Cor. Oh, aignora padrona, pensateci Vene I 
Beat. Via, spicciati. 
Cor. Quando è fatta , è fatta . 
Beat, Come? che Torresti tu diret 
Cor. Non ri mancheranno partiti . 
Beat, Io non pento a rimaritarmi. 
Cor. Ne ho io per le mani • • . 
Beat. Ma spicciati. 
Cor, Ma il signor Ottafio • . • 
^eat. Va' al diayolo . , 

Cor, Non ti merita . 
Beat. Ti do uno schiaffo. 
Cor, Vado» rado, paziep^a, (mortificata s'ineammi» 

na) Si, è nn ciuco di prima classe. 

(forte a Beatrice , poi parte i 

SCENA II. 

Beatrice sola. 

Vl'raa temeraria è eostai ! £ vero che mi ama , e quel 
che dice, procede da amore, ma è troppo insolente, 
non distingue i termini, le conyenienze» il rispetto*. 
Ottavio ha il suo gran merito. Voglio credere che 
in Qualche occasione la sua franchezza gli abbia ah- 
^[lUiico pre^iadicato $ na finalmente la sua Tirtà 1* 
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fH IL CONTK ATTEMPO 

farà riiorg«re. Se otterrà «gli in Bologna nv ifDpfe« 
gu die gli conrenga, >icitk fucile ch'io condiacoDda ft 
«posarlo . Un anno solo m' obbliga il testamento alt 
la vedofanza per conseguire il lesolo. Soo pftsaati tre 
mesi ; passeranno anche gli altri nore . 

SCJ^NA III. 

Brighella e detta • 

Q 

JBrìg. Oervitor amilissisno . 

Beat. Oh! Brighella, che vuol dire che fon dae gior- 
nate che non ti redo? 

Brig. Ho avodo un poco da far, e adesso son qaà » 
darghe una bona nova . 

Beat Toccante forse il signor QttaTio? 

Bn'g. Appunto, una bona oo?a de lu. S'ha trOTà nn 
impiego y e el starà ben. 

Bet^t, Davvero? Me ne rallegro. Che impiego ha egli 
ottenuto ? 

Bn'g. £1 sarà primo ministro del negozio del aior Pan« 
talon de' Bisognosi . 

Beat. Ma coipe , se egli mi ha detto più Tolte , che di 
mercatura non se ne intende ? 

^rig. £h che oùella testa sa de tutto ! L'è un omo pron- 
to , no ghe manca chiacehiere. Sior Fantalon l' ha sen- 
ti do a parlar , e el s' h< incanta ; e el gfa' ha scomen* 
sa a infilzar suso trenta, o quaranta termini mercan- 
tili con franchezza , con spirito, tanto che sior Fan- 
talon s'ha Toltà, e 1* ha dito ; oh che omo de garbo^ 

Beat. Non vorrei che egli si mettesse all'impegno, e 
poi restasse con Tcrgogna . 

Brig. £h via! no la ghe fazza ito torto. L'è an omo» 
che sa de tutto , e pò quel che noi sa, l'è «a pace de 
impararlo in tun bater d'occhio . 

Beat. Come ha fatto a introdursi dal signor Pantalone ^ 

Brig, Mi l'ho introdotto. Ho savesto che el primo idi^ 
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ATTO PRIMO ^f 

rene del lior Pantiflon «'fiTera Mcensià. Ho doman- 
dàasior Otravio se el giera negoaio per lu, el m* hi| 
dito de si . L'ho mena a drittura >ial mercante, i «'ha 
parU, e coinè che gbe diseva , presto presto i ^* ha 
('onvegnà . 

Be.it. Io resto aùot^ita . Quanto gli darà dì salario? 

Brìg. Per el primo anno tresento scadi all*aaqO| e no 
a miaura del ao inerito i crescerà . 

S C {^ K A ly. 

Corallinq f detti. 

Cor. Otgnora padrona, Toglie ai|darii|eiie laqueiro m<|« 

mento . 
Beat. Sei paa^a? 

Cor. Il signor Ottavio m* ha detto . . , 
Beat. Dov' ò il signor Ottavio? 
Cor. È qui, è venuto ora, e m'ha detto... 
Beat. Digli che venga qai subito. 
Cor. Senta che cosa m* ha detto . . 
Beat. Che tu aia bastonata! Brighella, andate voi» fata* 

lo Tenire. 
Brìg. La servo anhito. 

Cor. Il diaTolo ti porti. (dietro a Brighella. 

^/"ig- Dipela a mi , patrona ! (a Corallini^ , 

(^or. Si, a voi che avete condotto in casa quella belli^ 

gioia . 
hrig. Cpme sarave a dir? 

Beat. Andate, andate, non le badate ^ è pazza. 
^rig, Qh' avi raaon • • . bas^a ... (parte* 



Tónto Xir. i 
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SCENA V. 
Beatrice e Corallina, 

Beat, V it, che cosa ti ha detto il signor Ottayio? 

'por. Ha picchiato I io era in camera Tosira, che rifacf« 
▼a il letto , e non l' ho sentito . 

Beat, Sei una balorda . * ' 

Cor. % Tenuto su come un diarolo, e mi ha detto che 
tu sia niaiedetta . 

Beat. Te lo meriti. 

Cor. Io gli ho riposto i non ?ede ? rifiiccip il letto del- 
la padrona. 

Beat. Sempre scuse * 

Cor, Ed egli ha detto: sia maledetta ancl^e la tua padrona: 

Beat. Indegna ! Non può essere . 

Cor. L* ha detto in coscienza mia . 

Beat, Vattene, o ti rompo il capo . 

Cor. Eccolo, lo sosterrò in faccia sua. 

SCENA VI. 
Ottavio e dette » 

Beat. \Jh9 ifiotifo avete loi di maledirmi? faci Oif* 

Ott. E subito lo Tiene a riportare. (a Corallina, 

Cor. Farli bene, se non Toole che si riporti. 

Beat. Voi dunque mi ay^e maledetta ? 

Ott, Eh ! compatitemi , Aon so nemmeno io , che cosa 
mi abbia detto . Veniva a casa con premura per darvi 
on« buona nuova, e mi hanno fatto battere un quar- 
to d'ora: aTrei maledetto anche tutti li miei parenti. 

Cor. Guardate se queste sono cose da andar in collera? 

Beat. Maledire una donna che ha per toì tanta stima ? 

Ott, Ma se l*bo detto senza riflettere a quello che mi di« 
•essi. Signora Beatrice, ho da darvi una bnona naova. 



Digitized by CjOOQ IC 



ATTO PRIMO 9^ 

Veof. La naora Teramenta è bellissima* 

On. L' are te saputa ? 

Btat. Si^ l'ho saputa. Una maledizione in ricompéoM 
dello mie attenzioni . 

Oti, Ho'inteso . La rlTerisco diTotainente . 

(in atto di pariifi§é 

Cor. (Ohi alixienò àe ne andasse davfero!) 

Beat, Dote si ts^ signore? 

Ott. Dorè il diavolo mi porterà . 

Cor. ( DiaTolo» portalo lontano assai .) : 

Beat. Mon credere piai, che dalla vostra bocca tacisa«« 
To malediaioni contro di me . 

Oti. Ma 5 cara signora Beatrice , la bocca parla talora 
ienza che 1' nomo pensi. Il mio cuore yì benedice. 
Costei è un^ indegna . ( a Corallina * 

bot. ForUtemi rispettò > signore ; Ìo non ho fatto che 
il mio dovere . 

Ott, Ta dove? i conosbere ch'io era ih bollerà , e non do* 
tevi riportare alla padrona quello ch'io Àvè?a detto 
senza petisare. 

Cor, Se foste un liomò prudente^ non parlereste senìà 
penlare. 

bit. Questa mattina son fuor di nìe stesso. L'allegrex- 
ia ha ihesAo in moto i miei spiriti con tanta rioien- 
sa 9 che non, son padrone di regolarli; Ho trovato uà 
impiego, sarò provrecliitò di lino stipendio onorevole , 
è potrò corrispondoìre in qualche parte alle mie ob- 
bligazioni con voi . Anche con Corallifaa farò il mio 
dovere. Mi serve; è giusto bhe le sia grato. Si ^ son 
grato i signora Beatrice^ e son tutto vostro, e potete 
di me disporre { ma compatite un involontario tra* 
Spòrto. Il dolore avvilisce gli attimi; l'allegrezia su- 
blima il bnore. V uomo avvilito prima (iensa , e poi 
parla; l^uomo brillante prima parla, e poi pensa. Ma 
delle mie parole ^ de'miei trasporti, delle mie paaaiei 
eccomi qui, chiedo scusai domandò perdóno | cttmpa* 
dtimi per cariti . 
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Beat. (Chi non éi inuorerebbe a pietà . } 

(guardandolo àmorósdrhehhé • 

Cor. (La vedovella pietosa ! ) 

Ott. Mi perdonate? (a Beatrice'* 

Beat. Non parliamo altro. Avete diinque ottenuto 1* im* 
piego? 

Ott.W dirò: Brighella mi ha introdótto dal signoif 
Pantalone. 

Beat. S.i, lo so;, me lo lia detto ferigtielta stesso • Ma 
voi come vi compromettete di riuscire iti lin ittipie-* 
go^ di tui noti avete i priiicip)^ 

bit. £H , questi si acquistano presto! fiasta ch^iò ratdà 
tre o quattro volte al negosio ^ cìie dia un occhiata 
ai libri, alte lettere > alla scrittura, e ni* inipegco ili 
quattro giorni di diventare maestro. 

Óor. (Temerità! presunzione!) 

Beai. Prego il cielo che ciò segua . L^iiiipiègo é buo^ 
nO) e col tempo si farà migliore. 

Ott. Ora si cli^ io spéro lion partir mai piji di bò1oc>nA, 

Beat, Caro signor Ottavio, sapete quel che vi ho detto. 

Ott Ecco il tempo di effettuare il hostro pfoge4;to . . . 

Beat (2itto, i^on fate che Corallina vi &entsi .)( pianò, 

Ott Con un impiego di questa sorta poSsò sperare cha 
voi . 

Beat, (2Siito, vi dico .) 

Cor. ( Ho paura che lo voglia àposarè : se ciò succède , ▼»• 
do via subito .) 

Beat. Ma di questo impiego hisogha che bene ti assi- 
curiate . 

Ott. Son sicùrissinio . It signor ì*antalone » in due yol« 
te che gli ho parlato^ si è innamorato di me; eqiian-» 
te finesse non mi ha fatto la sua figliuola ! La aigno- 
ra Kosaura ta conoscete ? 

Beat. Si , la conosco . 

Ott. Che bella ragazza ! È un poco sempliciotta ; ma è 
gra^iosissinia. Ha un viso delicato^ una maniera àoì* 
ce ) tn rerità mi ha ftor][»reio * 
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Beat ( te Iti erario ! in faccia mia?) 

Cor. (Oh, che asino!) 

Ott. Sigoora, non credo gi4 , che lo abbiate pet male 
ch'io dica la verità . Non fo torto a voi se dico che 
la signora Rosaura è una gioritietta graziosa.». 

Beat. Andate dunque da lei , e non mi comparite più 
d' aTAnti . (parte , e chiude la porta * 



L' 



SCÈNA VII. 
Ottavio y e Corallina « 



Cor. ( JLj bo pur caro !) 

Ott. Ob, quest* è bella ! Non vuol cbè si dica U térit4. 

Che ne dici tu , Corallina ? 
Cor. Io dico che la padrona ba ragiona* 
Ott, Siete due pazze insieme . 
Cor. Pazza anche la mia padrona? 
Ott. Via, le anderai a riportare anche questo? 
Cor. Perchè dò? Ella mi dà il salario, é voi tidn mi 

date niente. 
Ott. Non dubitare, non avrai gettali meco i tuoi servi» 

gi, non mi rimproverar d* avvant.iggio. Ti regalerò. 
Cor. Compatitemi , è stata poca prudenza la vostra lo^ 

dar in quella maniera la signora Rosaura ib faccia 

della mia j^adrona . 
Ott. Si , è vero t voi altre donne Vorreste èssere al mon-* 

do sole . 
Cor. Dirle che è beltà, graziosa ^ giovinetta ? 
Ott. Ma che ? La signora Beatrice si vorrebbe metter eoa 

lei? 
Cor. La signora fieatrice ha il suo merito . 
Ott. Sì» ba il suo merito» é vero ; ma non si puÀ ne- 
gare che la signora llosaura non sia più giovane e 

più vezzosa • . . 

Cor. Dunque stimate li pignora Àosauira, a disprezzate la 

mia padrona? 
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Ott. Nói! è Taro: io stinid tutte due, ma dico la Teriri. 

Cor. Non sapete, aignoi-è^ che la terità partorisce odio? 

Oti. Quèst' eifettò lo h negli sciocchi. 

i^or. Ho veduto che là padrona è partita ih èollera . 

Ott: Via^ ria; di alla signora Beatrice^ che vado à sta- 
bilire il negozio col signor Pantalone^ e a praofco lo 
dir^ tutto. Métti còlia tua padrona delle buono paro- 
le per me ^ e sé fai qualche scoperta; atTÌiatni^ con- 
£dami tutto ^ e noti dubitare che hai dà fare con un 
fiottio grato j dn tiomo prùdente; (parler 

àCBNÀ Vili. 

Corallina èotài 

i3l ili téHtij egli è il paiìrè deila pràdedca. SI può 
far pèggio? Ila bisognò della padrona^ • la iiiiiiledice;. 
le di gdlosia e U dispi-ezia . Iti Questa iiiaiiiiìrà iioii 
là dtirerà ià nésiuii liiogo. 

i; C £ N A I i. 

Lelio e deità, 

Ltiìo vJoralIind, ti éó il buon giornèa 

Cor, Òerva umilissima, sigdor Lelio* 

Lelio DoY*i la vostra padrona? 

Coh, È iii camera i-itiratsi . 

Ltfl/o Ha (gualche ddm cbè U disttirìui Ì 

Cor, lo credo di no ^ signore « 

Ltil/o kà io credo di si . 

Cor. Che còsa crede fòssa ella avere r 

Lt'^io Disgusti col àignorc Ottavio . 

Cor, Oh pensi ! 

Z.e/ta Si, è cosi sehz* altro i ella ìó àtria | ed égli èé fio 
l^ide : basta dire (;he per farla dUpèrare^ lo loda ih fac* 
•is una l-agazza più Tozjkoia e più giòvanitta di Iti « 
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Cor. Chi Te 1* I1.1 detto , «ignora ? 
Ia:Iìo Chi ? egli itìédesiino . 
Cor. Come? qdaudo ? 

Lelio Ora, in qaeàtò momento l'incontrò ili ààla, gli 
dimando che fa la éigoora Beatrice, ed egli mi contA 
questa bella istòrielU . 
Cor. Oh ^ che aoino sènza giudizio ! 
Lelio Mi maravigliò che la signora Beatrice lo soffra ; 
tv. Glie ile fa tante, che dorrebbe alfin stufarsene* 
Lelio £ il mondò dice che lo Voglia sposare; 
Cor. Ma ! 

Lelio Che dite vdiT.Creitete cke ciò possa succedere? 
tor. S'ella non ayrà giudizio, inccederà pur troppo . 
Lelio La signora Beatrice merita miglior fortuna. 
Cor. Caro signor Lelio, éome si potrebbe fare a far che 
la mia . padt'onà apHsse gli occhi, e lo maddasse al 
, diaTÒlo ? 

Letto Se U signora beatrice faòesse stima di me; come 
io faccio stima di lei» trorerebbé meco le sue con* 
teoien^e. 
Cor. Volete chMo le parli? 

Lelio Si, ditele qualche cosai mi farete piacere ; 
Cor. Per roi lo farò Toléntieri^ ma per il signor Otta-» 

▼io nòd lo farei nemméno se mi regalasse; 
Lelio Vi ha detto anche lui qualche cosa ? 
Cor. Potete iiiiniaginarrelò; mi ha detto: parla per ióé 

alla tua padi-onà, che ti donerò due zecchini. 
Lelio Dìie zectbiiii? se non ne ha .. « 
Cor. Me li ha mostrati. Ma io diente; Fet Ini iio# Ina 

per il signor Lelio si . 
Lelio (Costei mi toi-rèbbe mangiar due becchini.) 
Cor. (È durò. ) 
Lelio Via dunque , giacché avete tanta bontà per me ^ 

parlatele ) e poi saprò il mio dovere. 
Cor. Oh si! Volentieri, piuttosto iino 2e«chino eia lei» 

che due dal signor Ottavio . . 
LbÌìo a secchino tI utk^ parlatele 1 
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Cor. Sì signore, le parlerò. ( freédamenté * 

Lelio Ma qustndo ? 

Cor. Uno di questi giorni. (tome sopra < 

Igeilo Bisogna sollecitare . 

Cor. Cosi dicevn anche il sighor. Ottavio ^ e mi ponevìl 
in mano due zecchini; aia io' niente. 

Lelio M.1 per me» se vi poriò in mano uno zecchino | 
lo farete? 

Cor. Per lei che diamine non farei? 

Lelio (La sa lunga. Bisogna darglielo.) 

Cor. (Se tion l\ho adesso, non Vho mai piÀ.) 

Lelio Tenete. (gli vuol dare il zeóchina* 

Cor. Che fa ella? 

Lelio Tenete. 

Cor. Eh via ! (mostra ricusarlo * 

Lelio Tenete , dico « 

Cor. No davvero . 

Lelio Se poi noi volete é*4' (lo ritira^ 

Cor Ma che cosa è? 

Lelio Un zecchino . 

Cor. In verità, aveva paura che fossero due. 

Lelio Non vi farei questo torto . 

Cor. Senta, Io preddo , per non parer superba; ma noti 
si avvezzi a dirmi di queste cose! . Quando nii parlft' 
no di regali divento rossa. 

Lelio £ quando ve li dannò senza parlare? 

Cor. Oh , allora poi è un altro conto ! Yado salito dal- 
la padrona. (pafte* 



N 



SCENA X. 
Lelio solo . 



on é nienfe Carrai mangiare dieci, o dodici xeccBi- 
ni da costei per acqui.«tar, se posso , la signora Bea- 
trice. Ho piacere d'avere scoperto quello che passa 
fra Ui «d Ottavio , e' aria tal notizia mi farà iuvigi'' 
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lare, ^etctiè non seguano ciaudcstinameiita le loro 
nozze. Òolui era virino a conseguire con un ral ma- 
trimonio una ricca dote, ttift non )a merita, perdio 
non sa cUstodiìre un arcano, da cui dipende la sua 
fortuna . (parie » 

S G £ K A XI. 

Ciinera di negòzio ih casa di Pantalone, eoa UfoUdo , 
scritture, libri, bc. 

Pantalone t Florindo , 

Vani. VJaro slor Florindo, mi no lo dossa dir. Mt 
despiase de no potlerve consolar . Se ve nego igia fia, 
no lo fazzo per poca stima della vostra persona , ma 
crederne , h> lazzo anca jper vostro ben . RosaUra nò 
la xe putta dà maridar . La te troppo semplice . Noi 
le negozio per vu . 

tlor. Ma io» signore» sot) contentissimo di pigliarla co- 
si . Ho piacere che iia di tem|>eramento modesto • 
quietò ■ 

Pant, Ma , Caro fio , no la xe solamente modesta ; ma 
Ja ke gnócchétta . Per una casa no la xe bona , ghe 
l'ho dito anca a mio compare, che me 1^'ba doman* 
dada iti nóme voitro , e iMstésso ve digo a tu, che 
non contento della risposta dei mediator, vegnl in 
persona a domandarmela la sogonda volta . 

fior. Sono venuto io in persona per dirvi che Ja pren* 
derò in bgìii forma. 

Pàat. Yu , compatirne, gh'avè poco cervelo ì fio mio, 
a dir de s\ se fa presto e pò se se pente, co no ghò 
xe pia remedio. Se avessi da far con un pare de bon 
stomego, el ve la petteravc senza diffioltà; ma mi 
son gaiantomo , son un omo de onor « e non inten- 
do de precipitar una casa . 

Fior. Ma» signore 9 mia moglie non avrà da far ttiea^ 
U in caa* » Yi sono lo ser? a che fdnno tuuo • 
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Pani, Eh pntto caro ! co la parona no gV ha gtadUfo, 
ié serve non gh' ha cuor de tegnir una casa in pie. 
L'economia, la bona regola se quella che nBanden 
le fameggie . £ pò » caro fio , i fioi che nasse » co i 
nasse da una mare alocchetta ^ se Ta a rischio che i 
hutta sempiotri . Bisogna pensar m tutto . 

JFlor. Dunque la iigtiora Rosaura tion la volete maritare? 

Pani. Sior no i no la toì muridar. La irol andarse a re- 
tirar colle so amie $ la gVha sta incliiiaAion» e mi las- 
so che la Tega, e no ghe Toi piÀ pensar* 

Fior. Bastia volendola mariure^ spero che non £srete 
a me questo torto. 

Pani. Go r avesse dà maridar^ la darla più tosto a yu, 
(:be a un altro. 

Fior. Nott so che dire . Ci vuol paaiensa • 

Pant. Areii paura che re manca putte? Ghe ne troré' 
rè de qtielle poche . 

Fior* Ma questa mi dà tanto nel genio! Mi piace tanto 
la sua modestia^ la sUa bontà! 

pani. iLé Tero, la xe botia,la ite modesta i ma no lì 
xe da marió 

Fior, Eccola che Tiene qui . Mi permettete eh* io resti 
per un momento? 

Paht, Resta pur ^ ghe soii mi ^ no ghe kc gnente dj 
mal t 

^ d k K A kii. 

Èotaura con una bambola ^ e detti. 

tio*. dignor padre ^ guardate la bella òosa « che mi hi 

mandato a dottare là signora zia. 

(gli mostra la bambola 
Pant, SÌ, fia^ bella, devertire. (Oe! là ioga alle pia- 

Tole . ) (a Fior indo 

Fior. (Che bella inhocehza I ) 
Kos. £ mi ha mandato a dire , che mi aspetta | che H 

da , che giuocheremo all' o6a . 



Digitized by CjOOQ IC 



ATTO PRIMO ]«7 

PaiU, S«nda? (a Flqrindom 

fior, Dònque la tigaora Rosaura Toolo andare a stara 

colle signore ^ie? 
Ras, 51, signore» vabi yenir ancor lei? 
Pant. Ab , ab , ah ! cossa dìseu? ( a florindo ridendo. 
Fior. Se potessi, verrei . 

Ros, Lo dirò alia signora aia , giqocberemo all' oca . 
Pant. Via , TÌa , basta cuti. Andò in te la fostra oamcra. 
Rqs. Signor padre, ri Torrei dire. .. ' 
Pant, Cossa me toleii dir? 
Kos. Kon voglio che il signor Florindo senta, 
Pant. Caro sior, congrasià, (a Florindo 4Co$tandon» 
fior. Ti lererò {'iaconiodo • 
Pant. Tatto quel che ?oIè. 
Fior. Soryo, signor Pantalone* 
Pant, Ve raverìsso . £1 cielo re 4«ga ben . 
Fior» Signora le son serto. (afpftfumf 

Bos. Padrone rirerito. 

Fior, ( Ali placa tanto p che ad ogni costo la sposerei . ) 

(parte « 
$ C £ K A XUh 

Pantalone ^ f Rosaura^ 

Pant. Ej eusi» fia mia , cossa ma rolaa dir? 

Bos. Non me pe ricordo niì^. 

Fanti Oh bela ! Gh'avò una bona memoria. 

Rps. Ah, si! ora me ne ricordo. Ho fame* 

Pant. Xelo qaestq qael che m' ari da dir? 

Kos. Questo, questo. 

Pant. £ no se' podara dirla in presenia da qtel aiort 

Boi. Mi vergogno. 

Pant. Va li, va là, maraocca , va da to amie, che ti 

starà ben . 
Hot. Oh un altra cosa» signor padre! mala verità qae« 

sta preme assai . • 

Pant, Caiaa zela ì 
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J{os. Ho bisogno di quattro ba^ocphi per ^ÌOQcare a)l\>c<^« 
Pani. (Da uoa banda la me fa rider.) Tolè ve ne da« 

go diese. 
Ros, Oh beHi l oh ^ari 1 Li TOgUo flettere ne.lia roU 

borsetta. Questa bambola m'ii^trici^, e qoq *Ia Tor* 

rei guastare Sta \\ carina, e aspettami che or ora d 

Tengo a pigliare , %^\ì Cara < come è bellina I 

(la mette sul tavolino . 
Pani, Vardè se la par mai una put^ de dis^ottani? Gnaii'» 

ca una fattoi ina da latte . £ quel piatto el la volevi^ 

per n;iuggier;el sra?a fresco. 
j^o.f. Li Tnglio mettere nella mia borsetta . Vno . . . ci 

di^e tre 9 e due sei . . 

(conta i bajqcchi mettendoli nella korsa ^ 
Pnnt No * ^ do cinque,, 
Jlos Cinque , e due lei « . , 
Pant No , e do sette . 

Ros. Sette , otto , no^e , oh non ce net ^on^t fltri ! 
Pant. Ti ha falà , cara ti y i xe diese ; el sette ti 1* ìk% 

messo do Tolte. 
Hos. Il sette dqe volte 2 Di qnesti quaPò il sette? 

( tira f apri e li mostra . 
Pant. Oh, che.sempia'! Ta via, va via, che TJen sente, 
Jios. Signor padre» noQ Te Tho dqttq ? 
Pant, Cessa ? • 
lìos. Che ho fame. 
pant. Sì , ti me Tba dito. Ya d«Ua dona ^ fate 4ar di^ 

merenda . 
Ros, ^ dei qufltrro baiocchi ve I* ho detto ì 
Pant. TSiof te n' hoggio dà diese? 
Ras. Ah si ! dieci son pijl di iquattro t 
Pant. lyie par de sì . 

Ros. £h lo so io! So contar sino al venti « 
Pant. Va via, te digo, rlie vien* sente . 
Rf>s. Oggi mi condurrete dalla signora aiaS 
Pani. sT, le menerò -' 
Ros. GiuQcherei^o all'oca? 
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Pani^ Vasta ria? (con voce altiJ 

Hos, Cimò ! 

Pant, Mo ?ia,- deitrìghete. 

Bos. Y«do, vado . Uaoy dae e dae cinque . 

' (parte contando i hof occhi. 

pani. Mi DO so cossi dir ; per mi arer una fia casi guoc'- 
ca la xe qna desgra»ia; m% per eia la xe felice» per- 
chè- no conossendo qael che conosse i alui, la xe eseil- 
te da quello passion* «he per el pi^ ne fa pUnzer • 
sospirar • 

SCENA XIV* 

Ottavio e 4ettOf 

Ott. derTicore umilissimo, signor Pantalone. 

Pant, Oh» gh'ho caro, che siè Tegnù aranti che vaga 
fora de casa. Me premo àn f^r sto conto. £i xe un 
poco difficile, e no me fido do mi medesimo. I,o fa-* 
TÒ mi, felo anca tu, e l'incontreremo. 

Ott. Si signore • (lo prende franco senza guardarlo . 

Pant, ( Cusi Tederò cossa che el sa far.) 

Ott. (Lo capisco» mi f uol^ dar la prora come si fa coi 
ragazzi . ) 

Paat. Yardelo quel conto , e diseme se Te compromette 
de farlo come el Ta fatto. 

Ott, Eh, caro signor Pantalone! Crede che io non sap- 
pia far conti? So sommare, sottrarre, partire, molti- 
plicare col sette, col nore, coi rotti; eh via si Usci 
serrire ! (va al tavolino . 

Pant, Non occorr' altro . fé pulito e d<;|>otto torno * 
(El xe un &ancon| el dprozia «aver iar.) 
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SCENA XV. 

Ottavio solo» 



ni» t9 so far conti? Vediamo un poco, fapre,) 
Ih quanta roba ! Leggiamo . ^i%io in Londra ha po-^ 
sta sopra un vascello mercantile uà capitale di mil" 
le lire sterline» Cajp in Cadice, sei mesi dopo^ ha 
caricato sul vascello medesimo tremila pezze dà ot^ 
to\ Fabio a Gertova dopo altri quattro mesi vi ha 
caricato sopra duemila cinquecento scudi ^ ar^^en^ 
^o . Jl vascello è arrivato dopo un anno che parti di 
lAìndrd in Venezia ^ ed 'esitate le mercanzie per 
conto di soci^^tà dei tre medesimi^ si sono ricava^ 
ti nett^ di spese ,' trentamila dùcati veneziani . Si 
domanda quanto toccherà di utile à Tìzio di Imì^* 
drày a Cajo di Cadice^ a Fabio di Genova, Cospet-^ 
io! che conto malectetto è mai questo. Ora mi trovo 
imbarazzato dayYerp. ^on so come principiarlo . Noa 
mi credeva mai che si dessero conti di questa aorta ^ 
ma son nell'impegno» bisogna fiirlo. Tizio in Londra 
mille lire sterline. Bisognerebbe che io sapessi quan- 
to vale la lira sterlina. Oh,^ maledettissimo ponto! Ca- 
jo in Cadice tremila pezze da otto*, di queste si fa pre< 
sto il ponto^ ma se le ha caricate lei illesi dopo ^ vdo« 
▼era lucrar tanto meno di quello che ha mésso il auo 
capitale sei mesi prime. Fin qui ci arrivo, e cepisco 
la -ragione; ma non ho la regola ner farlo. Io mi ere* 
deva che bastasse per lare il mercante saper fare i con- 
ti, che fanno tutti ; che per quello riguarda |e lette- 
re non ho paura 1 Queste società ,' questi faggaaglj 9 qne* 
ste monete m'imbrogliano; eppure ne va della mia 
riputazione se non lo faccio. Mt proverò. 
' ' ' "(scrive borbottando , 
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SCENA XVL 

Bosaùra e dettò , 

V. - ■ ■ ■ . • \ 

orrei la mia bambola . Mi dispiace cba fi sìa 

qaell' uomo . ) La mia bambola -. 
, . -w * (a mezza voce verso Ottavio '» 

Ott. (Non faremo niente. (da ie èctiv'endo, 

Kos. No ? Fa zi e za . (credendo abbia detto a lei ; 

t)u. £b, aia maledetto! 

(dà una botta al tavolino , e getta la bambola in terrai 
Mas. Oh poterina ! (la leva di terra , e t accarezza, 
Ì>U. ( Piuttosto che fare il oontòy nii divertirei con qas- 
: Sta ragazza . ) (osservandola, 

ho*, PoTerina!. (accarezza td bombolai 

Ott. Poreriha ! che tì ^ di male? 

ÌUis. Me r avete buttata in terrà . (lamentandosi l 

Ott. Compatite, non l'ho fatto appòsta. 
Ros. Yoglfo dirlo alla signora zia.. . 
Ott. Venite qui , signorina bella , non fuggite • 
Ras, Ho da atidare dalla signora zia « 
Ott. Dare sta la vostra signora zia? 
hos. La signora zia sta colle soie sorelle . 
Ott. Sonò sorelle di vostro padre^ o delU vostra ifgao- 
, ra madre? . 
Bos. Mia. madre ò morta . 

Ott, Ha fatto altri figliuoli la Vostra signora madr« f 
Aos. Dopo che è iftoitai no. 
Ott. E prima Ì 
Kos. Non lo so. . 
Ott. Ma siete vói figlia sola? 
Ras. Oh signor no . Con le signóre sie ìrì tono dell* 

altre figlinole . 
Ott. Sorelle vostre ? 

Bos, No sorelle , compagne . . , 

btt. ( Con questa àemplict io ci ho il nkggior gòifto del 
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JRoi. Voi chi siete , signóre ì « 

Oit, Io tona il primo ministiro d»l negosio . di rostro 
padre . 

Kos. Kon intendo . Non so che cOM sia , • 

Ott. Sono il suo complimentario « 

Ros» Oh , ai insegnatemi dei complimenti ! Qiillndo Ta- 
Ho dalla signora ftia» me ne fanno tanti, ed io sto U 
come una marmotta» e mi dicono che non so fare i 

, Complimenti . Se me V insegnate , ?i dono questa bam-» 
boia. 

Ott. Ye ne insegnerò quanti Tolete^ senza- interesse ^ 
perchè siete bellina , perchè siete graziosa. 

Ros. Oh , lo Toglto dire alla signora £ra 1 

Ott. Non le dice nulla . Non andate, restate qui . 

Ros. Mi aspettano, e poi vi anderò del tatto « e noti 
tornerò prà a casa. 

Ott. Ho sentirò dire che ri Vogliono cacciare in ub ri* 
tiro . Ragazza mia , non ri consiglio d'andarvi . 

Rpv. No y Perchè? 

Ott. Perchè starete meglio cott nno sposo al fiancò . 

Ros Davvero? 

Ott. Si, davvero . 

Ros. Oh, lo voglio dire alla signora zia ! 

Ott. No» badate, se glielo dite ^ non fate niente. 

Ros. Uno sposo ! 

Ott, Si , uno sposo . 

Ros. £ che cosa si fa dello sposo? 

Ott, (Oh bella innocenza!) Si passa il tempo con pace^ 
con allegria^ Si ra con Ini ai teatri, ailte. conversa- 
zioni^ ai festini 4 altro the iterali tutto il giorno 
a piangere il morto colla signora zia! 

Ros. Se ne trovano degli sposi? 

Ott. Certo, che se ne trovano . 

Rus. Me ne troverete uno? 

Ott. Perchè no? Lo diremo al vostro signor padro . 

Rojk. Costerà assai? 

Ott. £hy Toi avrete tanto che basta per trovarlo! 
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Kos. to non ho altro che dieci hajocclii . 

Ote. No , carina , gli uokrtini non cojuno cosi poco . 

Ros.J^h ! lo sposo. . . è un uomo? 

Ott. SI , un uoino . . . 

Ros. Oh ^ noh ho bisogno di spender ddiiari* A comprar^ 

Io ! FoASO Yal\ern)i dèi signor padre ^ 
Ott. Eh, ràgàiza niia>, il padre non serve ! 
Hos. Voi servireste? 
On. Potrebbe darsi di si . Ma io sono datò Tià . Sonò 

impegnato . 
Ros. Oh mi dispiace! 
Ott. (£ pure, se non aressi daia la«paroÌft' a Beatrice» 

questa ragazza sarebbe il mio cììso. Ma son galantao» 

mo, sono un uomo d'onore.) 
Ros. ìAò io troverà la signora«±ia. * 
Ott. Fate a mio ihodo , dalla zia. non vi andate piÀ. Sd 

▼i andate non Vi è pia' sposò. 
hòs. Oh, Vaglio lo sposo ì Non vi ahderò . 
Ott. (Povera ragazza! ha volontà di marito, e le signo* 

re zìe la vogliono sacrìficareì Avviserò suo padre, che 

le badi bètte . . k Oh etocolò ... II contò . . . Diavolo l 

non ho fatto diente.) 

S C E N A XVlI. 
Pantalone e detti. 

Pant. VJòMà féu q«a , siora? (a Ho»aUrà » 

ì(os. Sofì" venuta a prendere, la mia bambola. 

Pani. Avcu faito el conto, sior Ottavio? 

bu. Vi dirò, slgtìoVe . . . per dire il vero , è venata qui 
la signora vostra figlia, mi ha dorrò tante cose gra- 
ziose, che ho per dato il tempo > e non ho ^atto niente* 

PtìTit^ Me desplase . L'ho Fatto mi ^ vardè mo se el va ben . 

Oit. (iegge piano i^rboitahdi) . ) Benel Bravo! Va be- 
llissimo . 

Pantk Via adesso ttro h\^ anca va. 

A: a 
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Oti. £h! caro signor FantMone, che serre? Qaando Vhi I 

fallo lei . 
Pant. Ho gusto, co Vò fatto, de confrontarlo. 
Ott. Se vuol vedere se io so fare i conti è un altro di- 
scorso. Adesso è ora di andare si pranzo,. se mi per* 
^ mette, lo poAo con me, e oggi lo arra latto. 
Parit. Benissimo ; son contento . 
Òit. All'onore di riverirla. (parte* 

SCENA XVIli. 

Pantalone e Rpsaura . 

Pant. dte a veder che.costù el va a farse far el cob-' 
to. Basta, avanti de torlo, ghe penserò. £1 gli' ha del- 
le cbiaccole assae ; ma bisogna veder se i fatti corri- 
sponde . £ cusi| siora, cossa ve disévelo el «ior Ot- 

^ lavi© ?.. , , - ^ 

Ros. Chi è il signore Ottavio? . . ' 

pant. Quello , col quale avo parU fin adesso • 

Hos. Ob , mi ha dette tante belle cose! 

Pant. Circa mo? 

Rus. Dalia, signora zia nion ci, yado piai . 

Pant. No ? Per cossa ? 

Ros, Perchè la signora sia noa mi Torrà broTtr lo spo- 
, so, e lui me lo troverà. 

pant. Sposo? Cossa xe sto sposo? . ... 

Ros. Ah ! non sapete , che cosa sii lo sposo? Ve lo di- 
. rò io , signore . ■ , • 

Pant. (Oh poveretto mi! Cossa' baio fatò costà co sta 
povera putta? ) 

Ros. Lo sposo è quello che mena agli spassi, ai festini . . 

Pant. Via,' via, siora, no savè cossa che ve disè . Sior 
Ottavio ha dito cusi per rider, el v'ha burli, perchè 
se' una sempia. Parecchié^e subito, e and'enio dn' to- 
^ atra amia . 

Ros. Oh,' ùon vi vado certo! 
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Pani. No? Mo perchò ? 

Ros, Perchè ▼oglio lo sposo . 

Ptint. Senti sa , se ti dirà pia sto piroW, t* darò uoa 
. man. in tei muso .... 

kos. (getta via la„haml>ola cori rabbia.) 

Pani. Cusi ti fa? Xelo questo el respetto che ti gb'hc 
per to pare? Xeli questi i boni, documenti che t'ha 
òk la to poTera niare ? No ti gh' ha paura ^ che el cie^ 

' Io te castiga ? Ah desgrasiada ! £I to poTero paire ti 
lo tratti casi? ^ 

Ros, (piakge forte ,) 

Pani. .Tìò su quella piatola. 

Ros. (la prende .) 

Pant. Basente la man . , 

Èos. (ubbidisce .) 

Pant. Ande in te la Vostra canòìera. . , ^ 

Rcs. (senza, dir nulla coti gli occhi bassi parte,) 

Pant. Come ! sior OttaVio . sta sorte de descorsi ol fa co 
mia fia? £lo fursi .r^gna per sedurla , per sassioarla? 
Cos/ è sta cosse ? £1 gh' ha bisogno de impiego , j el 
primo zorno^ che el vien in casa mia; el fa le car- 
te colla mia putta? Questa» óltre una malizia biro- 
6a,' la xe mo anca una. imprudenza massizza. L'ho 
scoTerto a tempo . Noi fa per mi . Povero d^grazià ! 
Noi farà mai ben a sto mondo.' No vai virtù, no vai 
spirito» no ral talento per arer fortuna; ma gbe voi 
bontà de cuor , onorateaaa de man , é prudenza de 
fenguà . 



ilde dell' atto primo* 
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ii6 IL CONTRATTEMPO 

- ATTO SECONDO 

SCENAtRIMA. 

Camera di Beati-ice » 

Beatrice e Corallihà . 

Èeat, J^ on tte Yo*<aper più nulU . Vedo tlté egli 6 

un ingrato . 
Cor. Se tanto fa ora, the lia t)Uogtto ài tdi, figuraceli 

poi) che cosa farebbe quando foste saa moglie . 
Beat. Io non bo detto di volerlo spotere * (a}ferata . 
Cor. Non Tarete detto, nia si conosce . . . 
Beat, (ihe òoia sì (ìonbSce? Toi nlcre serre tèmpre pon^ 

sa te il peggio . 
Cor. Gran disgrafia è la Mia! Qael chMo dico, signo- 
ra, lo dico perchè vi amo; e voi, che aVete tanto so^^ 
ferto per nho , che rienb di casa del diavolo, nod 
volete tollerare eh* io vi jvarli per ielo . 
Beat Cti-a Cot-alliUa^ lasciami <tare , sori fubr di nte * 
Cor. Vi compatisco, signora, le vostre inquiètodiili bàn^ 

no il loro foiidamentò. 
Beat. Prepara la tavola , voglio desinare t 
Coi-, Per qiradti bò da ptepArarlaf 
BtìtU. Che domande ? 
Cor. Ho da preparare per dub? 
Beat. Tu mi vorresti far dire . . . Vattétitt. 
C*tr. Compatitemi; è Vero, iioh seno domande da farsi A 
Siete sola, la preparerò por nii sola. II signor Otta-^ 
vio ha mangiato anche troppo in questa casa . 

( mot tr andò partirai, 
Beat, Dove vai* 
Cor. A preparal-44 
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Èeat. Per quanti t 

C«r. Per vtno^ siete «olà. 

Beai. £ se viene OttaTlo t 

Cor. Lo -«ole te «ncora alla vostra tavola ? 

Seat, Non voglio che egli dica ch'io Ph'o scacciato coil 
ana mala grazia, ho'ìjetnzierò . ^ ' 

Cor. Si signora, preparerò anche per lai . Dategli cam- 
po che vi dica deir^ltre insoiense . { andando» 

Beat. TèmetaVio ! Hai ragióne» se viene a picchiare | 
non gli .iprire la porta. * 

Cor. Volete che egli tenga per la finestra? 

Beat* A far eh* ha da ventre ? 

Cor. A pranzo . 

BeiMi. Ma se li un lo veglio.* 

Cor. Ah.' non volete? Ho cfl|Mt<>. ( ta tèsta 4ella pa^ 
dtonm Jfo le giravolte . j (parU\ 

S C E N A II. 

JBeatrtcé Soliti 

\J hi mai r avrebbe creduto , che Ottavio dovesse èsse- 
re di si mal cuore? Finichiè hi avuto di me bisogno 
era ornile, amoroso, gentile; ora cha spera altronde 
la sua forttfnfi , mi dispreiza, m' insulta . lo non so in- 
tendere» perchè vantasse in faccia mia il merito di 
Kosaara. Che cosa spera da lei ? Sposarla ? No certa- 
mente. Suo padre no glie la darebbe. Potrebbe anche 
darsi» che egli l'avesse lodata cosi per capriCciV) , sen» 
za pensare eh' io di cil6 mt potessi offei^dcre . £ (^uel 
inaiedirmi , e quel dire a Corallina » che i miei di'* 
spiaceri son pazzie? Saranno ingiurie» o clic? V* 'rcb- 
bero anche essere inavvertenze £glt e solito parla-^ 
te senza riflettere. Questo è il suo ciifi-tto, e T ho 
corretto più volte. Non mi pare poi, che egli abbia 
un fondo cattivo . Mi ha protestata cento volte U sua 
gralitadine» e l'Amor suo^ 



Digitized by CjOOQ IC 
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SCENA III., 

Corallina con un servitore , che porta un piccolo tavà'^ 
lino Con sopra là tovaglia ^ ed una posata , e detta • 

Cor. JlIìcco preparato, signora; comanda in tavola ? 
Beat. E Ottavio è yertuto? * C^ Corallina : 

Cor. Pignora no ; ran se verrà. .. Ehi sentite , se. Tie- 
ne il signor Ottavio non gli aprite . (al sers^itora* 
Beat. Chi dà questi ordini ? 
Cor. Ma voi „ signora ... 

Beat. Non le badare, aprigli quando Tiene . (al servitore^ 
Cor. ( E una bella testina . ) 
Beat. Queste Cose non si dicono ai servitori . 

(a Corallina. 
Cor. Ma se Tiene?... 

Beat. Essi parlano , e metton'> le padrone iri ridicolo . 
Cor. Ma se Tiene il signor Oita^vio.. . 
Beat. Se yieiie , venga . Metti 1* altra posaci . 
Cor, V altra posata t 
Beat. Sì, non Togtio scene. 
Cor. Evviva il signor Ottavio . . 
/ftffi^. Ottavio deve andarsene di casa mia . 
Cor. Quando ? 
Beat. Quando vorrò io . 
Cor. Eh , non anderà poi altrimente ! 
Beat: Sii , se n* anderà i 
Cor. Mi creda che non se n' anderà. 
Beat. Temeraria ! Non fare che mi sfoghi coit te . 
Cor. (Noii'ci mancherebbe altro.) 
Beat, Senti, è stato battuto. 

Cor. ( àarà lo scroccone. ) (dà te forte * 

Beat. Che dici ? 

Cor. Njente, signora, vado a Tederò. 

,. (parte , poi ritorna , 

Beai» Farmi però che senza tìn fòrte iriotiTÒ nori «vèi- 



Digitized by CjOOQ IC 



;c 4oT9to esaltare cotanto la beltà , il toz^q della si* 
gnora Hosaura . Costui n'ò innamorato, e ardisce ii^ 
faccia mia di vantarlo . 

por. Signora . (portando poltra posata^ 

ifrit. È forse quel temerario d'Ottavio? • 

Cor. Nò,* signora 4 non è lui. 
Beat. £ perchè porti quella posata? 
Cor. Perchè me l'avete comandato • , 

Beat, Se non è lui , non occorre • 
Cor. La porterò via . 
ieat. Aspetta ... mettila U . 
Cor. (Per verità mi vuol far impaszir^.) 
Beat. Chi ha picchiato ì ' 
Cor. Il signor Lelio . " 
Beat. A quest' ora ? 
Cor. Credeva che aveste prifnzato , 
Beat. Che cosa voleva egli da me? 
Cor. Farvi una visita. 
Beat' V bai tu licenziato? 
Cor. Avendogli 4etto cbe siete pei: andar a tavola » «t 

n' è andato . 
Beat. Credi tn cbe ritornerà? 
Cor. Egli ba della stima per voi. 
Beat. Si , il signor Lelio ha della bontà per me , e le 

sue visite mi sono care . 
Cor. Quello sarebbe a proposito, signora padrona .. .Ma 

non'^ si può parlare. ' ■ ^ 

Beat. Parla , cbi te lo impedisce ? 

Cor. Eh» signora, si^te troppo prevenuta in favor del si- 
gnor Ottavio i 
Beat, Kon è vero. Mi son quasi disingannata. 
Cor. Se fosse vero« mi azzarderei a dirvi un non ao 

che a proposito del signor Lelio. 
Beat. Parla H|)eramen te . Sono in istato di aentir tutto 

con pienissima indifferenza. 
Cor. Egli mi ba confidato» signora» che ba dell' amore 

per voi , 
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$eat. Permei - f dolce. 

Cor. E ve lo farebbe «pero eoa maggior fondamento, 

s*ei non temesse ^^ rivale nel signor Ottavio. 
Beat' Tutti credono» «be io «ia •chiava di Ottario , n)« 

il mio cuore è u^i cuore libero. Il signor Lelio è ^^ 

oiovanc che non mi dispiace. 
Cor. Più che ci penso, più lo trovo al caso rostro. 
Beat. SV, ha delle circostanze buone , non lo nego. 
Cor. Volete che cosi dolcemente gli dia «gualche buona 

iJc jr^ont* Impegnare. Digli falche -parola studiata , 
che non significhi, ma che «i possa interpetrar . . . t^ 
xnì capisci. 

Cor. Vi capisco, ma capisco anche... 

Beat. Parla. . ^ . -, . . 

Cor. Ecco il degnissistVo signor Ouavio . (cpn iroaia , 

Beat. ( In veggendolo, mi si rimescola il sangue .) 

Cor. Vuol in tavola ? s (a Beatrice co» collera » 

Beat, Aspetta, 

SCENA. IV. 

Ottavio e detti, 

0« .Perdonate , signora, «e ri ho fatto un poco aspeu 

Beat'. Sarete stato fin* ora dal signor Pantalone . 

Ott. SI, vi sono stato. Ma non fin* ora. 

Beat. V avete veduta la signora Rosaura ? 

Ott V ho> veduta . (ridendo ,) Oh che sciocca! 

Beat. Prima la lodaste tanto ,.ed ora la disprezzate ? 

Ott. Io ho lodato la sua belli, la sua grazia , cose tut- 
te che sono vere, e che cogli occhi si vedono. Ma 
poi a parlar con leir ^ ««* scimuhiteèla. Non sa 
niente , giuoca colla bambola . Son cose da crepare di 

ridere . ,,,./..• 

Beat. Voi direte cosi, credendo di farmi piacere. 
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óti, O'xhb , dico la Teriti . 

Beat, Io per ahro non toa àa metter « confronto con 

lei. 
Gtt. Per bacco! Tal più una dramma del rostro «piritOA 

che non Tale tutta U aaa bellesza . 
Beat. Corallina. 
Cor. Signora « 
Beat. In taTola . 

Cor. ( Via , TÌa , ho capito . ) (vuol ptartire^ 

Ott. Aspettate . " (a Corallina . 

Cor. Ha da domandarmi <|ua1 cosa, signore? C eoo ironia» 
fìtt. Signora , tì domando scasa se mi son presa una li» 

berta. (à Beatrice^ 

Beat. Dite pure . 
Ott. Venendo a casa , ho trorato 1* amico Lelio , che to- 

le?a fajrri una ▼isita. Mi è scappato detto , se rolera 

pransar con noi . BgU ha accettato \* invito » ed io sen- 

ka avvedermene mi sono arrogato una libertà , che non 

mi conviene. 
Cor, (Eh sij il signor padrone!) 
^eat. Non so erbe dire . Quando ha accettato da toì l'in*» 

Tito» non deggio esser io <|uella che lo discacci . Dov'è 

il signor Lelio? 
Ott. È io sala , che non ardisce . . . 
Beat. Corallina, fallo passare , metti un'altra posata , e 

fa che mettano in tavola . 
Cor. ( Pnò essere che tu abbia introdotto il signor Le-> 

lio per tuo malanno . ) (parte , 

S C £ N A V. 

Otiaviot e B^atriea. 

Beat. V oiivete detto aCoralliaa che io sono una pazza . 
Ott. lo ho detto questo ? 

fcat, SI, certamente, ed ella è pronta a sostenerlo an-« 
^r in ftccia roitra* 
Jonw Xm l 
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Qft, Signora Beatrice, ri eiuro suU' onor mio» nqQ p)« 
ne ricordo. 

Beat. Voi parlate senza pensare • 

Qtt, Io non credo di averle detcp. 

Beat. V tir ete detto. (alterata. 

Qtt, ì^on TaTrò detto con animo di oltraggiarTi . 

Beat, Cosi non si parla di chi si ama . 

ptt. Ditemi, «ignora 3eatrice , in via d'onore, avete mai 
detto voi, fra voi stessa almeno» eh' io sono un pasuo? 

Beat. 3e l' ho «detto fra me medesima, non lo ha sentir 
lo nessuno. 

Ott. Dunque il male pon è, ch'io l'abbia detto; mach» 
voi lo abbiate saputo . Corallini ha la colpa . 

Beat. Signor Ottavio'» roi vi prendete spasso di me. 

Ott, Sentite» vi amo tanto, conosco tai^to i benefizj che 
voi mi fate , che se dovessi diventare un principe sen* 
sa di voi , giuro a tutti \ numi del cielo» rinanzie- 
rei qualunque fortuna; e se quel che io vi dico, xion 
lo dico di cuore» pregò il cielo che mi fulmini ^che 
m' incenerisca , non mi lasci mai aver bene . ^ 

fieat. ( Povero Ottavio , ò di buon cuore ! ) 

5 C E N A VI. 
Lelio e detti. 

Lelio iScnMte^ signora, se per cagione del signor Ot« 

tavio) sono ad incomodarvi . 
J^at, Spiacèmi che avrete un misero trattamento. 
Qtt, Via senza cerimonie. Qua il cappello f e U spada. 

In tavola. 

(prende la spada ^ ed il cappello , e lo ripitone , 
Lelio (Grande autorità ha costui in questa casa . ) 
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SCENA Vii. 

// servitore eolla zuppa , Corallina eolia posata j 
e detti. 

Cor.yJmnào cominda , è in UtoÌà • (à Beatrice: 

Beat. Favorite. . , , (a Lelio, 

Lelio (itiiol prend,ere V ultimò posto .) 

Ott. Quii quii presso la padrona di casa. (siedono; 

Cor. (Mi fa una rabbia colui^ che lo scannerei.) 

Ott. (dando la zuppa.) Avete saputo^ signor Lelio; 

. che io sono inipiegato nel negozio Bisognosi? 

Lelio Me ne rallegro . 

Ott. Io con quel vecchio ci starò volentieri . È una casii 
all^ antica^ egli ha più del pescatore che del mercan- 
te; ma è buon uòitio^ e di buon cuore. 

Lelio (Fa un beiroiiófe al siiò principale.) 

Beat. Via, signor Ottavio^ mangiate e non discorrete. 

Lelio Questa zuppa è preziosa . 

Ott. Oibò« è insipida . In questa casa non si mangia mai 
una cosa saporita . O insipida o salata. 

Cor. Ma vossignoria con tutto questo tira di lungo. 

Ott. Oh » oh , la cameriera ai risente. Non l'avete gii 
fatta Toi ? 

Cor. Se non l'ho fatta io... 

Beat. Zitto li . Caro signor Ottavio, se non vi piace' la- 

^ sciate stare , ma non dispreszate . . . 

Ott. Compatitemi^ pignora, ho qualche cosa per il capo. 
Caro amico, non mi abbadate. Qualche volta sono 
una bestia . • , . 

Cor. (Oh ^ cara quella bocca! Ha detto una volta la ve- 
rità.) 
Lelio lo non aon qui per criticare le azioni vostre. Sori 

, favorito ... 

Ott. O via stiamo allegri . In tafola . "« (chiama . 

€oh. dubitò i ecceiienaa i (parte : 



Digitized by CjOOQ IC 



ti4 tL COKTRAtTEMPd 

SCENA Vili. 

Oitavio » Lelio , Beatrice , poi il servitore v 
che porta in tavola. 

Èeat» V orrei che iTcste un poco dì prudenza . 

(piano ad Ottavio^ 

Ott, iPèriìoni, signora Beatrice, oggi sono di gala. 

Serv. (con un piatto , e lo lìUtte tn tavola . 

Ott, Questa roba, che Cosa è? (ài servitore . 

Serv. Agnello , signore . 

Ott. .'\gnello? È pecora, (assaggiandolo .) Alla sìgnò* 
ra Beatrice non glie ne do . 

Beat. Perchè, signore? 

Ott. Cane noti mangia di carte. (ridendo » 

B-iat. Questo vostro barzellettare... 

Lelio (Ottavio ha una gran confidenza.) 

Ott. È agnello» o pecora? (al Servitore» 

Serv. Pare a lei , che io le Volessi dar della pecora ? £ 
agnello » lei dico . 

0«. Via, quand* è cosi, prenda, (rte dà a Beatrice.) 
Prenda dell*aguellino^nnocentino» come lei. (ridendo. 

Beat. Bravo ! Spiritoso ! 

IaHq (No, tao, nota cf Vengo pid.) 

Ott. Da befe. ( il servitore va per prenderne, ) Con li- 
cenza della padrona dLcitsa» portate d'i quel rino che 
ho mandato io jer mattina } sentirete un bicchier di 
vino prelibato . (a Lelio . 

Beat. Parrà» signor OttaVio» che In Casa mia non ci sia 
dei vino. Voi non provvedete la mia bant^na. 

Ott. Oh, si sa bene! non lo dico già per questo; sen-^ 
t irete. (a Lelio i 

Beat. (Mi fa venire i rossori sul viso.) 

Òerv. (porta da bere a Lelio ^ e ad Oitavio k 

Ott. Questo è vino vecchio k 

Lelio Sarà buono ( 
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Ólt, $i% piace anche alla signora fieatrico» È di quello 
che mette forza : . 

Declitaanclo Vétk matura e frale. 

Beat. Come ? 

'Ott. niente . (ridendo forte , 

Lelio Signor Ottavio ^ toi prèndete troppo la maho col- 
la «ignora Beatrice * 

Qit. Io? Oli la mia padroncìna , e pél non più. 

Beai. Meno spitito, e più prudènza, signore. 

Ott'. Non posso essere che prudente, se sto con lei. 

Beat* Perchè, padrone? 

Ott. ■ Della matura età prudenza è figlia . 

(reàita il verso con caricatura» 

Beat. Vói tì abusate della mìa tolleranza. f/a/z^. 

Ott. Come ? iPerchè ? 

Beat, Siete un temerario. (parte» 

15 C E N A lH:. 
Ottavio 6 Lelio. 

Ott, J\retB sentito? (a Lelio . 

Lelio In Fatti, la pùngete un po' troppo. 

Ott. Io scherzo. Lo fo-per ridere. 

Lelio Questi scherzi sono troppo avanzati \ 

Ottp Voi le date là ragione per ^armi dire . 

Lelio Le do la ragione ^ perchè la merita. 

X)9tm Eli Yia ! Vi conosct), tolete farmi taroccare . 

Lelio Alle donne ce'n?i6n portar rispetto. 

Ott, Niuno più di me rirpetta^ e stima la signora Beatrice. 

Lelio 1 f ostri niotteggi non Io dimostrano . 

Ott, io lo to per allegria, per bizzarria, per gala. Som. 
di questo naturale. Quando ini viene un frizzo in boc- 
ca , non lo perderei per cento doppie . ; 

Lelio Voi così vi rovineretie. . • 

Ott, Eb mlncbionerid! 
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SCENA X. 

Coralliìid è detti i 

Cor, dignor Lelio . 
Lelio Che c'è, Corallina? 
Cor. "Lai mia padrona desidera parlarTÌt e Ti aspetta neW 

Itf sua carherà . 
Lelio Eccomi . . , x' alzt^ . 

O//^. Si , andiamo ad accomodarla . 

(vuol andare con Lelio . 
Cor. Vuole il signor Lelio» e non ?nole yoi . 

(ad Ottavio: 
Ott. Eh , che sei paz2a ! Andfiam'o' . 
Lelio Per me ubbidisco il comando . 

( entra nella Ramerà : 
Oli. $on qui co;i vói . (vuole entrare in questa . 

é C £ JN A X I. 

Beatrice eulla porta e dfitti ; 

Seat, .Zxndate , di voi non cerco . 

(chiudendo la porta in /accia ad Ottavio .- 

Ott. A me un tale affronto ? 

Cor. Vostro danno. Meritate peggio. Ora vi ha aerra- 

< to' fuori di camer^ , e frai poco ?i serróri faori di 
questa tisà, ... (parte . 

Ott. A me un aEfrohto simile f Cacciarmi fuolk-i di ca- 
mera? £ perchè? Per a?erìe dette due barzellette. Ma 
Don m'importa. Me n* anderò di questa' 6asa. Amo 
Beatrice , ho ricevuto del bene , le sono grato ; ma 
giuro al cielo, non sofFrÌKÒ un'ingiuria nemmen per 
ischerzo a còsto di rovinarmi,- di esser povero per tut- 
to il tempo di Vita mia. In questa casa non ci verrò 
intii pici . (parte • 
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à<: E N À XII. 

Strtdfl con bottega di caffè ; 
florind€fp Leandro è il caffettiere , 

Fior, vJaro amÌGo tfcandro, diapensatemi . 

Lean. krrei piacere ^ ch>e mi diceste la vostra opinione. 

Flor.Hò la mente confusa, non sono in caso di giadicare. 

Lean, Uh ao'netto si leggc^ preséo . Lo leggerò io. Fa- 
vorite di sentirlo . 

Fior, ( Questi poeti sono ^ur^ i g^atf setcaéo^i ! ) 

Lean, Può essere che non vi dispiaccia. 

Fior. Lo so» che éiete bravò; ma ora non ho la niente 
serena . 

Lean. Che cosa a?ete,' che ti dà fastidio t 

Fior, Ve lo dirò acciò non crediate,' che io per disprez' 
. to ricnsi di sentire il fOstro sonetto. 

Lèak. Eh, so che altre volte avete sentite delle compo- 
sizioni mie assai piò lunghe . 

Fior. ( Fnr troppo \ ) sappiate amicò . . . 

Leon, /E te avete compatite. 

Fior. SI , meritaniente applaudite . Qrà sappiate . . . 

Lean. Quésto sonetto non dovrebliie esser cattivo . 

Fior. Oh , a rivederci ! (in atto di partire . 

Lean, Come! Cosi mi piantate? Mi promettete dirmf un 
non so che, e poi ... 

Fior. Se volete ascoltarmi» ve lo dirò . 

Leari. Dite, dite, che se vi trovo materia a proposito . . 

fior. Che cosa farete? 

Z^eai». Un sonetto ,' subito . 

Fior. Per descrivere il mio' infortunio, non basterebbe 
un latito'. 

Lean. Anche an poema ^ se bisogna. I versi mi cado-' 
00 dalfa penna, 

Coui'tf il liquido nm'or sòende dal monte. 
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Flof, Alle corte , Voi conosceto il «igaor ]^4iitalóne dei 
Bisognosi? . 

Lean, Si , ò ano dò* iiltei mdcenau . 

Fior, Sappiate che egli ha una figlia» 

Leatt. Lo so, U ho fatto il auo ritratto ; 

Flot. Il tao ritratto? Carne? 

Lean. In quanotdici yérsi . 

Fior. O bene> io nel vederla più Tolte., di lèi ini so- 
no ìnTaghito • Parlarle nok ho potuto, poiché in casa 
la tenooiio con una grandisèima e somma gelosia . L' hd 
fatta chiedere al jiadre, ed egli me T ha» negata . 

Leali, E per questo ti disperate? V'ifasegoeyò io. 

Fior. Che cosa m' insegnerete ? 

Lean. Fatele fare un sont^tto. 

Fior. Sarebbe inutile < Ella noii alcoUa ... 

Leah. Se resiste a lino dc'mi^i sonetti, la Aimo la doli- 
na più crudele del mondo; sapete quaoice ne ho id 6on<^ 
rertite con i mici vèrsi ? 

Flùf. 1 vostri versi servono ad on belF uffizio. 

Lean. Sentite questo sonetto. 

Fior. Voi «li tormentate. 

Lean. Sentitelo , può essere cV egli faccia a proposito' 
per il caso vostro . Vi è un poco d' analogia . 

Fior. Via, sentiamolo. 

Lean. Sediamo. Avete berato il caffè? 

Fior. Non ancora. ^ (sedendo, 

Lean. Ordinatelo, che lo bevere'mo . 

Fior. Si, cam^ volete. Ehi, dàe caffè. C ^l caffettiere , 

Lean. Eccolo! 

Amante' tenero a bella donna elio di cuor duro. 

SONETTO. 

Donna,* del veltro cor Tirato sdegno 
Nel mio povero sen fa strage assai : , 
Dal momento primier ck'io vi mirala 
Rimasi come nn doro smio, un legna. 
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Ì>ì ptAÈÌerì amordsi ut m>ii si pregno. 
Che la testa e il cerrcllo io mi gonfiai) 
£ non ho speme ài guarir giammai» 
Se di dolce triaca io dftn son degno» 
Va TAsia tatta^ )b va l^£ttropa in guerra^ 
Ed io aol resterò ittisero amante» 
Cogli occhi al cielo, e con i piedi in terra? 
M nemica di se macchina errante! 

Ecco amor, che T'innalzante che «vi afferra: 
Globo voi siete, ed ò Cnpido Atlante. 
Ah! che vfpare? CaflFè. ^ 

Fior. (Oh che roba!) 
Leon. Avete avuto piacere a sentirlo ì 
Fior, Si, molto. 

Lean. Eppare non mi costa, che cinque a sei ore di tempd. 
Fior, Si vede che avete della facilità . 
Lean, Se credeste che presentandolo alla signora Ro- 

saura ... 
Fior. Ko, tao^ vi ringrazio. (Non ci mancherebbe altro.) 

SCENA XIII. 

Ottavio t detti. 

Olt. (ferrarmi I^a porta in faccia?) (da su, 

Lean. Chi è questo? (a Ftorindo ^ 

Fior. Non lo conosóo . 

Lean. Ehi . (al taffettiere,) Questo signore chi ò? 

Caff. È un forestiere . È un uomo dotto che parla bené^ 

Lean. £ dotto si? 

Gaff. Almeno ho sentito dirlo . 

Lean. Fategli leggere questo sonetto, conio la cosà ve* 

riisfe da voi, sènza dirli, che son io. 
Caff. Sarà servita . 

t^an Voglio ientire eh» cosa dice. (a Florindo» 

Fior Bene, bene. Accomodatevi i 
Ott, éàSé . - (sedendo » 
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Vaff. Eccola servita, f^/i porta il Ciiffè.) Se vuol di^ 

vcrtirsi, le darò una bella composizione. 
Òli. Lasciale vedere , (prvndè il sonetto ^t e hg^e.) Sc^-i 

netto di Leandro Zucconi. Sì, si di qùeiràsino di 

Leandro , ne ho veduti degli altri. (legge pi tino ; 
Lena. Avete «eàtitof (a Fturin^da . 

Fior. Vi viiol pradenza. (a Leandro .) Meglio è che 

io parta. ( da se ^ e ptzrt^, 

Lean. (Pagherei bno scudd a noti esser qui. Me ne an- 

derei ; ma non vorrei perdere il mio {ooecto . ) 
btt. (Oh che bestia! Oh, chd ignorantacciò ■ Si può 

far peggio?) ( legge pìunu i 

Lean. Signor itiiò ... 
Ott. Avete sentito questo sonetto? 
Leun. Si ^ l'ho sentito. 
Ott. Si è mai intesa una simile bestialità? 
Lean. Eppure ... 

Ott. Basta dire cìié sia di. quel stfhiaraccio di, Lea 
\ Zucconi . 
Leah, ( Or ora gli metto le inatti addosso . ) 

S C E N À X I V. 

Brighella , e detti . 

Brig. Serto de lor sigtiori ; signor Leandro , ghe son 
servitor . 

Ott. Chi é quello? ' (a Brighelta . 

Brig. £1 signor Leandro Zuccoili ^ quel bravo poeta. 

Ott. ( Oh corpo del diavolo ! ) Signor Leandro ^ Ti do* 
maudo Scusa . 

Lean, Non si strapazzano cosi i gf lantuomini . 

Ott. Non y\ aveva conosciuto. ^ 

Lean, £ non conosòendomi ancora | perchè dirmi le im- 
pertinenze che mi avete dette ? 

Ott. Compatitemi . 

Lean, Par« a voi òhe questo sonetto sia da lacerare? 

• (glielo Uva di manà: 
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ATTO SECONDO ^, 

Qtt. Swk bello » io Jarè ài cactiro gusto . 

Ifan, Io sono an asiao? 

Ott. Non sarà Tero. Arrò /allato . . 

Leaa. Mi maraYiglto 4i voi , e saprò Tendicarmi . 

Ott. Falcio . 

i^oA. Farò co' versi miei gì asta vendetta 

Di qaesta qital si sii| ?i|rt^ negletu . ^parfe^ 



ìrig. Ci 



s c E i^ A xy. 

Ottavio,^ Jìrìgella^ d^ H caffettiere. 



frig, V^oss*òstà, signor? (ad Ottavia* 

fin. Niente , non lo cooojice?a . ^o lelto tto sao sonetto, 
e non conoscendolo , mi è scappato dalla bocca una 
barzelletta, una barzelletta .graziosa f Gli ho dato dell' 

_ ^jasi no tre o quattro Tolte. 

■Éb Yedela, sior Ottavio? Queste le son quelle cose 

^WrgVho dito mi tante Tolte. L*è solito Tossi^noria 

• a far de sti maroni. Ji( logbt pubblici bisogna Tardar 
come cbf se parla j co gb' è zente , che no se co- 
gnosse , bisogna saTerse eootegn ir; succede spesso sti 
casi , che se parla de uno che se crede lontan, 
e el se ghÀ da visin . Ghe voi prfiden^a, signor, so 
00 nn zornoo Paltro la troTerà quello del formaggio. 

Gtt. Oh, caro Brighella ! quello che mi dà pena, non 4 
il signor Leandro . Ho qualche posa di peggio. 

Srìg, Cosa' è sta, qualche, altra desgrazia? 
Ott, La signora 9«atrice*nu ha serrata la porta inlic.if 
eia, e non Tt|ol più vedermi. 

Srig. Cossa gh* aveu fatto ? 

Ott. Io non lo bo fatto niente. Ho detto delle b«rzelleC7 
t^ , ed ellìB è montata in collera . 

Hn'g. Oh, quella vostra languii Pasta , andemo, vegnk 
con mi . 

Ote. Dove? 

^rig. Subito da siora Beatrice. 



Digitized by CjOOQ IC 



i3a IL COI!lTR\TTBMPft 

Ott. A far che? 

Urig. Ve dirò per strada. Andemo. 

Ott. Atti di Tìltà non ne fac€Ìo ticaraorontc. 

Brìg. Gh* è an in casa con eia . So clie i parla de «erte 
cosse ... 1' è ben che andemo a iaterromper . 

Ott. Si) andiamo. Sta a veder che Lelio mi tradisce. 

JHrig. Ho paura de ai . 

Ott. Giuro al cielo! lo ammasserò. Dopa averlo io it|« 
trodotto , invitalo a pranso* che mi facesse una al ne- 
ra asione? 

Brig, Mo perchè invidatlo?- 

Ott. Andiamo. (prova se ìa spada esce dal fodero , 

^rig. No* non faremo niente. Ghe voi flemma. FemQ 
cusi , andemo da sior Pantalon . 

Ott. No, vogUo Andare da Beatrice. 

Brig. Sior Pantalon aspetta quel conto. ^ 

Ott. Ecco il conto . Portateglielo voi per me • 

Brig. Mo sior no , no va ben . 

Ott, Quegli . . . ò Lelio . 

Brig. Sior si , le la. 

Ott. Per bacco voglio che mi renda conto. (parie, 

Brig.fetm9ve^ senti. Oh che omo^ Oh che testa! Oh 
che bestia sensa giadisio! (va dietro ad Ottavio» 

SCENA XVI. 

Camera in case di PantaloMe. 

Pantalone e Rosaura, 

Pant. V^ ara siora , vegni qaà , che niisnii n% eoate . 

Cossa me andeu disendo? 
Bos. Dico cosi che vorrei fare a neh* io quello ehe liaA« 

no fatto la signora Fiamminia, la signora Lttiàa , • la 

signora Costauas. 
Pant. Vorressi donca maridarve anca va, come che le 

ha fatto .eie ? 
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Hot. Marìiarn^i ? Non dico queiCo io • ^ 

Pani. Me donca cossitf 

Pios. Vorrei «rare uno sposo . 

Pmt. Mo sposo e jRario,no itelo V ivtessa cos«a? 

Jios. Sarà , f o non sae n* intendo . 

fa/tt, £ coesa vorresei far del spotd ? Cétfta Torressifkr 
del mario? 

Aas. Ob bella ! QbeIJo cb« fanno la signora Flamminia» 
U signora Laisa» e la signora Costanza . 

Pani. Cara fia, ave par sempre dito che volè andat cp 
vostre amie, perchè mo ve toleu masr de opinion? 

Mos. Il sigiior Ottavio mi' ha detto ... 

Pu»t. Seppie eh» tatto qael che t^ ha dito sior OtUfiQ 
le xe tutte basie . 

Bos. "Son è Tero che hi spoio siar una bella cosa? 

Pani, No, ^a mia» no %b Tero. 

Jìos. Datemene nuo/ e seson ò Tero» anderò dalla si- 
gnora zia . 

Pant. (Ah poveretto mi! In die intrigo, che m*ba 
messo quel desgrazià . ) 

Bos. Uno solo • 

Pant. Mo no ti sa cbe quando s'ba Mito ulì sposo, un 
mario, noi te lassa più fin allamort^?* 

Ros. Bene , dopo che sarà morto , aqderò dalie signo* 
re aie . * ' 

Pani. Ti poi morir ti avanti de elo . 

iios. Allora quello cbo avrei da far io , lo farà lai • 

Pant. Mo Ta là, che ti xe una gran seinpia. 

Kos. Oh già! sempre nd dice -cosi. 

Pant. Chi vustu che te toga, chi^nstu che te TOggia? 

JKos. Cosa m'importa a me, se nessuno mi vuole? ' 

Pant. Se nissun te voi, no ti poi sperar de ìsposarte . 

^Qt. Vo sposo \ù voglio io. 

pant. Ben, ma se elo . . . Son più matto mi a badarte . 

Hos. Se Tiene il signor Ottavio , vi farò dire quel che 
mi ha detto a me,^Ha parlato cosi ben^ , che in Te- 
rirà né anche la fattora parla ) come ha parlato lui « 
Tomo XIK m 
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Pani. ( Se e^ yien sto farbaxzo, lo Toggio cqnsolsr . ) 
fios. E poi ... si, ora me ne ricordo. Mi ha detto dei 
teatri « dei festini . Oh , le signore zie non mi cuc- 



cano 



Pant. ( Halo mo fatto una bella costa ! ) Mi no so ros- 
sa dir. Co to amie mi no ho dito de volerte metter 
per forza; se ti gbe roì andar, vaghe, se ti voi star 
in casa, staghe, e se ti te voi mari4àr ^ co capiterà 
l'occasion, te contenterò* 

Ros. Oh, non mi basta, signor padre ! 

Pani. Cossa vorresststu de piì^ ? _. 

Hos. Lo sposo 1q voglio presto. 

Pani. £ cossa vqstu che mi te fazz« ì 

Ros. Trovatene uno. 

Pani. Dove vusru che ^1 trova? 

Rot. Compratelo • 

Pant. Via, gnocca. I marii se compra? 

Ros. Io non so come si faccia. Verrà il signor Otuviq . 

Pant. E se vegnirà el sior Ottavio ^ .l' anderà via per 
r iite'ssa strada che el vien» e tu, siora» coi omeni 
no ve n'avè da impazza^. Perchè fio ve divertiu col- 
la piavola? « 

Ros. La bambola pon parla ^ non ^i (nuove . È meglio 
uno sposo. Me l'ha detto anche il signor'K)ttaTÌo • 

Pant* Maledetto sia el sior Ottavio ! 

- SCENA XVII, 

florindo di dentro e detti . 

Fior. \J di casa. Vi è, gessano? (di dentro» \ 

Pant. Vien zente . Presto , andè fia de qua . | 

• , (a Rosaura . 1 

Ros. Oh , questp lo conosco ! 

Pant. Come lo conosseu ? ' 

Ros. Ogni volta che mi yede, mi salata. I 

Fior. Si può yemre? (di detttro* I 
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Pant, Àdess* adesso . fa florindo,) Amino r «ndè tU; 

re digo . * C<i Hosaurai 

Ros. £ una Tolta mi volerà dare . . . 
Pant. Cossa ve tolevelo dar? 
Ros. Non andate ih collera • 
Pant. Via disè suSo . 
Rpt. Mi voleva date . , ; 
Pant. Còssa f 
/{o«. Un bailiboccio . 
Pant. Via, via presto. 
Ros, Ma io se vorrÀ dei bambocci , farò come hannd 

fatto là signora Flamminia, la signora Luisa, e la si- 
, gnora Costanza ; (parte ì 

Pant. Oh , che pampalughotta! ma per altro .. . 

SCENA XVIII. 

Pant alo he e Plorindo . 

Fior. X ornerò, s^ fia da fare . (iìi dentro ; 

Pant. No, no la rèsta servida . Squasi , squasi , se ella 

. volesse gHe la daria ; nia no gh'ho ciior de firlo. 

fior. Perdoni, signor Pantalone , se le sono importuno. 

(esce ; 

Pant, Là perdona eia ^ se 1' ho fatta aspettar . 

Fior Son qui per un affaro curioso . y 

Pant La diga pur, che l'ascolto . 

Fior. Questa mattina, voi avete dettò di non volerrtii con- 
cedere la vostra figliuola in isposa, perchè ciia è de* 
stinatd per un ritiro , é non ha inclinazione per il ma- 
trimonio ,' non e la verità ? • 

Pant. Sior SÌ, xe vero; 

Fior. Ed io con vòstra buona grazia ho iapulò , eh* elU 

, è dispostissima a maritarsi , e non vede l'ora di farlo . 

Pont. Chi vMia dito sta cosSa? 

Fior. V da detto alla serviti! di casa, e 1' hanno già pub* 
bìicatò . 

Pdkt, Noi aiof. Mia fia no xe ìH stato.. ^ 
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SCENA XIX. 

' Rosaura è detti, 

Jlos.JLJo voglio-, lo voglio, io voglio r 

Punt. Ande via de qua . 

Fior. Signora, «evi degnatte..; ^ . 

Pani, La parla co mi, sior, e vu andè via. (aRo^aUrdt 

Jios. Vado* vado . (si scolta.) Sighor padre, 

(di lontano . 
Pant, Cossa gh* è ? 
/ttw. Lo Voglio . (parte i 

S C E 1? A Xi. 

Pantalone e tlorindò . 

Pani, lYLe vien i iiioti Fredi . 

JFlor. La sentile, signor Pantalone? 

Pant» Quella xe una gazzìola , fio caro , la disc quel che 
la sente a- dir , ma nò là sa gneute • , , ^. 

Tlor. Ma, caro signor Pantalone, àe ella dice Voglio lo 
spòso, può parlar pili schietto? 

Pant. Bisogna vedfer se la sa gnanca cossà sia sto «poso^ 
che la domanda . 

Fior. Eh , signore ! queste cose vi vUol poco t farle ca- 
pire a chi per sorte non l* intendesse . Dite piuilostd 
che per fini vostri particolari no» U volete accasare, 
b bhé io non soii degno d averla . 

Pant. Sior Florindo, va ve ingannò, tió la xe ousi da 
galantomo . 

Fior. Io credo che sia cosi , ma voi ne> primo caso Sa- 
rete un padre tirahnó» e nel secondo un nianoator di 
parola . 

Pant. Mi son un omo d' onor , sior , e se no ve dago mia 
£a, lt> j^azzo per una delicatezza da galaUtonio , accid 
un 2orno no ve ne abbiò da pentir. 
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Tlor. Ma se io mi' contento, ma se la prendo com'è i 
se con lutti li Tostri avvertimenti, non avrò mai ca- 
gione di lamentarmi di voi . Dopo tutto questo , cre- 
detemi, signor Pantalone, la vostra oitinaaione o è 
barbara , o è misteriosa . 

PtiTit, Sior Florindo la volaa? 

Fior. Si, la desidero . 

Pani. Animo, se ve ne pentire, sarà voiUO dano , •• 
Aosaura ve voi, ve la dago. 

SCENA XXI. 

Rosaura e detti, 

i?oj. JLio Toglio, lo voglio, lo voglio. 

Pant. Lo voglio, lo voglio , lo Voglio . Cossa farastu col 

sarà to mario ì Zogherasta alle piavole? 
Ros, M' informerò. 
Pant. Con. chi? Col sior Ouavio? 
Ros. Colla signora Flamminia, colla signora Luisa •• • 
Pant, E colla siora Cosunta? 
Fior. Niente, sigoora Rosaura, se mi amate» da voi non 

esigo di più. 
Ros. Io voglio bene a tutti, e vorrò bene anche a voi. 
Pant. Sentiu? ( a Florindo . 

Fior, Questa sua innocenza mi piace assaissimo, e cól 

tempo la ridurrò a mio modo. 
Pant. (Vardè ben ci £atto vostro, percbe una dona poi 

più pericolar per semplicità, che no^ per malizia . ) 
Fior. (Lasciate il pen«t«re a me *) Voi dunque sarete la 

mia sposa . 
Ros. Io signor no . 
Pant. Oh bella! 
fior* Come no? . 

Ros. Voi sarete mio . 
Fior. Si, si vi ho capito. Io sarò vostro. 
Ros. Quando sarete mio? 

IH % 
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Fior, Lo soào fin da questo inomento . 

Hot, Addiamo» avtdiamo . (d Fiori nctó . 

Fiót. pcve Signora 1 

Aoà, Voglio farti vedere le mie t)ambote . 

(parte con Fiori ndó s 
PàMi \\à «iora,* noT gh*è giadiiio. (pàtik distra lord. 



tiiit àet^diiù àtéoHthfi 
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ATTO TERZO. 

éCENÀPRIMA; 

Camera in casa di Pantalone . 

Pantalone p è Èrlghellàì 

brig. V^aro éiof Pan raion , la prego ^ irgidtenkò sto' 

povèr' omOf e sé se poi ^ no lo lassem'o perir . 
Pam. Da cossa deriva sta premura, che gh' ave' per sto^ 
sior Ottaivio? ^elo vostro parente? Gbè interessi gh' a-^ 
vèti Cd èlo? 
Brig. No tegnente del mid, interessi coii' la' no ghe 
n* ho ; ma quel che me move a assisterlo , agii/tario/ 
ho Tè altro,' che amicizia ^ gratitudine, e bu'on amor. 
A Na{)óli giera senza patdròn, el m'ha tegnif ili casa' 
sòa tre mesi» et in* ha assistidò in tifna maUiia peri- 
colosa ,el m'ha dà {>ezzi ^er farei viazzo, e tnrnnf 
in ti mi paesi ; dn fradelo no podeva Tar piùt de quo! 
. òhe lu l'ha fatto per mi. Son pover onlo , '"^ Aorf 
galantomo*' Me ricordo el beh che ho rice vesta ^ e 
procuro» ifi posso f icompeàsarto . Se le mie forze po- 
desse V ghe daria mi da iitagnar. Ma ^ori povero Servir 
(or, gb'hd fameggia, e no Io posso agiutar^ procuro* 
in qualche altra maniera de darghe stato, lo raccof 
hiaodo a tutti e specialmente a sior Fautalon , clie a- 
vendcr viscere de pietà , e essendo inclina per natursf 
a far del ben, l'àguìterà , el aroccorrcià sto povero fo- 
testier. Sior Pantalòn, farà col sior Uttavro quellor 
che siOr Ottavio h« fallo C(» mi, per quella rason chef 
il niOndó semo lutti fradeli , e se agiurcmo un curi 
Triliro, e chi gli' ha ìa fortuna de star meggio ,' gh'ha" 
anca l'obbligo de far de più. 
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Pani. Caro Brighela, no so cosaa dir. Savi se so inclina 
A far del bea co posso , e savò che impegiH) aveva 
dolio per H* omo; ma el xe un strambszzo. No gh'ha 
giudizio, noi gh'ha prudenza. 

JSrig. Questo Vò el so difeto, el gh'ba poca prudenza. 
Per altro Ve de ottimo cuor, incapace de una baro- 
nada , disinteressa, virtuoso» e capace de tutto. 

Pant. Gnente, caro tu» co noi gii* ha prudenza, noi Farà 
gnente. Vardè che pez2o de matto, andar per spasso a 
tirar zoso mia Ha! £1 vedeva pur c|ie la giera una pò-* 
▼era creatura innocente» el saverà pur che a una testa 
debole > se fa presto delle cattire impressiòn . Orsù, 
Bcigbela, in casa mìa no lo moggio assolutamente. 

Brighe Se no la lo voi in casa, pazienza; ma almanco 
no la lo abbandona affatto . La lo agìuta in piazza , la 
lo spalleggia a far qualche negozietto, tanto eh' el possa 
tirar avanti pet un poco , perchè coirombra della so 
assistenza, della so protezion, se poi dar che gbe toc- 
ca una fortuna che no è tanto ordinaria . 

Pant, Che voi dir mo ? 

Brigft. Ghe dirò, sior: la siora Beatrice » quella sio- 
ra vedova, dove Ve alozà» la gh'ha delia stima de 
lu, e credo anca deiramor, e so cbe la lo aposezia 
volentiera, ma la vorria che Tafease qualche ombra 
d'impiego» qualche principio de fondamento per sia- 
bilirse in Bologna . Caro sior Pantalon, con poco la 
lo poi ajutar .' 

Pant. Ma come faralo co aior Lelio ?£ldtse che ell'ha 
ferio . La giustizia lo cerca . 

Brig, Niente» sior» avemo giusta ogni cossa.Ho mes- 
so de mezzo el mio patron » che la sa che caralier 
d'impegno cheT ò. Sior Lelio se contenta de una pic- 
cala soddisfaziou , e per la giustizia la cosaa V è acco- 
niodada . 

Pant, Cossa voleu che fazza per olo? 

Brig, La lo impiega io qual coasa . L' è «n omo pien 
d'abilità. 
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Pani, pe' conti Iio paura eh« noi gbe ne sappia'. 

Bn'g. L* h capace de tatb>, ghe digo , o pò a sior Patita- 
lon no- ghe manca el modo . O in tana casa , o in tun 
altra col -voi el Io impiegherà . In Terltà , aior , se la 
fa sta opera de pietà» el cielo la ricompenserà eoa 
OS ara . 

Pani. No so cosaa dir. Femèlo regnir qua, • 

Érig» Subico el vienj cara eia, ghe lo raccomando. 

Pant. Che el me parla schietto» o che el me digala re« 
ritàf e Tederò de, assisterlo , ,d<» impiegarlo. 

irig. £Jo là sé debita, che no 1^ ò capace de dir busie; 
anzi . el so mal maggior 1' è quelo de dir troppo la 
verità . 

Pant, Certo» che co «e xe chiamai a parUr , bisogna dir 
là verità più tosto» che la busia; ma la prudenza in- 
segna a taser quando la verità ne poi far del mal. 

Bri^' l'^ ghe daga anche èia qualcbedun de sti boni ar« 
recordi . 

Pant. No vedubitè, lo tratterò come se el fusse un mio fio. 

ISrig. Sielo ì>enedetto » el me consola. Vado a consolar- 
lo anca lu, e lo tfiando qifa . (^ pò subito corro dd 
aiora Beatrice, a remediar, se pqsso, quell'altro mal.) 
Mi per natara son inclini a far del bea , e a chi m' ha 
fatto del ben a mi, ghe daria per gratitudine anca el 
langao delle ikiie vene . (parte » 



B 



SCENA II. 
pantalone solo . 



rlghela se un omo de cnor, e H esempio dei boni ^ 
dispone i altri a far ben: anca mi so inclina a soccor- 
rer i bisognosi , e P ho fatto Tolentiera co sior Otta- 
vio ; ma le so male grazie me T aveva fatto scartar. 
Brighela me torna a pregar , e me torna a mover a 
compassione dove che posso l'agiaterò; ma in casa 
mia no certo. 
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S C £ N A III. 

Ottavio e detto, 

0tt. Servito! umilissimo , sigiior Pantalone . 

' ( mortificato ì, 
Pani, Coss* è, sior ? Son mortifica ? 
Òtt. Assai. 
Pani, Vostro dano . Chi f' ha insegna a parlar co le 

putte Gusi da matto? 
Ott. Sono una bestia, lo confesso. L* ho però fatto sen- 
za malizia* ve ne domando scusa. 
Pani, Vardè se §h* ave giudizio , in^ tempo che gieri 
qaà per far un conto, che T'aveva dà da far, lasse el 
colilo da banda, e ve perde in pelCegolezzi . 
Ott. Per carila non mi mortificate d'avvantaggio. Il con- 
to ^ signore, eccolo qui. 
Pant. Elo fatto? (lo prende. 

Ott. È fatto ^ * . . . . . 

Pant. ( osserva ^ e legge piano oorhottahdo y dice . j 
Bon, pulito, el coilto va ben j diseme, caro sior Ot- 
tavio, da galanlomo, e da omo d'onori sto conto lo 
aveU veramente fatto vu? ^ 
Ott. Da galantomo?l)a uomo d'onore? Con Questi scon- 
giuri ì non 1^ ho fatto io « 
pant. Ma donca , con che idea vcsed es^bio de vegnii* 
in tei mio negoziò» se no se' franco de sta aorte de 
conti ? . . 

Ott, Vi dirò: di conti ìiO qualche infaririatnra. Qualche 
talento io l'ho; sperava in poco tempo francarmi, e 
non credeva che cosi subito mi dovesse arrivar ad- 
dosso uii conteggio si stravagante. 
Pant. Vedéù, sior Ottavio? Anca questa la ie poca pru- 
denza ^/esponerse a far una cossà che no se sa^ sul fon'» 
damento de dir gh* ho del spirito j imparerò . 
Ott, E pure col tempo imparerei , * 
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Pant. Sì , imparerò, e in Toce de pagar el maestro, Tor- 
ressi trovar uà minchion» che ye pagasse tu. 

Oli. Ma, caro signor Pantalone, se roi mi abbando- 
nate , io soa disperato • Qrighella vi arra detto . . . 

Pant, Brighella m' ha dito tutto , e el m' ha parla de 
TU co tanto amor^ e el ni' ha tanto sayesto dir, che 
m'ha impegna de assisterre in quel che posso. 

Ou. Signore , per amor del cielo. 

Pant. Gran òbbligazzon gh'avò co Brighella ; el xe uà 
gran bon omo . 

Ott. SI, è vero. È OQ uomo di buonissimo cuore. Ha 
i suoi difetti; ma il fondo ó buono. 

Pant. Ma che difetti gh' halo ? 

Ott, È ignorante, .ostinato; per altro poi ò buonissimo 
galantuomo. 

Pant, y u però de un yoscro benefattor no doreresai gnau- 
ca parlar cusi . 

Ott. A dir i suoi 4i^o(^ »oó ^o torto alle sue Tirt& ; 
quel ch'é buono, è buono, quel eh' è cattivo, ó cat'^ 
tiTo , e non si può qascondcre la Terità. 

Pant, Ma voi la prudenza, che se loda el ben, e che 
se tasa, o che se dissimula el mal . 

Ott, È ver^, avete ragione; da qui aranti lo voglio fa- 
re. Voglio mettermi anch'io sull'aria dell'adulare. 

Pant, No dell'adular, ma del palliar con cautela, con 
ciTÌlià, con rispetto. 

Ott. Lo farò, lo farò certamente. 

Pant, Se lo fare, sarà ben per tu. 

Ott. Caro signor Pantalone, che cosa fiurete per me? In 
che cosa ni' impiegherete ? 

Pant. Diseme un poco : se re mettesse per £ittor eoa 
un mio amigo, ghe anderes^i? 

Ott, Oh si! sarebbe un impiego tagliato al mio dosso* 

Pant Come stemiu d' economia ? 

Ott. Oh signore! ho imparato a mie spese; per non ab- 
badare all'economia, ho distrutto un patrii..onio di 
quattromila scudi d'entrata. 



Digitized by CjOOQ IC 



144 II- CONTRATTEMPO, 

Pani. Bon negozio . 

.Ott. Ma ho imparato a mie speso. Mi regolerò. 
Pant. Eh fio ^ caro ! chi no ha savesto deriger la rot* 
ffoa , no saverà gnanca deriger quella dei altri . Ve di« 
letteu gnente de zogar ? ' 

Ott. Oh , non giuoco j^ià I 
Pant. Ma ave zogà . 

Ott. Pur troppo. Il giuoco ipi ha roTinato, . 
pant. Quatilo xe , che no zoghè più? 
Oit. Un pezzo... quattro mesi. 
Pant, Che vuot dir da dopo che no gh' ave bezzi . 
Ott. Oh , non giuoco più ! 

P.ifnt. Sior Ottavio caro, no so ^e abbia da dirTe in, 

sto proposito I che sié sincero o imprudente ; ma Isi 

dcscrizion che andè facendo da yu medesimo, fa cor 

gnosser che Do se omo da manizzar. 

Ott. Certo che avrei piacer d* un* impiego , in <cui noi^ 

"si maneggiasse deofro. L* occasione alle volte fa pre* 

varicare . 
Pant. Bravo! Za v'ho capto. Ma in cossa ye pod^ressi 
impiegar? I vostri &tndj quai xeli stai? A cossa aveu 
applica? 
Ott. Io ho studiato di tutto, ho applicato a tutto , e sot 

un poco di tutto . 
pant. Vedeu ? Anca questo %e mal , aavè un poco de tut- 
to j ma no saverè gnente che staga ben . L' omo ch^ 
gh' ha giudizio , el studia ben una cossa sola , el se 
applica a quella principalmente , e se T impara qualch* 
altra cossa , el se la fa servir de divertimento, e na 
confonde la profession... 
Ott. Io applicherei volentieri ^lla letteratura. 
Pant. Anderessi per segretario ? 
Ott. Oh , «i voleniierissimamente! 
Pitttt. Lassò far a mi , parlerò al conte Asdrubale: lo CQ« 

nosseu ? ^ 
0ft. Lo conosco; egli ha bisogno di segretario. 
Puat, Savè che ci gho n' ha bisogno ? 
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Ott, S «omo ! È na ignorantaccio , cha non a« nò leg« 

gere, nò scrÌTere; aaderò Con lui. 
Pane. £ casi parlò 4e elo? 

Olf. I*o dico a voi in confidenta; non mi tonte neasuno. 
Pani, OIj ! Toleu che re diga? Vedo- che se' an peuo 

de matto, e de tu no ghene voi pia «arar. 
k)tt. Ab t signor Pantalone .' se voi mi abbandonate,, io 

mi do alla disperazione . 
Pant. Cossa yoleu che .jEaaza ? No voi per causa vostra 

arar dei disgusti più grandi da quei che ho abuo . 
On. Che cosa ho io da lare ai mondo , se tatti mi di* 

scacciano, se mi disprezzano tatti? 
Pant, Ko gh'aieu aiora Beatrice , che T'aMÌstOy ohe ra 

▼ol ben? 
Ott. Se Toi. mi abbandonata,, anck'aila mi disoacoia ; 

son disperato . 
Pant, ( Coas'h«iggio da far?) Senti . i . femo ciui ... sa 
intanto to contente de ^uel poco, cba ve poi dar 
casa mia . . , 
Ott.Bl^ signóra» mi contenterò deU* avanzo da' vostri 

sefrvi. 
Pant. Via quietare . No ve manderò via ; se el cielo 

no ye preveda » magnerà qnel poco che ghe sarà . 
Ott. Oh siate benedetto ! Mi contenterò d' ogni cosa . In 
caaa non ri sarò disutile . Avrò gli occhi alla vostra 
economia» alla vostra aervitÀ. 
Pant, No , VII no ve n'avò da impassar . 
Ott. Signore, voi ne avé^e di bisogno . Il voatro span« 

dirorà^vi xyba » lo so di certo • 
Pant. Ma come lo savea? 
Ott. Giuaea, ha ona pratica, è un brìeaone^ a <ao cho 

certamente vi ruba. 
Pant. Fnrbazao ! Lo <iaaaarò via . 

Qtt. £frl cuoca /va 4Uccordo con lui, o tutti vi rubano* 
Pant. Vu me metto in tuna gran agitazion . 
Ott. In laici è ona cosa dura. Voi sieta un uomo cosi 
lottile , che come ai tuoi dira, scorticherasta il.pi* 
Tomo Xir. n 
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dqccl^ioi per ttrmnzu la pelle , e qaei b^iccQ^iil ri tn* 

Pant. Sio.r O.rtaTiOf attesta xe on'lnaolenza . Mi scarte*: 

gaif ^I p cocchio ? ^ 
0^4. Per Amor del cielo | iioii Te ne offendete. Questi^ 

^ un proyerbie^ che si osa per iapiegare 1* e^onomiat. 
Jpa^(. Basta* per À^r ben , no Tpraye avfr àei 4Ugi^*ti • 

S C B K A ly. 

f»o spenditore df P^nttdo^y^ detti * 

Spen. 9,ignor . * « {a PaiiialpMi ^ 

Pant. Sinr spendidor^ sé regna a t^rtipo, 

Spen. Signoff presto, per amor dfl cielo « • • 

Pa^^t. Ìpo8s*è sta? 

Spcn. La tig>lo.ra Riiisaora. .. Oimè ! 

Pant. Presto, cossa xe sta? 

Spen. B fuggita di casa , e non si ^a àqy^ sia ) Aolo ti 

è rilerato. aver ella chiesto ad un bottegajo 4oTe $t$( 

di casa il signor Florindo. 
Pant, Oh, poreretto mi! Pretto tnandeghe àtìo» 
Spen, Subito . (parafa 

^ <: B N A y. 

PanialoHe ed 0tiayiq.% 

pant. dentiu ? Pef oansa Vpètr4i • (ad Ottavio. 

Ott. Iq non l'ho più Tedota . 

Pant, Ah desgrasiada! Se la tròTO ì^ Icantio» 

Ott, Prudenza , signor Pantalone» prodeasa» 

Pant, Bisogna trovarla , e far che subito siof PIoTindo^ 

la sposa. Questa xe la maniera de salrar la reputazioa 

della casa.' 
Qit, Ma non ponTÌen che si sappia \ badate beti^ chd nes» 

suno lo. dica . 
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]^nt. ÀVtiierò tatti cbe ì tata. \ù, <ior Ott«fio,cht 
se* facile de lengùa , no lo disè a 'Nissan . 

t)tt. Ifon Ti è pericolò. Sono Vm ò^o^ e Qon sono ai| 
ragazzo. 

Pant, Vogsio andar mi n cercaria \ 

Ott. Ander^ ancor io . . 

Para. Chi mi aTCsso dito cfae quella putta «osi intto- 
cehte ... 4 

t)/Jr. Che idnocentà ? 6 maliziósissima . 

Pani, Ko ie ?ero» La opera con semplicità. 

XHt. Vot'la credete aeinplice, ed io dico ch'ella è Kntt, 
e doppia jdi rùorè» e di pessima inclinazione^ (part$ , 

Pànt, Sentì tottie el parla de mia fia . Ma dove aarsU 
andada? OVab pericoli ^ gran 8a|[gfezìon xe le putte ia 
casa ! Spiritose mal , ignorante peto . àtotte desgratisi 
belle trayaggt . Oh donne , desperaaiò^ dei pari « tor« 
toiento dèi mtrii , precipizio della forerà totAtitù ! 

(parie « 
iS C E N A Vt 

beatrice e Brighella* 

àrt^>d iom ììeatVice, la caccia sicuramente che kiorOt* 
taTio gh* ha per eia tatt« la $tima , tutto f\ rispetto * 

. e tutto 1^ amor . 

Beat, S'egli avesse delU stimi» e dell^amore per me, 
non mi porrebbe 1)i ridicolo ^ co m*^ egli fa « 

Brìg^» £1 gh^ba ^uel naturai 'cattivo de dir la bartellet* 
u 'co la TÌeo » senta pebsarghe suso. Ma finalmente 
queste t)o le son cosse da far perder el merito a un 
omo de quella torte . 

ìie€tt. In òasa mia tooI far troppo da padrone » coman- 
da con troppa autotiti ^ Strapacaa troppo la servitù • 

Brig. Questo succede perchè la servitù no fa stima de 
elo; Analmente 1* è un omo civil , l^ è abbatta dallo 
disgrafie, ma l^è nato beA . Le aerve e i servitori gh'ha 
invidia^ perchi^ i lo ved« dalla padrona ama , e ben 
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accolto . I ce tol della libertà , la Tè delièato , e noi 
li poi sopportar. 
Beat. Tutte le rostre acute ^ tutte le Toatre ragioni ao^ 

no i natili. 
Brig. Donca V ha risolto de Tolerlo acasaar affatto f 
Beat. No, non ho ancora risoluto di Tolerld fate asao^^ 
latamente. Egli faa un altro difenaore più tenero , che 
in suo favore mi parla. 
Brig. 'Chi elo ,* siòra ? 
Beat» Il mio cuore » il quale lo ha amato ^ e 1* ama an* 

Cora pur troppo.. 
Brig. Co la ghe toI ben ^ tutto ae gì asterà. 
Beat, L'amo, è vero, ma non intendo 4 che T amor mio 

abbia da superare tutte le altre mie convetiiense- 
Brig. Che Tol mo dir, siora ? 

Beat» Vuol dire tcbe non soffrirò ch'egli mi perda il ri- 
spetto^ che non rerrà in casa mia ^ se non colla con- 
dizione di conoscere i Suoi doveri, e che non tì du- 
rerà lungamente^ s'egli i» Bologna non avrà un im- 
piego conveniente, sicuro e durabile. 
Brig' Tutte ate cosse la le vederi in* effètto . Con eia et 
sarà umile, rispettoso, come se convien ; in casa el 
starà con quella moderazione che se deve , e circa l'im- 
piego, sior Pantalon m'ha assicura che senz'altro el 
lo nverà quanto prima . 
Beat. £ il signor Lelio ? 
Brig. Tutto ò giusta. 

Beat. Mi dispiace assaissimo l^inconvenietaté . 
Brig. Accidenti Iche nasce . Ma ghe digo de certo che tut^ 

to è accomoda . 
Beat. Se il signor Ottavio avesse un poco più di pra* 

cicnza , sarebbe adorabile i 
Brig. Qualcossa bisogna donar al temperameutodelle per^ 

sone . Tutti avemo qualche difetto . 
Beat. Ma i suoi sono troppo grahdi. 
Brig, £l le torreggerà) no la se dubita. La tedrà* 
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i5 C E N A Vii. 

Corallina e detti i 



Vor Oigttdrà padrona ) vlb, pazao simùd noia l'ho txnt 
veduto . 

Beat. Ùì cbi parli? 

Cifr. Del signor Ottavio * 

Brig. Cosa' halo fatto? 

Cor. Andate a vederlo, te volato aver gttstò* 

Beat. Dorè ? 

Cor. È già nella strada, che fa ridere quelli che passai 
no. Ha picchiato alla porta» e voleva entrare. Io gli ho 
detto per ordine vostro, che non gli doveva aprire . .. 

Brig. Una bella cosa ! 

Cor. La padrona me l' ha comandato . 

Beat. £ vero , in atto di collera . £. cosk che cosà è stato? 

Cor. Quest' uomo ha dato nelle smanie » si è messo ^ 
piangere ... 

•Beat, fa mezzo alla strada ? 

Bn'g. Poverazzo ! V è innamori . 

Cor. Peggio: sono passati di quelli che lo conoscono « 
gli hanno dimandato, che cosa aveva > ed eglia tutti 
diceva : la signora Beatrice non mi vuole, mi ha scac^ 
ciato di casa . Son disperato . 

Beat. Che pazzia è codesta? 

Brig. L'amor, siora, l'amor fa far de Sto cosse. Car4 
eia » per carità la permetta che el vegna su, la lo ascol- 
ta , la lo consola . 

Cor. Bh, se è pazzo « vada a farsi legare! 

Brig. Vu no gh'intrè, siora . Via, siora Beatrice, ghé 
va del so decoro, della so estimazion. Finalmente co- 
sa niai gh^ halo fatto? La vede» che l'ò innamora, 
poveretto , che per V amor el fa de sta sorto de be» 

, stialità ! Yorla ridurlo all'ultima desperazion? 

Cor. Con queste vostre ciarle . . i 
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Beai. é\ìet»iì. Fatelo Teoire. Cà Brtghettd k 

Brig. Brava ! La usa st'aUro atto de catitÀ . 

Beat. SI, voglio usargli carità 4 mk ^ér PuUitna ìroita. 50 
torna ad irritaritii^ ditegli che noi! Vi sai'à più ritnedio \ 

Brig, Ghè lo diirò. La Vitfdeta . No ^Vè {sericolo. Va- 
do subito . ( Anca «questa ghe 1' ho giulcAdA ; ma soil 
de)»bttó «tufo Anca mi.) (paiate, 

3 C £ N À Vllt. 

Beatrìóé e CofalUnd 1 

Cor, digflòira |l«ékrónà. 
Beat, Che e' è ? 

Cor. Kon ne atet« utate ftbbasUnztf delle ^alé %tét\^ì 
Beat. Bada a te * 
' Cor. Non parlo * 

Beat. ( Àncora ramo^ anéora mi h pietà .) 
Cor. ( Ora si cbe monterà in itiperbia . ) 
BetU^ Cbd dici> 
Cor. Niente ) signora • ti «ignor Lelio è col Wflccio al 

collo . 
Beat, Me ne dispiace. Ma cpn it signor Ottavio «i é 

pacificalo . 
Cor, Il signor Otterio è lortanato . 

SCENA IX. 

Ottitvio e dette, 

Ott. pignora ^ eccomi qui. Vi domando perdono . Scof» 
dateri d'ogni mia debolezza. Non mi primate deiU 
la Tostra graaia^ e se ttna Tolta mi laoeste sperar le 
Tostre nozze ... 

Beat, (Zitto, che diabolo dite?) 

(piano adottaselo mostrandogli Corttllinat 

Ott, { Maledetta costei ! Non l' ateva Teduta • ) 
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ieaè, V«t tette. (a Corallina; 

Cor. Si, signora* (Credè che tion <i sappiano i «noi 
paittcci k Sif sa lo sposi the le toccherà un bel teroo.) 

(parte . 
SCENA X. 

Beatrice ed Ottavio * 

^eat. V ho pqr 4ect0 che niano he cIa eeperd . . « 

( ad Ottavio . 

Ott, Compafeitemi , la pttMione , il dolore « la confusione) 
mi eTevano tolto la viiu . Eccomi qui , signora « ec- 
comi nelle rostre braccia . Voi mi potete dare U TÌ« 
u , voi mi potete dare la morte * 

Beat, Se faceite Capitile dell^ amor mio « non «areite A 
questi passi Tenuto. 

Ott. lo yi amo colla maggior teiiereasa del mondo • 

Beat, Come ai poò accordar l*amor Vostro colle iasolen* 
ze che voi mi dite? 

Ott, Io non TI ho detto iosolenae. Siete toi| signora 
Beatrice ^ che interpreteodo le cose a rorescio . . • 

Beat. Già io sono una paaza* 

Ott, No... compatitemi.** io ^oao uno stolido chft non 
sa parlare ... 

Beat, Orsa» lasciamo andare per ora . Il signor ^aataion 
de' Bisognosi Vi ha trovato 1^'mpiego? 

Ott. Non l' ha trovato, ma lo troveri . 

Beat. £ intanto . * . 

Ott, Intanto vi dirò: mi dubbio che toi non mi voleste 
io casa, mi sono ad esso raccomandato, ed egli mi ba 
esibito r Alloggio ) la tavola, etotto il mio bisognevole* 

Beat. Dunque non. avete più bisogno di me? 

Ott. Io ? Sto con voi . . * Quelle pietanae , che txii potete 
dar voi, non nje le può darO il signor Pantalone. 

Beat, No, no, starete meglio Coli' amabile compaguia 
della signora Kosaura « 

Ott, £b^ la signora EoMUra ò andata *.« 
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Beat. Dot* è? In ritiro? 

Ott. S\^ altro che ritiro! 

Beat. Vi è qualche norità? 

Ott. Kovità non piccola. È fuggita* 

Beat. Quando? Comtf ? 

Ott. Non sarà un* ora che ella è i^uggtta ài iiaia diètrd 

ceito Floriodo degli AretuM. 
Beat. Lo conosco. Oh diamine! Chi IUt éste mai detto 

che quella giovane si modesta , si semplice . . . 
Ott. Se tanto fanno le semplici, figuriamoci poi che cosa 

faranno le spiritose . 
Beat. ( Mi pare impossibile ; ) 

Ott. Fcco qui, anche questa ?e ìa prèndete per toi. 
Beat. No, io non melo sognava) ma toì mi mettete iri 

maliflia.Dunquosi può temer di peggio dalle spiritose? 
Ott. Da uno spirito regolato e prudente^ come il rostro, 

non si può sperare^ che aaioni buone ^ eroicho ed 

esemplari. 
Beat. Grazie della burla . 

Ott. (Vorrei imparar a adulare; ma no ci ho gfazU ^ ) 
Beat. Che dice il povero signor Pantalone ? 
Ott. Si dispera \ ma sUo danno i 
BecU. Perchè suo danno ? 
Ott. Perchè doveva maritarla. Quando io l^fao esamina^ 

ta a quattr' occhi, e le ho fatti certi discorsi ^ me ne 

sono avyeduto benissimo che ella voleva marito . 
Beat. Avete avuto per lei dell'amore? 
Ott. Se avessi voluto . Ma non vi è peritolo . Son tutto 

vostro . 
Beat. (Ifon sono libera da' miei sospetti.) 
Ott. Cara signora Beatrice, mi avete pexdonato} 
Beat. Si, ti ho perdonato. 
Ott. Mi volete voi veramente ben«? 
Beat. Per ora non ho volontà di scherzare . 
Ott. lo dopo che mi son veduto aprire la porta dique-» 
sta cnsa , mi si ò ancora aperto il c«ore $ e giubbilo 
dall' ali egreaaa* 
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Èeah (Voglio atsicnrarmi.) 

Vtt. Ma Toi itate li ingragnau » che parete la balia di 

Radamanto . 
Beat. Grazioao al aolito ^ 
Ott. Me la to' mordere questa linguaccia del diarolo. 

(I)on mi posso tenere.) 
Beat. ( AnderÒ io dal signor Pantalone.) 
OH. Vìa, iinalineate siamo soli. Quando non yi è nes-^ 

sano, datemi licenaa che io possa di* qualche bar* 

zelletta . 
Beat, "tratteneteci, signor Ottavio» eh» or ora torno. 
Ott. Andate fuori di casa ? 

Beat. Vo qui da una mia TÌcina . Torno a momenti . 
Ott. AccomodateTi > ma non mi fiate aspettar sino a stra . 
Beat. Tornerò ptesto . ( Il cuor mi dice che io non gli 

creda.) ( parta 



B 



SCENA XL 
Ottavio solo . 



isognà poi dirla ^ ch'io piuttosto son fortunato, ftt 
due O tre delle mie rÌTezze avera perso in un giorrto 
e la grazia di Beatrice , e quella del signor Fantalo'^ 
ne. Lode al cielo ho ricuperata Tuna, e l'altra, o 
Spero con questi due appoggi stabilire la mia fortu- 
na . Brighella iti verità ha fatto assai per me, gli sono 
veramente obbligato . A suo tempo lo saprò riconosce- 
te. Quando ne ho « non mi lascio vincer da nessuno. 
Co^l avessi tenuto conto del mio, come ora sarei in 
grado di darne , o non di andare, si può dire, men«> 
dicando . Ma da qui innanzi avrò giudizio , sarò cau« 
to ^ sarò prudente k 
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SCENA XI t. 

Corallina i? detto \ 

tìor. l JCjccoIo qui c^del sógge^accio . ) 

Ott. SìgdoirA Corallina ia riV«riaco. 

Cor, Serva aua divotissiiha • (con ironia àarìcàkà\ 

Ott. Padrdba mia aguajatisslnta ; 

Cor. È ub Pignora molto grasiòaó voaaigìtom . 

Ott. I suoi riAessì^ aignoìrA • 

Cor. £h ^ io oon sono ni bella i ^è graiioaa^ uè «pi* 

ritosa ! 
'Ott. Ho Ubtb riapetto* per l«l \ che hon ardia^Bb di dar^ 

le contro . 
Cor. Ma con tu^tò questo^ fao più denari in UacA che lei. 
Ott. Oh sena* altro! Fra il aalaHo^ gli avatizi di Urola^ 

le chiavi delU dispensa^ quipUe della cantina, ^aaU 

the ambasciata ì qualche Tiglietto amorolo » chi ha api* 

Hto fa denari* 
Cor. Come! Io Uba tadka? Io lina inezzànà? Mima^aTÌ* 

glie di roi . 3obo una fanciulla onorata. 
t)it. bitemi la verità , che cosa frutta più } U ^ispebaà^ 
la cantina» o l'acciarino? 

* Xfa il tenhb di boiler l acciarùió v 

Coh Cos^ e queèto battere l'acciarino? Con questa ini* 

pertinenza o£Pendeke ine , offendete la mia padrona . 
tht. Ambasciate amoirbae a lei non ine avete mai fatte t 
Cor. Signor nO) mai. 
Vtt. La vot'tra padroÀt ^ tanto sincèra^ bhé non le 'da* 

rebbe Inanimo di dir cosi. 
Cor. Sentite, che ìmpeHinenzà? 
Ott, Ma quando sarà mia moglie^ toaéignoriA avri £* 

nitó. 
Cor, Si fatino dunqUe queste nózze? 
Oti. Si fanno i o nOn si fanno ..* dico cke se la signor 

ra beatrice fosse mia liìoglie^ ìe tobasbiaU karebbf» 

t^ ilnitò. 
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ptxtL fb |\! queste nozze ti faranno aenz^ahroi. 

Oif. iPercbè , signora? 

Cor. Perchè dice il proyerl^iO) che ìp donne si attaccane 
sempre al peggio. , 

Ott. Ella ha fatto cos\ quando ht pjreao toi per pamariera. 

Cor. Povera padrona! Se ne accorgerà. 

Ott. Non vi è pericolo che ^\ accorga di niente . 

Cor, No^ pecche? 

Ott. Non ai è mai accorti^ d*averf ona teineraria per serra. 

Cor. È vero » è yero ; ma non si accorge nemmeno d' a« 
fere alla sua urola uno scroccone . 

Qtt. Si accorgerà benequando tu avrai la testa in due peasi. 

ipor. Può e8.9iere che t^da toì sensa an occhio. 

Qtt. Corallina . . . ^nùtjMCCÌandola • 

Cor. Signor Ottavio . . * 

Ott. Voglio osar prudonsa . 

Cor. Oh f la signora prudenza voi non la conoscete ! 

ptt. Si ^ è vero ; non sono staro prudente quando ho 
trattau rei da principio c<^n troppa cortesia , con trop- 
pa coa<fide&aii . Dice bene il proverbio : cbi lata la 
testa all^ asino > perde fi ranno e il sapone . 

pur. i t^fOif lo ^^ padrona hn l'atto cosi con voi. 

Qtt. Tu di questo pane ne mangierai più poco . 

Cor.. Se io non mang^terò di questo , non me ne man* 
cherà altrove. Ma toi, se la padrona vi dà lo sbrattO| 
anderete a far la birba. 

Qtt. Povera aciocca ! Io ho il slg^nor Pantalone de' Biso* 
gnoai che ini dà casa e tavola , e quanto voglio , 

Cor, Io non vi credo tina maledetta. 

Qtt. À m« non importa che tu lo creda» o no* 

Cor. t, che non lo c^cde nemmen la padrona * 

Qtt. Sei una sciocca ; ella lo crede ^ e lo sa di certo* 

Cor, Se lo credesse » i^m anderebbe ella ini. persona dal 
signor Pantalone per assicurarsene. 

Ott: Vuol andalf dal signor Panulon»? 

Cor. Anzi vi è andata • ' 

Ott. Quando ? 
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tÈS IL CONTRATTEMPO 

Cor, Ora in qaeato momento . 

Ott. (DiaTolo! A far che?) 

Cor. ( Oh eome è restato brutto ! ) Avete panra ohe «| 
scoprano le vostre bugie, eh! 

Ott. Sei un'impertinente. Io non son capace di dir bugie^ 

Cor. Basta, la padrona non vi crede. 

Ott. ( Non vorrei eh* ella dicesse averle io confidato. la 
fuga della signora Kosaura^ ma non avrà si poca pru- 
denza . ) 

Cor, Certamente vi è qualche imbroglio . 

Ott Presto y presto. Anderò prima di lei. (vuol partir^ ^ 

Cor. Se ne va , signore ? 

Ott. Padrona si. 

Cor. A rotta di collo . 

Ott» Giuro al cielo ! ti romperò la testa , 

Cor, Se ardirete toccarmi » povero voi . 

Ott. Lingua maledetta . 

Cor. Scroccone, insolente. (fi^gg^ ^ici ^ 

Ott, Eh corpo di bacco I (le corre dietro col boston^ ^ 
glie lo tira$ e rompe lo specchio di dentro, 

SCENA XIII, 

Ottavio solo ^ 



O 



h diancine \ Ho rotto Io specchio grande . Ohe dirà 
la signora Beatrice ? Maledetta colei , per sua cagio-, 
ne . . , se potessi impedire, che la signora Beatrice al- 
meno non risapesse il modo ... ma intanto, se la si- 
gnora Beatrice parla col signor Pantalone? Presto, ho 
perso il tempo soverchiamente. Chi sa se arriverò pi^ 
a tempo. Oh quant' imbrogli» quante disgrazie! Piìk 
che procuro di usar pradenaa, tempre mi torna peg- 
gio < (parte < 



Digitized by CjOOQ IC 



ATTO TERZO *lf 

SCENA. XIV. 

Camera in casa ài Pantalona. 

Pantalone e Rosaura, 

Pani. V ien qua, yien qua desgrazUcIa. Te Toi parlar 
a quattro occhf. 

Ras. Signor padre» non ini date. Non lo farò pii!k. 

Punt, Te par bela azion quela che ti ha fitto? Andar 
fora de casa sola,. co fa una matta, senza che mi né 
niisttn lo sappia? Andar a caaa d'un zorene, che no 
ne to maria ? Lftssar in tun mar d' aifanni el to po- 
vero pare ? Metter a rischio la toa , e la mia riputa- 
aion ? Parte redicola a tutto èl mondo? Manco mal » 
che nissun lo sa; che sior Florindo istesso, che gh^Jia 
giudizio e fin de reputazion , t' ha toruà a menar da 
to pare che col matrimonio se remedierà el desordi- 
ne , e quel che ze sta xo sta . Ma anco maridada che 
ti aarà , arrecordete che ste cosse le xe. indegne de 
una dona onorata, che el rospétto che prima ti porta« 
▼i a to pare, da qua aranti ti Vha, da portar al ma* 
rio, che altri omeni no ti ghe n'ha da Tardar, e sO' 
ra tutto t'ha da premer l'amore del mario ^ la pase 
della to casa, e la reputazion de tutta la to famegv 
già . M* astu inteso ? M' aita capio ? 

fios. Il signor Florindo à restato di là ? 

Pont. SI. Tanto fa parlar con un legno. Va là, el eie-» 
lo te benediga, e el cielo gbe la manda bona a quel 
pampalugo che te sposerà. 

fiat. Signor padre, il mio sposo? 

Pont. £1 to sposo adesso el regnirà. (con caricatura^ 

Jios. Mi burlate? 

Pani. (Siben che la xe mia fia, la me fa una rabia raa<* 
ledette, e al aior Florindo la ghe piase unto; me fvt 
■ Mfiota. impussibile.) 

fQmo XJF. n 
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SCENA XV. 

Lo sptnditore ^ detti • 

Spen.. Oignore» è ^ui il signor XttixQ cl^e Torrebbe fU 

verirU . 
Pant. Patron « che el resta serfidQ. 
Ras. Chi? il mio sposo dor' ^? 
Spen, ìt andato £aori di casa • (parte ^ 

SCENA XVi. 

Pantalone e Rotaura% 

Jflos. V oglio andar fincor io* 

Pant. Esru mstta? 

jHos. Ma io . , , 

Pant. Aspettalo che el Tegniris 

Bot, Anderò intanto ... 

Pant, A costa far? 

Ros, A ss] utar la mia bambola. 

Pant. ( Yardè che sesto de moegier ! ) Sittr« no • Ste 
qua. (Se la lasso andar tia, la fa qualche strambas- 
90. NoTedo l'ora cbe Florindo la sposai • che el 
ine l^f a sto spin dai occbi • ) 

S G £ N A XVII. 

Lelio e detti. 

Lelio Signore , scusate se Tengo ad incomodarri • 
Pant. Patron, me msra.f eggie . In cossa la posso senrir! 
Ras, ( Signor padre . ) 
Pant. (Cossa gli* è ? ) 

Ras. ( Se il signor Florindo aon Corna» prenderò qae<" 
sto . ) (piamo ^ 
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ÀTtÓ TÈRM \^k) 

Pani. ( Se poi sentir de pezzo ? Afpettelo che el toroe* 

rà.) £ ^^^ 1* dig>i «ior. 
Lelio ÀTflte fapato l^inialto fattomi dal aignor Ottairio! 
Pani, Ho M?estó^ è i m'ha anca dico che tutto giera 

giustik . 
Lelio Io tetramente ho donato tutto a un cairaliere che 
mi )>nò comandare ; ma colla condizione però , che 
OtUrio mi doreise fare un atto di acuta in presenza 
del càTaliere medesimo ^ e dSltri di Itti amici . So'* 
no quattr'ore thè sei caTalieri io aspettano, ed egli 
non è tenuto . l'ntti aono irritati , ed hanno messo 
me Su liberti di far qualunque risentimento. So che 
Toi proteggete questo pazio» e però prima di riso!- 
Yelre cosa alcuna, per quel rispetto che a toi profes- 
so^ tengo a dirvi che se consigliato da roi non fari 
il ano doteré , farò io terso di lui quello che mi sttg« 
gerirà il mio decoro. 
ÌKos, ( Non ho inteso nò atache tinà paroU . ) 
Pani. Sior^ là tingraiio delia bonti che la gh* ha per 
roi. Sior Ottatio T ho assistito-^ e lo assisto per atto 
puro de bon amor ^ e col tegnira , ghe parlerò ^ A 
quel che poderò far per la pase ^ per la giustizia^ U 
fee «BsicarA che lo farò k 

S C fcN A tVìlt. 

Lo ipenditore ìe detti. 

Speh. digttdl'e^ la signora Beatrice torret>be titetivU» 

Ptmt. 'Che la resta sertida. 

Ros. £ tornato il 'signor Floirindo? 

^peh, SighDrA itd k fputh ; 
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S C E N A XIX. 

Rosaura, Pantalone e Lelio, 

ìtos. X^ OH torna nuii . Signore ^ siete fposo toi ! 

(a Lelio • 
Pani, Éìtto U . (a Rosaura , 

Lelio Non signora^ pepchè ? 

Pani. La prego de parlar co mi. La feria xela cattiva? 
Lelio il male della ferita è leggiero) ma l'aaionò è sta» 

ta briccona. Mi asfaltò con una furia da disperato. 
Pant. £ per coesa ? 
Lelio Per gelosia di quella tedofa che ora viene da Toi« 

SCENA XX. 

Beatrice e detti ^ 

Èeat. Jl erdonàte, signore. 

pant. La xe patrona. 

Beat. ( Come! Qui Rosaura? Ottavio dunque è bugiardo ) 

Lelio Ecco , aignorn Beatrice , per causa rostra ... j 

(le mostra il braccio» ' 

Seat, Credetemi cbe ho udito il caso còl maggior di- 
spiacere del mondo . | 

Lelio Io sarò sempre in ogni modo adoratore del TO' 
stro merito . 

Beat. Troppa bontà. Favorisca, signor Fantaloàe, ò ve- 
ro , che ella ha esibito al signor Ottavio la casa e 
la tavola? 

Pànt. Siorà si» per atto ie carità, perchè scazza da eU 
noi saveva pia come far . 

Beat, ( Indegno ! Voleva uscire da me , per avere la com- 
pagnia di Rosaura.) 

Lelio Vi preme molto questo signor Ottavio . 

Beat, Mi preme che il signor Pantalone ^lidia ricovtf-^ 



ro per liberarmene « 
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Lelio Se ]coiì foifte ... 

Pant-, Mo mi no intendo per farlo sempre v 
Beat. (Dica, signoi* Pdotalone, perdoni la libertà: è ve- 
ro che la éigoota KosAura saa figlia fot&e fuggita di 
casa?) (piano. 

Pani, (Chi gh' ba dito stA cossa ?) (piano a Beatrice i 
Beat. (Mi è stata detta.) (com'è sopra ^ 

Pani, < À^ca si , che ghe Tha dita slor Ottavio *) 

(come saprà è 
Beat, (È la ret-ità dunque?) (come sopra i 

Pani. (Oh, che tobco de desgrazià! Se poi far de pez- 

2o ! In casa mia iio jo veggio più .) 
Beat» (Ottavio non mi ha dettoli falso . Per questa par-^ 

t<B non posso dir che sia reo . ) 
Lelio C«ra signora Beatrice, se aveste della bontà per me..» 
Beat. A miglior tempo ^ signor Lelio. (sostenuta. 

Pani, Oh che liengua ! Oh che omo ! Oh che desgrazià t 
Siora sl^ za che el se sa , lo ^igo in pubblico, no scon* 
do la ferità': mia fia Innaitiorada * debole de tempera- - 
mento , e dolce da cuor, no vedendo el so sposo, ìa 
lo xe andada a troYar . £ per questo hala fatto un gran 
mal ? £1 xe el so novizzo, e presto \a lo sposerà . £ sto 
tocco de barón ha d'andar à dekònorar mia fia e la 
mia 'caia 9 disendo che 1*4 scampada? 

SCENA XXt 

Ottavio e detta » 

Ott, KJ na parola^ signora Beatrice * 

Pant. Cossa feu qua ^ cossa vóleu qua ^ aior cbiacchet-ott* 

sior omo ingrato , senza prudenza e senza riputazion? 
Ott. A me ? 
Pant. A vu, hiot'At a rd. Cossa sea andà a dir a aio« 

ra Beatrice ? 
Orti Di che ? 

Puiit, Che- mia £a giara soaiiipada via ? 

e SI 
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On. V*cr« l>Ì8ogno che lo veniste a dire «l sigadr Ì?,irt* 

talone ? Ciarliera , impradente . (a Beatrice * 

Èeat. tndegno ! A me ai perde il rispetto ? 
Ott. Se « Toi ho fatto tal codlidetiia ^ non dòrevake dirlo* 

SCENA iilL 

Corallina é detti* 

{?or. dignora paitotuL^ sapete che cosi ha fatto il signor 

Ottavio? 
Ott. Taci U » (a CofatUna. 

Beat. Che ha Fatto? 
Cor. Mi ha strapazzata # Mi ha tirato tin hastone » mi h4 

colpito nella testa , e poi ha rotto lo specchio* 
Beat. Anche lo specchio? 
Ott, Ve lo pagherò. 
Cor. Con quali denari? 
Ott. Maledetta 1 me la pagherai * 



Ftor.Ilàc 



SCENA XXllt. 
ttorindo e detti*, 



Jccomi ^uié 

Ras, Eccolo , eccolo « 

Pani. Presto > dete U tikan ^a apoti « 

Fior. Ma non volete aspettare... (a Patitalom. 

Pant. No gh* è altro da aspettar > éaÌ>it0 deghe iti man . 

Fior, Per me son pronto* Che dice la signora Aosauraf 

Ros. Io ve 1* avrei data che sarebbe un pezso • 

Fior. Ecco la mano . 

Bos. Si ) eccola . 

Pant. Se* marie e muggiet. Vedea^ aiori (a Lettole a 
Beatrice . ) Per questo mia fia giera andada in traccia 
de la, perchè el doveva esser el io caro nurio. £ va 
sior tocco de desgraeiaO) ^che evè meato «lU berline 
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io 1roU« In mU repttUzfotif andè Tia àe yta cAsA^ e nd 
gbe Yegnl mai più^ ae no foie cbé fé fas^a romper 
i brasKÌ . 
D/^ Signora Beatrice* . * 

Beai. Beatrice non è ^ìà pei* toì . La vosrra tém^ritè ^ 
la vostra audacia aeancella affatto ogni tenerezza ^ che 
ho provata ^èt voi : manderò qoi le Tostre robe * 
Pani. Qua tio» la reda, qua noi gbe ara più. 
Cor, Tutti t saoi mobili atanno in una calzetta. 
Beat, Andiamo» aigtaOt Lelio . f^/»' dà la mano . ) E 
Toi nomo ingrato « uomo di mal costume, che ardite 
vilipendere chi ri ba fatto del bene, non vi accosta* 
te più alla mia caaa^ ae non volere di* io vi faccia fa- 
re qnalcbe brutto giuoco . ( Tremo nel dirlo ) ma la 
mia riputazione lo vuole . ) (parte . 

Lelio £ degl* insulti à me latri ^ fuori dt ^ui , me ne 
renderai conto . (parte • 

Cor, Ahp «b, ab, signore scroccone « 

(ridendogli in faccia , 
Oli. Gin/o ti cielo ! non m'insultare. 

(le va contro , e Pahtalone lo tiene . 
Cor, Eb, cbiaccbierone, non mi cucchi più! (parte* 
Fior. Anche a me renderete conto • » • 
Pan^ Gnente ) lasse cb0 el vaga ^ e no Ye ne impazzò 

eo ato matto. 
Fior. Baata; ringraziate .il signor l*antalone * (parte . 
Ro*. Sposo , sposo i sposo • (gli corre dietro e parte • 
Oli. Ah, signor Pantalone . ; • 

Pani, No gb'è altro aior Pantaleo. Ande fu de Ita ca- 
' ta » fé no volè che re /azza portar . 

SCENA XXIV. 

Brighella^ Pantalone ^ ed Ottavio, , 

Brig. V^oisa gb*i, coss'^ sta? sempre cosse niove • 
Ott, Ab » Brighella , ajuutemi I 
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Pant. Sl| agìuttelo sto omo grato, sto omo da ieil, thè 
pò el dirà ia premio dèi rostri benefizj che se'igao- 
rante e ustinà . 

Brig. A mi sta roba? 

Pant. BrigheUi menemelo tia de qua 4 e za chó tu se 
sta quello che me Pha iatrodotto, sia quello anca che 
lo fazza partir, se no tolè reder un omo raccoman-^ 
dà da TU, andar tìa colla testa rotta i Via, lengua 
de tacca. (fiartei 

SCENA ÙLTIMA. 

Ottavio e Brighella • 

S. 
ono stordito. Non so in qual moiido mi sia. 

Brig. ^ior Otuvio^ l'è iìnia. Bisogna tor suso el bastod- 
zelo, e andarse via da Bologna. Per ultimo atto de 
carità, ye compagnerò mi fora della porta, acciò che 
chi arò offeso^ no s6 vendica sora de vu ; e siben che 
disS', che son un avaro ^ ve darò anca qualt:fae soldo 
da viver tre o* quattro di. 

Ott.'Ma che ìio fatto di male? Non ho rubato» non ho 
ingannato il prossimo ^ non ho calunniato i anzi ho 
sempre detta la verità .. 

JBrig. Sior Ottavio, ve Tho sempre dito, e Té lo digo 
per r ultima volta : tutta la causa ^el vostro mal xe 
la Tostra lengua imprudente . 

Ott. £ vero; Io conosco, Ìo confesso,- ed io merito peg» 

\jgio . La natura mi ha dati doni bastanti per esser uo- 
Vio di garbo. La fortuna mi ha assistito per far com^t 
parsa nel mondo. Ho avuti amici, ho avute protezio- 
ni ed ajati ; ma tutto ho perso per l'imprudente lo-: 
quacìià, la quale mi ha rovinato sempre con qualche 
miserabile contrattempo . 

Fine della éomfitedìat 
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UUOMO DI MONDO 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima roìta In VeileaU 
nel carnofale delt^anno iy5%. 
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Moicoi'O , ihercaìitd giocano Tenttsialio « 
NANBà goiKÌoliere rétieiìatid. 
LùDAOf iint>roglìoQe teneaUno^ 

11 bOTTOAX LoMÈAaDt. 

Èlbomokà, figliuoli del bOTToait 

luckìfbo, figliatolo ^el boivoAx. 

StLTìo ^ Ioresti«re ^ 

^BATaicit knogìie ^i Siltìo» 

3mxraldiiia , la?atidaja » 

TaAccÀOKiMO , fratello di SHiaàlAìka fatcllittò» 

Ottavio * 

BBiò^sLtÀ 9 locandiero » 

fiBCCAFBRllO ^ 

Taoliaca&nb «^ 
CAM£Bisaì di locatala k 

SBBTITOat i 

tJti altro àÓmoolibbx cbe pari* i 

tà ècenà si ràpptéaetiU iit Vtttatlà » 
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L^UOMO DI mondo''' 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

j^trada con canale in proapetro» da un lato la casa del 
dottor Lombardi , e dall' altro la locanda di firighelU 
coli* insegna del fango . 

Vedesi arrivare una gondola col suo gondoliere . Sii» 
vio e Beatrice da viaggio sbarcano . Truffaldino sta 
in attenzione per portar se occorre . Ladro in di^ 
sparte che osserva , poi Brighella dalla foca/kda • 

Cond. Xét ferra (a). (gridando Jorte. 

Truf. Son qaà mi. Yolin che poru la gondola? 
Gond» No Toi che porte la gondola, ^ior martaffoy mi| 

ato baul. 
Tn^. Dorè Vhoi da porur? 
Gond» Qua , alla locanda del fango . 
Lud, ( Voi Teder de introdari|ie con iti foreatieri per Ti* 

der de beccolar qaalcofsa , ae poaA> . ) (da se • 

Truf, Qnant me ?aU dar a portar ato baal? 

(al gondoliere. 
Gond, Cotsa serre , ave da lir con dei galantomeni . 
Sih» Accordatelo toì . Noi non atamo pratici del paese. 
Beat, Qaesto star sulla strada non mi accomoda. In altri 

paesi Tengono i camerieri delle osterie a ricevere i 

foreacieri . Qui non si vede nessuna . 

(a) Termine , con cui in Venezia si chiamano if oc* 
chini ^ quando si ha bisogno dell* opera loro* 
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Lud. Comandele-che le lerra? Che chiamt mi { oraenl 
della locanda? 

Sih. Mi farete piacerò. Ma ditemi, è buono Talbergo? 
Trartano beoe? 

•IjUcI. Veramente noi xe dei meggio de «lo paese; ma 
el patron l'ò un bergamasco , gaUntomo, mio amigO| 
che anca a riguardo mio ghe qserà tutte le attenzion 
imjginabili per ben servirle . Le serro subirò . O de 
casa . (batte alla locanda.) ( Brighella me darà el mio 
utile, se ghe meno sti forestieri.) (da se, 

Brig. Chi batte? Oh! si tu missier Ladro f 

Itud. Son mi . Ve consegno .iti do forestieri, e Te rac^ 
comando trattarli ben, perchè i merita, e perchè me 
preme . 

Brig. Farò el possibile per ben servirli. I sarà, m* ima- 
gino , marito e moglie. 

laud. Senz'altro. St^ cosse no le te dimanda . Un solo, 
non è rero? (a Silvio. 

Sil\f Si.imo marito e moglie, un letto solo ci basta; ma 
almeno due camere sono necessarie. 

f^ud. Certo da cam^^re . Una p6r dormir, l'altra per ri- 
cever. A sto aentilomo bisogna darghele, bisogaa ser- 
virlo ben , 

Brig. La resta servida . 

Silv. E circa al prezzo . . . 

Lud. La lassti far a mi . Brighella xe un oiqo discreto , 
e quel che noi Ta per mi , noi farà per nissun . Sta 
zentildonna no sta ben in strada, che la resti serrida. 

Beat. Andiamo dunque. (a Silvio, 

Silv. £ntrate col locandiere, che ora Tengo . Ho da far 
portare la roba, ho da pagare la gondola. 

Beat. Spicciatevi . Frattanto mi farò un poco assettare 
ii capo. Trovatemi un parrucchiere, (a Brighella, 

Brig. Subito f 

Lud. La lassa far a mi, la servirò mi . Ghe manderò 
un franzese , che xe el primo conaador de testa» ch^ 
«e possa trovar. 
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Ifedi: Vorri esser pagato molto . 
Lud. Gqente , la gbe darà auel che vorrò mi . 
Heat. Chi ò questo venesiano? f<x ff righetta ^ 

Bri^ Ud ^aUntomo de bon caor . ( a Beatrice , 

Beìit. Mi pare un buon nomo. (a Brighella. 

Brig, (No U sa che galioto che el sie.) (da se . 

( Beatrice y e Brighella entrai^ nella loa^nda ^ 

SCENA II. 

Silvio, Luàro^ Truffaldino e gondoliere^ 

Truf. Oe port^, o no se porta! 

Lud. Via, compare, de^he una man a qael galantomo, 

agiuteghe a portar quél baul . f al gondoliere » 

Silv. £ tutte quell' altre picciole cos9 . 
Truf, ^ cessa se ?adagna ? 
jLud. Portò drento , e lasse el pensier e mi ^ che sire 

sodisfai . 
Truf. Arecordeve che ho perso del tempo assae , e mi 

me fazxo pagar un tanto a l'ora col relogia alla man. 

(prende il baule aiutato dal gondoliere , e ponendo* 

vi sopra altre c^sarelle^ che sor^ nella gondola^ por% 

^ano tutto nella locanda . 

8 G E N A III. 

Silvio e Ladro, 

Silv. VJhe cosa dovremo dare a costoro? 
é.ud. La gondola 1* baia pag^dji ? 
Silv. Non ancora. 
Lud. Xeli d' accordo ? 
Silv. Nemmeno . 
Lud. Dove libala toUa? 

Sih. Foco lontano. Sul ^nir della laguna, Tenendo co» 
Toma XiK p 
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il procaccio , pr^si U ^udoUj qome fidi (àrQ c|* moU 

ti «Itri . 
t4$d. La lassa far a mi . La me da^a inev^o felippo, (^ 

pag^ber(> mi ogni cosaa . 
^ih, £cco me^^o filippo . Ma ?oi cl^i siete, signore ? 
féiHÌ' 3on an gaUntomo , che ha yi^zk el mondo » e 

per i forestieri in' ipipegno con de Tainor , con de lj| 

premura. De che paese xeU» sìor? 
Silv Sono di un paese poco lontano 4^ Koma • 
Lud. Xela pili stada a Venezia? 
^ilv. No, qaesta è la priora tolta* Ho prpmoMO a min 

moglie di £krle veder Venezia, e son venuto per pas^ 

sar? i tu^o il restante ^eì carnorale . 
Jl[tud, Hall aniici in sto paese? Conosseli nissun? 
SilVf Conosco vn certo dottor {«ombardi |>olognei6 , che 

ho yeduto in ^oma, e so essersi accasalo in Yene^ 

zia; ma son degli anni che non lo 'vedo, 
iéud, Sasta, ee la me a^ryitii ghe gradisce, me csebis-. 

so servirla in tutto , e per tntto. 
Silv. Mi sarii cara la vostra assistenza, perche non ho 

pratica aloiina n^ del p%ese, né del costqme. 
Lud» ha lassa &re a mi« che ghe darò un'ottima «lire- 

»ion per apender poco , e star ben . Se V ha da far 

•pese, prorisioii o «Uro, no la •« £dA de niaaun, 1j| 

se riporta a mi. 
Silv, Cosi farò , dipenderò dai buoni rostri consiglj . 

( Mi paro i^n galai^tiiomo; poi atarò a vedere come si 

porta.) (da se., 

Lud. No la las4a sola la siora conàorte. 
Silv. Aqdiamo « vedere l' appartamento ^ 
Lud, La resta servida. Aspetto «ti omeQi per pagarli « e 

subito son da eia, 
Sili^. Il vostro nome ? 
Lud. Ludro, per servirla/ 
Silv. Signor Ladro, vi riverifco. (entra nella locanda . 
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SCENA XV. 
ÌMàr&, poi Truffaldino^ ed il gondoliere k 

tlid. lYLi iib d«nir« sto incontro |iitr uit damato «1 
xorno. £ poi éstér che ìà me butta ècr pi A. Dise el 
proverbio: chi ito se Agittta ^ ee negA » e chi voi stic« 
caria cottae mi^ e far poca fiidiga» bisogna preraler* 
se delle occaaton. 

ì^ruf, SoU qaa', paghéilié. 

Vond, Sòn qua anca mi. £l m^ha dito qttel feio)*» cké 
me pa'gherè tu . 

Lud. Siben; cosse Afeli d^aVert 

Gond. Da Canareggio in qua me ^orìò dai* manco àé ttii 
per de lire? 

Lud, TòVò un ^a tretotA, e Atade a bott iriaso. 

X^Ad, £ per portar el baul no me de gnente? 

Lud. Eh Tia veìrgogneté. Ud.gaìantomo de lA Tostra sor» 
te tao se fa pagar per far el facliin . Lassò far a mi , 
se sto sior Torà baròa ^ far^ òhe el sé aerra da tu. 
Cosse Te dipeli ? 

^nd. De soranome i ikté dise Giazaao . ScAgo al fcraghet* 
lo de riva de Biasio. 

Lud Farò capital de tu. 

Xtond. Via da braro; unA man lava 1^ Altra. 3e itae fàr^ 

fai* d6i holi« anca mi co vorè re vogherò de bando. 

(toma nella ima gondola e col» essa parti » 

S C E li A V. 

Luàro e Truffaldino, 

Lui. JL ole-, siOr facbih, diese soldi. Ve battei it 
Truf. A mi diete soldi? Diese soldi A Un omo de ÌA 

mj8 Sorte? 
L^, CossA voleu che fé dagaf 
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Tri//. Almanco, almanco una lirazza (n) Toggìd . 
£jud. Caspita! se vadagneasi cusl, ve fareasi ricco* 
Trùf' Mi laoro poco, e quel poco che laoio, toi cÌit ì 

me paga ben . 
JLud. No troverè nissun che re daga da laoìrar . 
Truf. No m' importa » ae no laoro , gh' ho Una «orela ^ 

che no ttie lassa mancar el ine bisogno * 
iaud. Che mistier fala ? • 

7>i{/'. La laTandera t n» bo lara gnanca tre catnise a li 

settimana. 
Lud. Bisogna che i gbe le paga molto pulito le laradu* 

re de le camise , 
Truf. La gli' ha dei boni aleatori; gtie n' è de quelli & 

che ghe dà dei ducati alla Tolta , o clie i gbid dona an* 

ca le camise -, 
téud. Ben! gh'avò Una brava aòtella. 
Truf. £ casi me pagbeu ^ sior Ludro ì 
Liudr, Via, tolè un da quindese . 

Tru/'- Diseme ^ caro vu, quel aior cossà Vaiò dà da pai 
, garme? 

Lud. Gnentìe . Per adeaao ve pago del Intb. 
Truf. Ho senti che Tha dit a io mujer che èl v'ha òk meà* 

zo fclippo . 
Lud. £1 me V ha dà el mezzo felippo per fcoroprarghd 

del caSè, e del zucchero . 
TrMj/\ Missier Ladro ^ ae conossetao . Se rote tutto per 

vu , anca mi saverò parlar . 
Lud. Animo f tiolè sti vinti sbldi) e andè a boa TÌaiói 
Truf. fio me voli dar altro? 
Lud. Tol«li , o lasseli , no ghe xe altro . 
Truf. De qua , èior ladro . 
Lud. Cessa ? 

Truf Compatirne; ho voleèto diJ* siòr Ludro. (patte. 
Lud. Che fatbatzi che xe costori ! No i se contenta mai. 

I vorave vadagnar quanto mi;. bisogna aver l'abili- 
tà che gh'ho mi. (elitra nella locanda, 

(a) t/na lira ^ e metto di moneta corrente « 
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fc C E N A VI. 



ìiontpio in poppa di Un hattelletto, eon Natie gori» 
doiiere, Arns^ano cantahdó il Tasso alla %fenezi(i' 
na, ed arrivati che tono y legano il battello i e scen^' 
dono in ierYa . 

jifortt. V-ió«sà disttt, Nane? S' avcmìo ^eVerHo ^\ì\ìXo^ 
Una bona tnierenda , quattro furlanie de gustò ^ e tia 
allegramente . 

ìiane Ma ! Chi gìi'ba dei \>ttz\ ie pàroii dèi motidi** 

Uoìn. No stimo ihiga arer.dei bezzi > aiinio sarerli 
«pender. Chi li gh'ha^ e li iien èconti, fa la fonzlon 
de r.asen che porta el vin, e beve de l'acqua 4 chi 
li gh' ha ^ e 11 butta tia «ìalanlente , se brusa senza 
scaldarse . Èì tero cortesaii , pn ducato fel «e lo fa va- 
ler liti zecchin . Noi sé fa tardar driò » ma tiol se fa 
hiinchioDar, l'è generoso a tempo , economo in casa ^ 
dmigo eòi amici j e dretlo eòi dreiti . El mondo, com- 
pare Nana , a^e pleti de furbi ; el fa star ±e alla moda, 
con itii no i fa goente, perchè ghe ne so Una tarta 
per ogni zogo . 

Afliie iSior Momotò à rèredétsé «tasserà. ^ 

Mom. SI, al, colla bruna voggio che anderto à dar 1 as- 
salto a quella forlezia, che aremò scoverto sta mattina . 

ÌVj/jc Digo, siòr Momolo , ila patroftà che sta qua a |»a* 
gando , \* avea impiantada ? 

Mom. Chi? siora Eleonora? • , 

Nane So pur che una voltar gtie votevi beti . 

idom. Mi no digo ^e volerghe mal; ma ti lo sa pur^ 
che mi voggio la mia libertà . Co sta sòrte de putte 
DO biaogtia trescar, perchè se so sCalda i feri, liso* 
gna darghè uiJa sposadina , e mi no ràe voi maridar* 

iiane Bravo 4 sior jvìomolo ! 

Mom. Ah caro, ti me piasi, perchè li ate cortesan. 

Aiwe Sioria vostra * (patte « 
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ScEì^A Vii. 

Mo'molo ^ poi Èrigheltà 4 



». V^c 



ìtoln, V^ ossa hòggio dia tvr sto résttf ^é titàth^hi ^ ^tkk 
che vieit ora d* andar a Kialco? Aodaf da àiòrà Eleo» 
iiofa ? Mi tio » pelrbè son legdro the tra eia ^ e el 
dottor so );>are i me dà una sectadihà de nn*orà al^ 
manbo . I me rorave far 2oào » ma pét adleiso no i 
Ine la Écba. Me maridérò co sarò un pochektb in ti 
antti; roggio gode): el mondo fina che posso . Vói ve<^ 
der quA da niissiet Brighella èe ghe xe grièhte de tiio^ 
Vo. M*è ata dito the ghe ike qualcossa de forbsiier . 
Siorà Eleonora sarà atacora in Iettò ; adéàló no la nió 
tede. O de casa« {balte alla locàttda , 

£hg. Slot Montoloi ihió ^adroh> Hala gilcnte da co- 
mAndarme ? 

Mom. Com'eU) èontpàìré Brigtiellft', ke Ufi petió cke nò 
se vedemo . 

Èrig. tJna tolta \à tegtiita a JFarórirthe pia spesso ; 

Moni. Diseme^ aitiigoi gh* a rem io gnetite de niovo? 

Ifrjff. Giusto aia tnattiiia m' è tapità nna foreitiera ^ ma 
*u la giusU. . 

Mom. Me l'ha dito Giai2a0^ che Vhò inbontirà co ÌA 
gondola ih rolta de canal. 

Hrìg, Ma ! maridò è mbglito ; 

Mom. Oh è'ihtehde! lutti ^uei che tiaizi, àce hiarìo» 
e mnggier . Bon babbio ?^ 

Brig. No gh*è mal. Ma sé' U ìai^esle^ me despiaèé de 
nha tossa) ma itte desptase aisae t 

Jiiorh. Cosà* è? Xeli al giaaao ? 

£rig. Credo che i gV abbia dei hett'i ^ tiia it gli* Ita taé- 
ca a le coste quel dretto di niisiier Ludro . Bisogna 
che a sto aior forestier ghe piasa a iogar, i ±0 intnil 
In discorso del iogo , i s' ha mésso a caolin per di« 
teTtimetitO) t el dircrtimemo xe tosi fattói chi ttt« 



Digitized by CjOOQ IC 



Atto WrMO iyh 

èrb taggift à U basetta 4 e el forétto j^ètiè à rótta de 

Collo . 
ifoTn. Me despìase. PodeVeìo dar ih pefeo? So elle cail 

che èl ke quel baroh de Ladro, ice uha còisa^ me-^ 

neme mi là drente dove bhe i tòga ^ introdos'enie ed 

bona thaóiera . I^ol easer che faiza ilamir udà beila 

scena . 
Èrig. Bo Vorià che fesftinìo elei ftussùri . 
^Jom. Gnetite^ ìànè far a ttli; tare chi SòA, Lérenko- 

ghe sto ca'n da le« reccbie de quel grattiazio . 
iirig, £1 me fa coìn^assiolì . {tntra in ioìcandd . 

M'unte Ahdemd » (fa io Uetsù i 

SCÈNA Vili 

tlaAiet'ft tieilà locanda » 

Silvio > Èeàirièe e Lùdró . 

ÌSilv. JLiasciabenìi ètAre ftne Volta ^, itoli nkt AcòreiceVè U 

disperazione . (à Beatrice \ fàggeàdol/t . 

teàt. Si farà una bèlla figura ili Yeòeiia, se aegititetre- 

le Così. 
Lìià. Cossa Vofla far^ Nb la lo tnórtifici. 
Beat» ÀTetd bei dire ▼ot, èigoor aihiieò di òré^ do];»6 

averli goadagnato i denari. 
Luà, Questi ie accidenti^ patrona. Taikto podeva pèrder 
i lìiii befts&i atica mi; se uAa Volta l'bà perto^ un'aU 
tra Volta el vadàgilerit 
^ilv. Oh ^ in questo poi tt ptoteftto^ cìié oda giudeo 
pi&! Non liii dispiace tanto il ]^efdere ) quanto i'aaio' 
ne che itti arete fatto . 
ÌAid. Coftsa se poi'la Uineittalr dèi fatti iiiiit 
Beak, Sa il cielo coitte gli àreté guadagnato * 
Lnd. Gonle parlela? So gaiantonio . . . 
Silv, Io non dico che siate un giuocatof eli tatttaggid* 
ma un galantuomo che tiuce^ dee maateuete il giuoco* 
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Beat. In qaanto a questo poi, ha fatto behe iJI t^aUàcU« 

re ; se seguitara , ci spogliava del tutto . 
Z^ud* Certo, ho lassi star, pertliè ho visco òhe et gierà 

in desditta . La ae contenta che su la parola no i^ ha 

perso altro che trenta zecchini soli, se seguicévimo ^ 

presto se podera arrivar ai cento» e dai cento passar 

ai mille. Mi aóù lin omo che ho me piase ste cosse . 

No i xe altro che trenta secchini^ e la fatorissa de 
, Adarmeli i che vaga via. 
Beat. Non vi contenute di qaelli che atete guadagnati 

iti contanti? 
JLud, La compatisso . Le dontie ho sa in sti caal cossa 

sia r impegno del galantomo . Sior Silvio ha perso 

trenta zecchini évk la parola ^ e la so reputazion 3te dò 

pagarli subito . 
Silv. Ho tempo Téntiquattt* ore ^ vi pagherò . 
JLud. Un forestier no gh' ha tempo gnanca tintiquattro 

minuti. La me perdona, mi nò so chi la tia. 
Beat, Sentite che temerario ! 
Lud. A eia Ao ghe bado 4 patròna ., 
Silv. Mi farò conoscere. Ho delle lèttere eia tistuotc^c^ 

vi pagherò é 
Lud. £ mi so galantomo» ghe darò tutto ti tempo» cho 

la voi , basta che la md daga el seguro in te la man . 
Silv. Che cosa volete che io vi dia? Non ho niènte . 
Lud. So consorte la gh' ha pur delle zoggie . 
Beat. Come! Ànchd le mie gioje vorreste? Siete nn po- 
co dt buono . 
Lud Orsù , patron» la me |)aga ^ o lo farò stergognar .- 
Beat. Andate via» che or ora faccio io quello che noa 

ha cuore di far mio marito. 
Lud. Cossa farala» patrona? Voggio esser pag4 < 
Silv. Siete un impertiaenle 4 
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6 e £ N A IX. 
Momolo e detti» 

Hom. vJ oss' ò sto strepito ? Coss* è 4tò fracaiso ? t per* 
dona, se veglio avanti con troppo ardir. Giera qua cho 
fava un beverin da niissier Brighella, sento baruffai 
vegno a veder, Se la xe cossa che se possa giastar . 

f^ud. (Me despiase* cbe sia sorazonto sto cortesan.). 

Sih* Chi siete voi, sighore? (a Momolo» 

Mom, So un galantomo, patron. E qua compare Ludro 
me cognossc cbi st>. 

^ilv. Siete un amico suo ? 

Beat. Venite in ajuto del galantttoitiot (con ironia^ 

jdom. No, la veda^ siora . Vegno ct>n quei termini 
de onoratela, che ne cohrien a on par mio. No me 
ne offendo del sospetto, che la gb^ha de mi, perchè 
gnancora no la me cognosse. Ma co la saveta chi xp 
Moraolb Bisognosi » no le parlerà pia cussi . 

fjud, Sier Momolo xe un mercant« onorato « ghe l'dt* 
testo mi . 

Mom. No, compare, sparagnò la vostra testimonianza ^ 
che là me fa pbco ìonor. Sé poi saVer ìa caasa de sta 
contesa? 

Btat. Ve la dirò io ^ signoVe . Questo garbato giorind 
ha tirato a giuocair mio marito... 

t,ud. Mi* no 1 ho tira . £1 xe. sta elo ... 

Mom. O va , o eìo , qaala xe la questioh ? 

l^ud. Xia qaistion xe questa . L* ha pdrso trebta 2eccbin ai 
la paròla , e no li voi pagar . 

Mom. SiorforestO) la irle perdona^ co se perde» se paga. 

^ilv, io non dico di non pagare , ma chiedo il tempo ^ 
che aA ogni galantuomo si accorda. Domani lo pagherà. 

Mom. Eldiseben* e vu no podè parlar. (a Ludro ^ 

Lud. Me feu TU « «ior Momolo» la sigurtà che noi va^ 
|a Ti» ? 
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Jiiom. Chi xeU «la» signor» te le lecitola faterlot 

(a Silicio * 

iS»7(/. Silvio è il mio nomd » ed Aretùsi il mio cogno-* 
ufo , ed ho ntia lettera di trecento zecchitii sopra un 
banchiere, di ehe orA vi farò vedere la verità. 

Mom, No la s'incomoda altro ^ Cohosso alla ciaralazen-» 
te onesta^ i forestieri md fa jpeccì^e in sto caso glid 
son sta anca mi qaàlche Volta . Sioi* ladro ^ yardeme 
mi. Ye faxzo la pielaria^ e M sto àtok- no ve paga 4 
vegni doman a sta istcAsà oH da mi ^ e troverè i vòstri 
trenta tecthinii 

Lud. Me maràreggio. JSibr Momòlo ^e patrob de tutto. 
Doman vegnirò da eia . 

Moni, Lasse ve veder anctto a qualche ora ^ che v^ ho dà 
parlar . 

Luti, Co là (Comanda, sio^ Momólo ) ghe son tertxtoìrx 
Patron reperito . A un' altra più bella . Sesta volta l'ho 
servida mal^ nnUltrà volta la se farà. 

i(a Silicio \ e patti\ 

3 C È N A ^. 

Silvio Beatrice^ e Momotó* 

Sih. Oigpòrè , vi sobo bebé obbligato» fehe Anche sen- 
za conoscermi abbiate voleto liberarmi da una sitnìle 
VeSsaizione . 

Afo^. Gnente, ^ioir . t gàlahtdmeni xè obbligai à fa^ 
dei boni oiffizj , co i poi . 

Beat. È bene un birbonàccio tòltti. ^a torto alla vostra 
patria . 

JHom. Prima de tutto sibeh che parla Veneiiah , mi no 
so de ^he paeise è\ sia ; ma quando che el fasse atica 
de sta città) la vede ben^ tUtto el raobdo ice paese'; 
dei bòni e dèi cattivi per tutto se ghe ne trova . A 
Venezia generalmente parlando e se atha^ e sé stima 
assae el forestier ) ma ghe xe qualche perèonA trèala ) 
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|be ^9 dei dretti, eh» tito sa rafanuzo» come ae tro- 
T« per tatto el ii|ondO| e specialmeace in ti paesi 
grandi . 
$ily. Dite bene, signore questa toIu ci sono inciampa- 
to. Per altro i trenta seeccliini li troverò, e .Toi non 
resterete ... 

Mom, No la se n^etta in pena per questo, la se comoda 
che no m* importa a sborsarli mi » e la me li darà co 
ì» podere . Cossa gV ha nome sta xentiidonna?. 

(a Beatrice. 

feat. Beatrice per serTÌrla. 

Mom.. Oh , che bel nome \ O9 che paese ? 

Beat, Romana, ai suoi comandi. 

Mom» S^oUq compidil . Xeli ?egnai per «tar un pezzo a 
Veoefia? 

Silv» Arerà idea di trattenermiri il carnorale . 

Beat, 1^ se i denari li perde al gii^ocp, abbiamo fini- 
to di dirertirci. 

Mo*n» No la se toga pena per questo. Finalnieiite la per- . 
dita no xe prenda, e a Yeiiezia se se poi deyertir col 
poco» e CQ l^assae . £ pò « se le se degneri^ de U'ssr- 
se serrir, le troverà io mi i^Q bei amigo^ e un so 
uniilisslmo serritOT . 

Beat, (Fare nn galantuomo a vederlo, i||a mi aparenu 
r esempio di quell'altro.) 

Siln^. Vorrei rcdere il mercante 9 sopr^ dì cai ho la cam- 
biale ad oso . Yoi lo conoscerete . 

Mom. ^o roria? Son del iqistier ancii mi. I.^ me di- 
ga el nome. 

Sil¥. He la leUara nel bai|le, o/ora la ritrorerò • 

Movn. La raga 9 torla , che gbe lo sareròt dir . 

iSs/tr. £h, ri ^ tempo! Goderò per ora U vostra compa- 
gnia. 

Mom. ]>a qua un' ora i mercanti i se trora tutti a Rial- 
to . La rag4 a trorar la lettera. (Yorare che el dasse 
liogo sto sior.) (da se. 

Silv. Vado subito* ed ora toìra<r . (parte . 
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j^om. Che la se comoda pur . L« <li^a, sìorat néfa p^iji 
stada a Venezia? (a Beatrice . 

^eat. Noi^ signore, queira ^ la priiria Tolta ^ 
J^om. La Teders^ i^ii paese, che ghe pias.drà . Ma per co^ 
gnosserlo sto paese bisogna praticarlo . La troverà una 
cortesia in tutti, che xe nostra particolar . Le donne 
speciiilmeilte qua le poi dir de esser In tei so centro. 
Semo omerii de bon cuor» e se la se degqer^ de far 
V esperienza in mi , spero che no la formerà cattÌTOCon« 
cètto de la nostra naeion . 
peat. Son persuasa di quello ch^ mi cift^. Tedo dj^lla vostra 

buona maniera, che siete on signor di tutto garbo. 
J^om. Gnente» padrona. Mi no. gh'ho uissun merito. Me 
Tanto solamente de èsser un amo schietto e sincero | 
onorato e ci vii , 
feat, (A^i Ta a gdnio daTtero questo signo.r reaesiano.) 

(da se » 
ffbm. ( Me par che ghe scemenza a bisecar in tei cuor^) 

^da se\ 
Beat. Siete ammogliato, signori^ f 
Mom. No , la veda . Son putto per obbedirla • 
ì^eat. Se avestO moglie vi avrei pregato di far» th'io U 

Conoscessi per avere un poco di compagnia ^ 
Mom. Posso Servirla mi, se la se contenta* 
Becit. È vero, ma la cosa ò diversa^ 
Mom. La diga: so consorte xelo aeloso f 
peat. Oh, questo poi no! Non ba ragione di BSSèrlo nài 

per mio meritò, né per il mio costume. 
Mom. Circa al merito lo compatirla, se el fosse selosA; 
ma una donna prudente no ghe ne deve dar occasion. I 
^eat. Propriamente ^ pojtato a l^On prendersi pena di 

certe cose . 
Mom. Donca me sarà permesso de penderla lerTÌr ? 
peat. Discretamente, perchò npt | 

Mom, Certo che no me toro quela libertà, cbe no ma 
se convien . Ma se ;>er esempio me lolesse* la coo^* 
dentai» che disnesshno insieme, sa noderave? 
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9eat, Io mi ptrsuado di «i . 
Mom. Andar in mascara ? 
Beat. Ancora ^ con mio marito . 
Mom^ Se laaserala servir? 
Beat. Da on uomo ODesco, corno Toi mostrate di •M«<- 

re^ non saprei ricusare di essere £4Toriu. 
Mom, Serao in parola. La me daga I« man* 
Beat, Perchè ho da darri la mano? 
Mom. Per la parola che la me dà. 
Beat. Non ri è bisogno. Ci siamo intest. 
Mom. Cosse gh'eU paura? no gh'ho miga la rogna . 
Beat. Ecco la mano . 

Mom. In «egao de respetto* (U bacia la manm * 

Beat. Troppo geociie . . 
Mom. Tatto ai ao comandi . 
Beat. Andiamo a vedere, se mio marito h« ritrovato la 

lettera . 
Mom. Aapettemolo , che el regnirà . 
Beat. No, no, è meglio che andiamo • 
Mom, Eh Tia! (tenera» 

Beat. Andiamo, ri dico. (Non Torrei che mio mariu> 

s'insospettisse di qualche cosa.) 
Mom. La servo dove che la eomanda . ( Oh , che heir 

incontro che xe sta questo ! ) (partono . 

SCENA Xì. 

Strada, come nella prima scena. 

EUot^a àUafinestra della propria cata^ poi Ottavio, 

Eleo. ifXa! Sono sfortunata io. Tanto amore ho per 
Momolo, ed egli cosi poco di me si cur». Fassa di- 
sanzi alia porta della mia casa, si ferma sotto le mie 
finettre, e in vece di cercare di mo , ^a a divertirsi 
nella locanda, e sa il cielo con chi . Faceva meglio 
a non dirmelo la cameriera . ehe ora non proverei 
Tomo Xir. ^ 
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quesu pena . Voglio almeno aspettare ^cbe egli esca , 
non per rimproverarlo, ohe con lui le cattire non 
gioTano» ma almeno gU servirò di rossore. Mi yo 
lusingando che on giorno abbia a conoscere la finez- 
za dell'amor mio, ma dubito di dover penar lunga- 
mente. Quanti partiti ho lasciati por luì ! Il povero 
mio padre vorrebbe pur vedermi contenta. Ecco K^ai 
quello aguajato d'Ottavio. Vorrei ritirarmi dalla fine- 
stra ; ma non vo* perder Toccasione di veder Monio« 
lo. Dovrebbe passare > e andarsene costui* Sa che io 
non gli bado 9 che mio padre non lo vuol sentire, « 
Lucindo mio fratello glie l'ha detto liberamente , che 
non istia ad inquietarmi. 

Ott. (passando la saluta.) 

Eleo, (non gli risponde al saluto.) 

Ott. Nemmeno per civiltà ? (ad Eleonora • 

Eleo, Serva sua . 

Ott. Gran disgrazia è la mia ! 

Eleo. Chi cosi vuole, cosi merita . 

Ott. Merito peggio ancora , volendo continuare ad ama* 
re un ingrata j ma non posso staccarmi questa passio* 
ne dal cuore . 

Eleo, Non siete ancora chiarito che nessuno di casa mia, 
quand' io volessi farlo» consentirebbe ch'io tì parlassi ? 

Ott.- Cospetto di bacco ! Da voi soffrirò tutto , ma i to-* 
stri di casa me la pagheranno. £ quel Momolo , che 
è cagione di tutto , giuro al cielo* avrà che fare 
con me . 

Eleo. Questo non è luogo da far chiassate. 

Ott. Sono un galantuomo » e questi affronti non mi «{ 
deono » e non li voglio soffrire, (ideando la voce» 

Eleo, ( entra ^ e chiude la finestra.) 
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SCENA XII. 

Ottavio , poi Lucindo dalla sua casa ^ poi Momolo 
dalla locanda . 

Ott. Xxncbe di più serrarmi la finestra in faccia ? Non. 
•on chi sono , se non mi vendico . (strepitando . 

Lue, Quante volte ri si ha da dire* signore , che non 
vi accostiate alla nostra casa? 

Ott. Nò voi , né chi che sia me lo può impedire . 

Lue. Troverò persone, che vi faranno desistere. 

Ott^ Chi saranno quelli che avranno tanto potere? il vo- 
stro Momolo forse ? Non istimo- nò luì, nò voi, nò 
dieci della vostra sorte. 

Lue. Questo ò un parlare da quell'insolente che siete. 

Ott. A me? temerario! (mette mano alla spada. 

Lue. Cosi si tratta . 

(si pone in difesa colla spada e si tirano dei colpi, 

Mom. ( esce dalla locanda .) Alto , alto, fermeve . To« 
lo sa el fodro , che i cani no gbe pissa drento . 

Ott. Per causa vostra signore, (a Momolo conisdegno. 

Lue, £gli ha perduto il rispetto a voi , a me, ed a tut- 
ta la nostra casa . (a Momolo , 

Motn. Animo, digo in semola quelle cantinelle. 

Ott. Non crediate già di mettermi in soggezione. 

Mom. Volea fenirla» o voleu che ve daga una sleppa? 

(ad Ottavio, 

Ott. A ine ? $e non fosse vilt.^ ferire un uomo disar- 
mato» v'ittsegaerei a parlare. Frovedetevi di una spada. 

(a Momolo . 

Mom. Eh sangue de diana ! lass^ veder, (leva la spa^ 
da a Lucindo ,) A vu , sior bravazzo . 

(si tirano con Ottavio , e Momolo lo disarma . 

Ott. Ah maledetta fortuna!. 

Mom. Tolò, sior la vostra spada, andò da.v.ostra sorela , 
• djseghe da parte mia» che se sto sior averà pia 
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ardir de Teenirla a inaulttr , glie lo inchioclerò sa 1« 
porrà, (a Lucindo . J £ tu telò el vostro speo» • 
«ndè a imparar avanti de nletterTi co i corteaani de 
)a mia sorte . ( ad Otta\fio dandoli la tua spada* 

Ott, fSe non Ai vendico ^ non son obi sono.) 

(da se^ e parte , 

Lue, Se non venivate voi 5 forse forse l'avrei ucciso. 

Mom. Eh, compare, se no tegnita mi, el ve inspeava^ 
come an qaaggioito . 

Lue. Voi mi credete di poco spirito , e non lo sono. 

Mom, Lassemo andar ste malinconie. Diseme: cossa fi 
sidra Leonora? Stala ben? 

Lue. Starebbe bene , se non sospirasse per voi . 

Mom, Me despiase che me disè sta cossa. Ma, caro ami' 
go, savè che omo' che so, me piase goder el mondo. 

Lue, Basta ; io non voglio entrarvi più di cosi; ci pensi lei. 

Mom.. Giusto cosi, lassemo correr. Yegnimo a nn altra 
proposito. Me xe sta ditto, che andè in casa de utia 
certa Smeraldina lavandera . Xe la veritae? 

Lue, Io ? Non la conosco nemmeno . ( Come diatelo lo 
. ha saputo? ) 

Mom. Co no xe vero gh'ho gusto; e se max fosse Toro, 
sappiè che in q^uela casa ghe pratico mi , e dove che 
vago mi , no voggio che ghe vaga nissun ; ve serva 
de aviso , e no digo altro . Saludè siora Leonora . 

(parte , 

Lue, Ci vado, e ci vorrei andare da Smeraldina. Momo- 
lo mi dà un poco di soggezione. Ma cosa sarà final' 
mente? Proverò di andarvi nelle ore, ch'ei noD ci 
va ; quella giovane mi vuol bene, non ci penso nien- 
te , e non la voglio perdere» se posso far a meno. 

(entra in casa^ 
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55 G E N A XIII. 

tramerà Alale addobbata in casa di TrtiffAldiiìo. 

SmeroHina von ima cesta, di panni sporchi p è 
Truffaldino . 

Truf, JL^oy'etti stada fin' adesso f 

Smer. !No vede dove che son stada? A tòr sti dtappt dà 

lavar, da sfAdignritìe , p6r mancsgrtirme mi, e per man- 

tegnìrve vu . Vard^ là un omo ^rando e grosso , co^ 

me un aseno, noi xe gnatica bon da vadagnatsè el pan. 
Truf. Cossa se vadagna a far el fachin ? 
Smer. Ghe xe' dei facchini, che co le so fadighe i man^ 

liea la so casa . 
Tritf, Bisogna mo veder, siora dottora^ se mi gh'ho vo^ 

j« de sfadigarme , conte che fa costori . 
Smer. Perchè sé un porco . 
Truf. Lassemo i complimenti da baoda* Q-h'iè gilentd dà 

raagttar in casa? 
Smer. Gnente affatto . 

7Vf(/. Bravai Polito ! Che dònna de garbo ! 
Smer. B ti cossa m'asta porta? Me xe sta pur ditto, che 

sta mattina i t* ha visto a portar un baul . 
Truf. Ti gVba le to spie 4 brava ! T'hai mo ditto eh« 

i m' abbia paga ? 
Smer. Sigaro, chd i t*lia paga. 

Truf. T'bali mo ditto che ho zogà, e Che ho perso? 
Smer. 1 m^ ha anca ditto che ti jce un poco de bon ^ • 

mi te digo che me voi levar sto crucio da torno ^ 

che me voi maridar^ e de ti no ghe voi pensar né 

pézBo, né bagatin. 
Truf. SoVela , no me abbandonar. 
Smer. Strussio co fa una cagna ^ e no me avattzo mai 

da comprarme Ite una traversa, né un fazaolctto da 

•olio . 
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Traf» Sor eia , no mo «bbandoDar . 
Smer, Come volea, che fazza a tirar arami cosi ? 
Truf, No me abandonar, cara sorela. 
Smer, A far la larandera al di d'ancuo se Tadagna po«> 
co, TA mezzi i bezzi in legne e in aaon , fina V ac- 
qua bisogna comprar . 
Truf. Ma mi bisogna che parla schietto, da galantomo, 
e da bon fradelo*. ti è nna malta a sFadigarte per ca- 
si poco . 
Smer, Cossa magneressimo , se no fusse mi ? 
Truf. Cara aorela, gh'ò par quel caro sior Momolo^ cbe 
V ò el pia bon gaiantomo del mondo, che el gh'ha 
dei bezzi, che el te toI ben . Lassa che el tegna qual- 
che Tolta a troyarte; ogqi volta ghe el rien , el te 
dona qualcossa a ti» el me dona qualcossa anca a mi. 
No star a lavar , no frnar cusl la lò zoventù . Fa . a 
mio modo, che gh'ho più giudizio de ti. 
Smer. Mi anca qualche volta lasseria che el Tegniase , 
perchè el xe un putto proprio e ci vii, e el m'ha dit- 
to che el me voi far del ben; ma, per dirte la Teri- 
là, ci xe un cerco omo autilo, che el me fa paura. 
Yien qualche volta da mi sior Lucindo» e el -m' ha dit- 
to , che non voi che el ghe vegna . 
Truf. Yedistu? Sior Moraolo gh' ha raton . Lucindo V è 
un fiol de fameja, spianta, senza un soldo» che no 
te poi dar gnente. Gnanca mi in casa mia no gV ho 
gusto che gne sia' galline che no fazza el toto. 
Smer.- In quanto a ti no ti pensi altro» alhe a magnar e 

a bever, e andar a apasso. 
Truf. V ò mo , che de quanti mistieri ho provi , no 

trovo el mejo de questo. 
Smer. E ti voressi trovar in casa la tola parecchiada • 
Truf. £ seorarme a tola in conversazion . 
Smer. £ che i galantomeni porta. 
Truf. £ a chi no porta se ghe serra la porta . 
Smer. E mi me voi maridar . 
l^uf Sorela, no me abandonar. 



Digitized by CjOOQ IC 



ATTO PRIMO i«7 

Smer. E se tìor Lacindo me voi , Io togo . 

Truf. £ se sior Lucindo no ma donerà gnente % qua noi 

gbe TegniTà . 
Smer. Chi comanda in sta casa, mi o ti? 

7W^. Qualche Tolta ti, qualche ?oha mi, 

Smer. Quando xela sta qualche volta? 

Truf. Co i porta» ti comandi ti^ Co no i porta, co- 
mando mi . 
Smer. Tocco de matto . Senti che i batte ; varda chi ò. 

Truf. £ pò ti dirà che no fazao mai gnente . 

( va a vedere . 
Smer. Magari, che sior Lucindo me tolesse, ma so sior 
pare no Torà. Certo che sior MomoU me fa del ben» 
e no lo ToraTe perder, ma no so qnala £ar. 

Tri^f. .( L^è qua quel spianta de Lucindo, ma no ghel 
Tojo dir . ) 

Smer. Chi ha batiù ? 

Truf Un poveretto che domandava la cariti . 

Smer. Senti che i torna a batter. 

Truf. O la va lunga la musica. (torna a vedere 

Smer. M'ha dito sior Momolo, che noi voi che fazza 
pia sto mistier, che el voi che fazza qualcossa de più 
utile , e de manco fadiga ; se me marido, bisognerà 
che m' insegna . 

Truf. (Maladetto col ù ! noi voi andar via.) 

Smer. Sta volta chi giera? 

Truf Uno che ha faià la porta. 

Smer. Che no sia qualcun, che me porta dei drappi . 

Truf Se el fusse un de quei che porU, l'averave lassa 
vegnir . 

Smer. I torna a batter. 

2\itf Lassa che i batta. 

Smer. .Veggio andar a veder mi . • 

Truf A oderò mi . 

Smer. No, no» moggio andar mi. (va a vedere. 

2'ri(/* Schiavo , siori. La gke sverze, e el vien de suso. 
Se noi me dona almanco un da diese» lo butto zo da 
la scala . Ho una fame che no posso più. 
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S G E N A XIV. 
Ltietndo, Smeraldina j e Truffaldini, 

StheK X otererto ! i Tba farto star de fora quel cbt 

sta ben. 
Lu€. Credeva noti mi iroleste più in TosUa caaa. 
Trtif. £l gh' ha del strologo sior Lucindo. 
L.UC, £ dunque irero che non tni volete? 
Slner. Chi dise sta cossa? Me marareggio ! Sior Lucina 

do el xe patron^ e tu no te ne ste a impazzar. 

(a Truffaldino » 
Truf, Tutto el feorìio et Tien qua, e no se poi descoref 

dei so iatercssi. 
Lue. Avete qualche affare con vostra sorella? Fate purè 

i fatti vostri, io non vi do soggezione. 
Smer. £h! gnente> caro fio, lasselo dir che el ±ft mattdk 
Truf\ Gietiiuo qua» che discòrevimo tra de nu carne che 

aremo da far sta mattina a comprar da disnar> aò mi 

né mia soreU no gh'avemo un soldo . 
Lue, ( L' intendo il briccone , tna io non ho niente da 

dargli.) 
Smer, Lasse che el diga^ no ghe bade. Per grazia del 

cielo , e de le mie fadighe el nostro bisognetto ci 

gh' avemo . • 

Truf. Via doaca> daiiie d'andai' a spender» 
Smer, Vusttt tnser, tocco de desgrazià? 
Truf. Vedela , sior? No la ghe n'ha un per la tabià, 6 

no la se degna de domandar. Mi mo son un omo tut- 
to pien de umiltà: me favorissela mezzo ducalo in 

prestio» che ghe lo restituirò quando che me marido? 
Lue. Ve lo darei voioniieri , ma in tasca non ne ho 

presentemente. 
Trv/. No gh'avé bezzi in scatsela ? £ vegnk in casa 

dei galantomini senza bezzi in scarsela? 
Smer. Voìeu taser, o voleii che te serra fora de ìà fot* 
ca? (d Truffaldino. 
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tÀit, Ciro tmi^o 9 compatitemi ; sapete che fono un A* 

glio di famiglia . 
Truf. I fioli de fameggia no i ya in te le case de le 

patte con sta libertà % Con che intenzion Tegnia d« me 

sorele , patron ? 
<Smer. Debotto ti me fa andar 20 co. fa Chiara matta, (a) 
Truf. Tese, siora, che mi son el fradelo, e « mi me 

tocca a de fender la repataaion de la caaa • 
JLuc. Io non intendo pregiudicarri . 
Truf. La se contenta de andar yia de qaa • 
Lue. Cosi mi scacciate? 
Smer. £ mi TOggio che el stage qua • 
Tru/. Se no TaDderà TÌa per la porta» el butterò 10 

dei balcòoi . 
Lue, Soffi'o le Tostre insolenze per rispetto di Smeraldina . 
Smer. SI, caro fio, soffrilo per amor mio. 
Truf. Comando mi in sia casa. 
Lue. Mi scacciate» perchè non ho denari in tasca; ma 

può essere che io ne abbia » e non TOglia aTerne . 
Truf, Sior Lucindo , mi son un galantomo . Do bone pa- 
role me quieta subito. Lo gh*averala sto mezzo ducato? 
JLuc. Vi. torno a dire, non l'ho. 
Truf E mi 70 torno a dir, che mia sorela T è una putta da 

maridar, e no se vien a farghe perder la so fortuna. 
Smer. Lasse che el diga. Vegnighe che sé paron . . . 
Lue. Quando Smeraldina ò contenta . . . 
Trnf Se eia V è contenta , mi no ao contento . Ani* 

mo fora de sta casa . 
Lue. Voi mi volete precipitare . 

Smer, No femo strepiti, che se sassareri la contrada • 
Lue. Me ne anderò dunque, 

Smer, (Ande» e tome co no ghe sarà pi& mio fradelo.) 

(piatii a Lucindo • 
Truf Coss'eli sti secreti ? Voi saver anca mi . 

fca In' « ■ I r <■ . • u ,i J É. r. ■■!■ I - 1 >»i ■ Il n ». I 1 % w^ 

(a) Pazza nota in Fìenena^ che eoleva etrillare per 
I9 *tradìg » 
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Lue, Vado via dunque. 
7>i(/* A bon Tìazo. 

Lue, Addio cara . I 

(piano a Smeraldina , prendendole la mano : 

Truf. Zoso qoele man , che le patte no le se tpcca . 

Lue. Se non fosae per Smeraldina . . . basta. . . è meglioi 

cb' io me ne yada . (parU . 

SCENA XV. 

Truffaldino , Smeraldina , poi Momolo . 

Smer, jLATeu mo fatto una bella cossa. 

Truf. Siora si , ho fatto el mio debito . In ata casa no 
gbe TOggio nissun. Lavò i Tostri drappi, tende a rti, 
e no Te fé svergognar . I 

Smer. Sé ben deTentà un omo de garbo da poco in qua. 

TV^/*. I batte , yoggio andar a veder chi è • 

(va a vedere . 

Smer, Se el crede de comandar, el T ha falà. Co ae voi 
comandar* in casa, la se mantien . Sto tocco de baron 
bisogna che lo mantégna miy e pò el voi far el do- 
lor? Sior Lucindo me piase, so che el gh' ha bona 
intenzion , e el gbe regnirà a so marzo despetto . 

T^uf. (parlando con Momolo che lo seguita . ) La re- 
sta ser?ida, sior Momolo; l'è patron de vegnir a tut- 
te le ore . Mia sorela sarà tutta contenta . Velo qua 
el sior Momolo , feghe ciera che 1' ò un galantomo 
che merita . 

Smen (Con questo el se contenta, perchè el gh'ha do 
bezzi . ) 

Mom» Smeraldina, no me saludè gnanca? 

Smer, Sior si, T ho reverida. 

Trt^f, Presto una carega a sior Momolo. (porta una tt* 
dia,) Sentere anca tu arente da elo . 

(porta un'altra sedia* 

Mom, Fin adesso me fa più cortesie el fradelo de la so- 
rela. Via, siora Smeraldina, senteye qua. 
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9/Tier. ( Bìsogva, che finza per el mio interesse. ) (sìe* 
de) Son qua, siòr Momolo, aoa a serTÌrla . Ve con* 
teiuea, fradelo, che «taga TÌsinA? (a Truffaldino , 
Iruf. Co i galantomeni de $ta sorte me contento. La di- 
ga sior Momolo , gh' aVerareia mezzo dacato da im- 
prestarme ? 1 

IfoOT. £ mezzo, e uno , e tutto quel che toIò . 
Trvf, Ho ditto mezzo , ma se 1' ò intiero la me fa pi^ 

serrizio . 
Smer, (la sta maniera el de?enta bon. ) 
Mom, Tolè» questo el xe un ducato . 
Truf. Grazie , farò la resti tuzion . 
Mom. Gnente. Tegnivelo che Tel dono. 
iTru/. 'Questi è i omeni da fargheue conto. Ma dala U« 

cenzia, che Taga a far un serrizio? 
Mom» Ande pur dove Tolè. 
Smer, Se no tornasse presto , n' importa . 
Mom. Ste anca sìna doman, se volò. 
Truf. Sorela, ye lasso in compagnia de sto sior. So cho 
sé in bone man . Sior Momolo « ghe son servitor ^ 
ghe raccomando mia sorela , che la ghe fazza compa- 
gnia fin che torno. Con altri no la lasseria; ma co 
sior Momolo» se gh' avesse dieso sorele» ghe le con- 
•egneria . (parte • 

SCENA XVI. 

Smeraldina e Momolo. 

Sm^r, ( JL ducati gh'ba sta bella virtù.) 

Mom. Diseme» siora: quanto xe che no vede sior La- 

cindo ? 
Srner, Mi , sior Lucindo ? No so gnanca che el sia a sto 

mondo . 
Mom. Me possio fidar? 
Smer. Oh, la poi star co i so occhi aerai ! 
Mom. Me xe sta dito, ch'el gbe vien da vu . 
$'mer. Male lenguc» sior Momolo ^ no xe Taro gnente? 
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Jtfofi». S« ▼• diseise mo* che ni0 l'ha dito ▼o$Cro firadelol 

imer. (Oh che baron!) Come lo porlo dir? Se el di- 
ae sta cossa el xe un busiaro; che el yegna «te galiot' 
to , che el me sentirà ; proprio da la rabla me vieti 
da pianzer . 

éfom. Via, no sari Tero. No stè a fiffar, aayè che ve 
▼oggio beiif e quel che Te diga, fé lo digo per ben. 
Mi da vu no voi gnente altro» che bona amicizia* • 
schiettezza de cuor. 

Smer. In materia de sinceriti gbe ne (rovere poche put- 
te sincere , co fa mi . 

Mom. Se Te vien occasion de maridarre , mi va mari- 
derò ; nia con uno che gh' abbia da raantegnirTC , no 
con zente che Te fazza morir da la fame. 

Smer. Certo che, se posso cavarme da ste miserie » lo 
farò Tolentiera ; e in specie per causa de mio'fradelo, 
che noi voi far gnente , e el voi che lo maotegna ini . 

Morn^ A far la larandera cossa podeu yadagnar? 

Smer. Gnauca la polenta da cavarse la fame. Se no fus- 
sc sior Momolo per so bontà , che no me agiutasse » 
poTereta mi .' 

'Mom* Mif cara fia, fazzo quel che posso ; ma ghe toI 
altro a cavarTe dai fanghi . Bisognerave che penseMi a 
far qualeossa, che ve dasse de l'utile. 

Smer. Cossa mai poderavio far? 

Mom, Sé zoTene, gh'avè del spirito» gh' ave nna tìUi 
ben fatta doveressi imparar a ballar . 

Sm^r. E pò? 

Mom £ pò far el mestier de la ballerina . Al di d' ancuo 
le ballarine le fa tesori; questo el xe el secolo de le 
ballarine . Una Tolta se andava a l'opera per sentirà 
cantar » adesso se ghe va per veder a ballar » e Is bai* 
larine , che cognosse el tempo , le se fa pagar ben . 

Smer. Co avesse da andar sul teatro , mi farave piùvo« 
lentiera la cantatrice. 

Mom. No « ila mia , no ve conseggio per gnenie . No 
sÀ pule la , e a far la cantatrice ght jqì dei anni p 
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lolfeggUr , «braggiar , spender dei beesi «8sa« in tt 
maestri, e de le Tolte se trora da quelli che i sassinii 
le povere scolare , e per chiapar U mesata i dise « ch« 
le se farà brave , siben che no le gh' ha gneate de abi- 
lità . Figureve, o no gh'arè petto, o clie la ose no 
se poi unir, o che re manea el trilo , e no acquistati* 
do concetto , bisogna , in vece de cantar de le ari» 
in teatro, cantar in casa dei Quatti amorosi . Per un« 
ballarina, basta che la gh* abbia bon sesto, bona di- 
sposizione e sora tutto un bon muso; con tre o quat- 
tro mesi de lizion la se buUa fora , se no altro » per fi- 
gurar . Mi ve starò al fianco , ve procederò da mae- 
stro i re cercherò un impresario, che re toga, e ghe 
donerò tre o quattro zecchini segretamente . Co bal- 
lerà , anderò da basso a sbatter le man , e farò sbat- 
ter da tutti i mi amici, e da una dozena de bareario* 
li. Regalerò el maestro dei balli, a ciò che el ve 
fazsa far una bona fegura ; farò che el vostro compa- 
gno se contenta de far quel padedà^ che avere impa- 
ra a memoria, senza bisogno de ascoltar i violini . Va 
farò far i sonetti . Ve compagnerò al teatro co la gon- 
dola , ve farò un palco; in somma no passa un anno 
cba se sente a dir ; prima figura madama Smeraldina 
in compagnia de monsù Gianduffa . 

Smer. In verità, aior Momolo, cbe me ne fé regnir 
voggia . 

Mom. Cosfa dirai! la zente co i vederà .la layandera co 
la scuffia» e co i nei? 

Smer. Me bnrlerall. 

Mom. Per cessa v'hai da barlar? Sarala nua novità? Fa" 
rè anca vu , come che ha fatto le altre. 

Smer. Sior Momolo sarà el mio protettor • 

Mom. Manco mal ! la aarave bella che se mi va metto 
a la luse del mondo , m'avessi pò da impiantar • Si- 
ben che no saressi la prima .Glie n'ho conossù de quel* 
^ le poche, che co le s'ha visto in tua poco do bona 
^gura le ha volta la fchiana a cbi gb'ha fatto dal bea. 
Xomo XlK^ *• 
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Smer, Oh » mi no gh' è pericolo certo ! Se farò sto ni«- 
stier , me arecorderò sempre del mio primo paroA . 
Ghe prometto de no parlar co nissua . 

Mom. No digo elle no abbiè da parlar . Chi va sai tea- 
tro ha da usar civiltà con tutti, e el xe un gran aloe- 

' co quello che intende de voler far la guardia a lebaU 
larine » o a le cantatrici . In scena trattò con tutti , 
parie co chi ye Yien/i parlar; solamente ve dago uà 
ayertimento: co arerò fenio el primo ballo , e che an- 
derò a muarre per el secondo , no fò che ? egna nis- 
sun in tei camcrin , perchò se saressi quanti che ho 
sentio co ate recchie a dir in piazza a l'amigo: oe ! 
no ti sa ? quella che balla casi , e cu&l , a la lontana 
par qualcossa, ma da rente puina pegorina , che stomega. 

Smer. Sa fusse in sto caso, che no so se ghe ariverò , 
me conseggierò sempre co tu , sior Momolo . 

Ji^om. Yoleu che lo trovemo sto ballarla , che T'iosf 
gna a ballar ? 

Smer. Per mi so qua, Tardò tu, so disò da senno*. 

Mom. L'è dita. Vago a trovarlo, e vcl meno qua. 

Smer. Foyeretta mi ! Come farcggio a iniparar ? 

Mom. El maestro vo insegnerà i passi , e mi ve insegne* 
rò el pantomimo. 

Smer. Coss'è sta roba? Mi no me n'intendo . 

Mom. Vedere; vedere . Smeraldina ^ parecchiere in gani- 
ba . finite ria el saon e la cenere. Fideve de mi , o 
so v*indabltè. Siora ballarina la reverisso. (parie ^ 

SCENA XVII. 

Smeraldina sola . 

Xja sara?e mo ben da rider , che i me yedesse ano» 
mi co i cerchi, e co la mantelina. Alora poderave spo- 
sar sior Lucindo . Ma cossa dirave sior Momolo? Ce! 
no baio dito , che fa cusl dele altre ? Ben , farò 1* i« 
stesso anca mi . 

Fine dell'atto primo» 
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SCENA FKIMA. 

Gamem ia casa del dottor Lombardi . 

Eleonora , ed il dottore . 

Doti. Vfiara figli aoU » vorrei pur vedervi contenta.. 

£lton. La misi sfortuna vuole cbe io non Io sia. 

Doti, Ho fatto, o l'accio per voi quello che ad un pa- 
dre non converrebbe di fare. Non siete né vecchia , 
nò difettosa , per graeia del cielo , né senza nna doto 
conveniente allo stato nostro . Parecchi partiti mi si 
sono offerti per voi, eppure sapendo quanto gradireste 
avere per isposo il signor Momolo , non ho lignardo 
io stesso a parlargliene il primo . 

Eleon. Conosco quanto ben mi volete. Cosi avesse egli 
una parte ben piccola del vostro amoro per me. 

Dott. Ma non mi dite che vi ha dato qualche segno di 
benevolenza? 

Ehpn, È veroj coli' occasione ch'egli veniva alla con- 
versazione da noi ... • 

Dott. Ecco dove ho mancato io. Non doveva lasciar ve- 
nire un giovinetto in casa . Ma n'ha la colpa Lucindo. 

Eleon, Il signor Momolo per altro non si può dire , che 
non sia giovane assai civile e modesto. 

Dott^ Ala pratica in certi luoghi, che non gli fan mol- 
to onore . 

Eleon, È la gioventù che glielo fa fare. 

£>ott. Oh! basta, vedo che ne sei innamorata; e se mi 
parrà che voglia assodarsi , e che veramente ti voglia 
bene . . . eccolo appunto ; V ho mandato a chiamare » 
td è venuto immediatamente. 
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teleon. Se non mi Tolesse un poco di bene ^ non ei sia 

rebbe Tenuto . 
Doti. Ritirati , e lasciami parlare con lui . 
£lcon. Ubbiditco . (parte i, \ 

i 
SCENA II. 

n dottore e Momolo • 

JDott. V orrei pur liberarmi dal peso di questa figliuo- 
la per poter dar moglie a Lucindo , e levarlo dalle 
male pratiche. 

Mom» Servitor umilissimo, sior dottor mio patron. 

Dott. Servo del signor Momolo. Scusate se ri ho indo-' 
modato . 

Mom, Patron sempre. Son q«à a ricever i so comandi. 

Doti. Deggio farvi un* interrogazione per parte di un 
amico mio , che poi tì dirò chi egli sia . Ditemi , in 
tutta confidenza , siete voi disposto a voler prender 
moglie? 

Mom. Mi maridarme ? difficilmente . 

Dott, Ma perchè mai ? siete solo, siete giovane» Bene* 
stante , perchè ricusate un accasamento, che torni co- 
modo alia vostra costituzione? 

Mom. Perchè il matrimonio me fa paura» eia più bel- 
la zoggia dell'omo xe la libertà . 

Dott. 'Se tutti dicessero cosi fluirebbe il mondo. 

Mom. Per mi 1* intendo cusi ; lasso popolar el mondo 
da chi ghe n'havoggia. 

Dott. Non ti accomoderebbe una buona dote ì 

J^om. Cosse serve la dota al di d' ancuo? Se se riceve 
cento , se spende dusento ; le mode xe arrivae all' ec* 
cesso , e a vestir una donna ghe voi un capital spa- 
ventoso . 

Dott, Non è necessario di seguitare il costume degli 
altri; ognuno fa come vuole, e quando aveste uaa 
mogli* discreta. » » 
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Ji/om. TroTaHà anà muggier discreta . E pò él gaìantot 
ino bi<;ógna , che el là fazza comparir da par soo . Ma 
questo fursi noi Xe el ihazor incomodo che daga la 
mugieV al liiario . £1 punto principal consiste , cbe co 
le xe maridai s'ha perso la fo libertà. La miiggieìr 
per ordinario voi saver tutto; Bisogna rendei-gbe con- 
to de passi che se fa, de le parole che se dise; biso- 
gna torse la sùggìzion de còmpagnarle ^ o remettersò 
alla descrezion di chi le compagna : è pò cento altre 
coste, onde digo che se sta meggio cùsl . 

Dótt. Non occorr' altro ; compatitemi se vi Ho incomo- 
dato . 

Mom. Gnente» sior dottor ; la ni' ha Fatto grazia . Ma 
za che soh qiìà , me pérnietteìa che revèrissà siòra Leo** 
nora? 

Dott, Perchè nò? Siete stilto in casa mia tante volt^^ 
i)on Ti ho mai impedito di Farlo b Aspettate che ora 
rarviserò . 

Moìm, La me farà grazia .- 

Dott, Vi riverisco. (Il giovane non parta poi tànib ma- 
le. Ho piacere che Eleonora senta da se medesinia, e 
il disinganni. Ascolterà, io spero, gualche altra pro- 
jposiziòne . ) (parte . 



Mom, xXo 



3 Ò E ÌY A ìli. 
MoiinoJo , poi Eleonora . 



Lo capio el zergo. Sior dottor me vera ve po- 
zar sta so putta, e per questo el me va persuadendo 
de maridarnie. Certo che se avesse da far la tombe-. 
la , la faria più tosto con questa, che con un'altra \ ma 
per aaesso tio lYie voggio ligar . 

£■^60/1. Bene obbligata , signor Momftlo , della finezza. 

Mom. El xe mio debito, patrona. Me parerave de man- 
car al mio dover, se capitaodo da so sior pare , no 
«creasse de rererirln . 



r a 
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Eicon, Per altro, se non era per venir da mio padre» \o 
non potea sperare di riTederTi. 

Mom. Basta un so comando per farme tegnir de torno^ 
de notte, e da tutte Tore. 

Eleon. Eh , so che yoi non perdete il Tostro tempo ai 
male ! 

Mom. Anzi rimpiegherave benissimo , se me fosse le- 
cito de incomodarla più spesso. 

Eleon» £ chi è, che v'impedisca di favorirmi? 

Mom. La vede ben , so sior pare so che el me vede Yo- 
lentiera, ma se mi abusasse dela so bona grazia, el 
se poderia insospettir. ^ 

Eleon. Mio padre anzi non fa che parlar, di Toi; ri dor- 
rebbe sempre con lui, con me, padrone di questa casa, 

Mom. Se credesse sta cossa , me sareria profittar. 

Eleon. Quand* io Ve la dico , la potete credere . 

Mom. Donca, siora Eleonora, se la me permette, regni* 
rò la sera a star con eia un per de ore almanco • 

Eleon, Due ore sole? 

Mom. Anca più , se la voi . 

Eleon. £ non istarete meco per sempre? 

Mom^ Sto sempre me dà un pochettin da pensar . 

Eleon. Deggio confessare che roi arete molto più giù» 
dizio di me . Dove si è inteso mai, che una' figlia ci- 
vile parlasse con si poca prudenza, compio vi parlo? 
l^on vi formalizzate per questo. Compatite in me la 
passione , che mi fa parlare . * 

Mom. Adesso mo la me fa vegnir rosso da galantomo . 

Eleon. Fate bene a scherzare) io me lo merito ^ prie-, 
gori solamente aver carità di me, e non dire a nes- 
suno la mia debolezza. 

Mom. Cossa disela? La me offende a parlar cussi. Son 
un galantomo . . 

Eleon. Se non avessi stima di voi-, non mostrerei pre- 
mura d'avervi mèco. 

Mom. Stupisso che la gh' abbia tanta bontà p«r mi| che 
so certo de no meritarla . 
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£leon. Ora Toglio parlarvi con vera sincerità : il vostro 
oierito non lo conoscete^ e gli fate- poca giustizia. 

Mom. La voi dir che £»zlo una vita un poco troppo barona. 

£leon. Non dico questo ; ina certamente sareste in gra- 
do di fare una molto miglior figura. • 

Mom. Co4$a vorla far? Son ancora zovene. 

Eleon. Se perdete si male i giorni della gioventù, che 
sperate voi da quelli della veccbiaja? 

Mom. La dise ben veramente; sarave ora che tendesse 
al sodo, ma guancora no posso. 

Eleon, Non potete? Avete inai provato? 

Mom, Per dir el vero, non ho mai prova. 

Eleon, Come dunque a dir vi avanzate di non potere , 
se non avete cambiato ? Provate, signor Momolo , e 
so che avete tanto cuore, e tanto talento da regolar 
da voi stesso il vostro modo di vivere . 

Mom. Come oggìo da far a principiar? La me insegna eia. 

Eleon, Io sono in grado d'apprendere, non d'insegnare. 

Mom,, £ pur sotto una maestra de sta «orto chi sa che 
no fasse profitto ? 

Eleon, Voglio insegnarvi una cosa sola . 

Mom, Via mo , la diga . 

Eieòn. Fate capitale di chi vi ama sinceramente . 

Mom. La lizion xe ottima» ma chi possio sperar, che 
me voggia ben con sta sincerità che la dise? 

Eleon. Quelle persone che vi amano senza interesse. 

Móm, Al di d' ancuo se ghe ne stenta a trovar . 

Eleon, Mi credete voi interessata ? 

Mom^ Eia ! me vorla ben ? 

Eleon. Basta cosi . Conosco di essermi un poco troppo 
«v«ncata . Compatitemi, e se siete in grado di creder- 
«ni , non siate ingrato . 

M-otn. Cercherò la maniera . . . 

Eieùn, Con licenza, sono chiamata. 

Mom. La me lassa cussi sul più bello? 

Eleon. Air onore di rivedervi. (parte. 



Digitized by CjOOQ IC 



aoo i) UOMO DI MONDÒ 

SCENA i V. 
Momoto solò * 



M, 



oiholo, éi\àì ih gambe. No (a cBe l'umor, ó ctió 
Ia compassion te minchiona. Varda ben che là liber- 
tà no ghe ±e oro, che la possa {iàgar. 3iora Eleono- 
ra la xe una patta de meritò . La parla ben , la pen- 
sa ben, U disè cbe là me Tol beh, ma per rcndergbé 
a eia, no voggio perderme mi. Co se se toI itiaridar 
bisogna resoWersé de caitibiar vita ^ e tiii ancora me 
sento in gringola , e no me sento in caso de princi^^ 
t»i«t* • (pafUi 

SCÈNA V* 

Strada . 
Ottai>io , poi Moniotó • 

Ott. vJi Ta del mio detòro > se cedo òoél titmente \é 
mie pretensioni. Momolo è un ornò, come son io, 
e son capace di farlo stare à dovere. Codesti bravacci 
si danno déll^aria di sujperiorità quando credono tro- 
var del terreno, ma se si mostra loro i denti cangia- 
no con facilità. Se lo trovo, sé mi provoca, Se mi ci 
metto. .. Eccolo per l'appunto. Mi métte , per dir ve- 
ro « in nn po' d'apprensióne, ma vo' mostrare di aver 
più coraggio di quello che internamente itii sfento . 

Mom. (Velo qua per diana! Noi xe contento se no Io 
fazzo spttar un poco de sangue. ) (da se») Sior Ot- 
tavio , la revcrisso . 

Olt. Padrone mio riverito. 

Mom. Gran faccende cbe la gha c^a ste bande ! 

Ott. Questa ò una cosa che a voi nOn deve prtitieM «4 
punto, ni poco . 
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Moni, Veramente , se ho dà dir ci Vero^ nd me n' im- 
porta un bezzo. Basta che ste lontan dalla casa de sio^ 
ra Eleonora, per el resto no t' ho goanca in mente . 

Ott. Ci comandate rot in casa della signora Eleonora ? 

Mom, In casa no ghe comando . Ma tu no 70ggio che 
gh'andè . 

Ott. Questo non voglio ditelo a chi dipende da Toi \ 
non ai galantuomini della mia sorte . 

Mojn. Sior galantuomo caro, la se contenta de andar cea« 
to passi alla, larga . 

Ott. A me? 

Mom. A eia, patron. 

Ott. Non ti bado, non so chi aiate. 

Mom. Non savè chi son? Yel dirò mi chi son . Son nno 
che se non anderè lontan da sti contorni, re darà tan* 
te sberle , che ve farà saltar i denti fora de bocca . 

Ott. A me? 

Mom. A vu . 

Ott. Eh giuro al cielo! (m^tte mafia alla spada* 

Mom, Via, siòr canapiolo . (m^tte mano ad un legno^ 
die tiene attaccato alla cintola sotto al ferrajuoló, 

Ott. Se non avete la spada . . . 

Mom. Co i o*meni della vostra sorte questa ite la spada^ 
che doperò. Vegnl avanti , se ve basta T animo. 

Ott. Sarebbe una viltà, ch'io addrizzassi la spada contro 
un'arma sì disuguale . 

Mom, Ve farò veder mi come che se fa . (V incalza . 

Ott. Bene , bene , vi tratterò come meritate . 

(ritirandosi,. 

Mom. Ve la scavezzerò quella spada . (incalzandolo . 

0/^. Troverò la itianiéra di vendicarmi. (rrarte^ 
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SCENA VI. 
Momolo , poi Ladro • 

A/on». IfjLe TÌen da rider de «ti ipAdacciBi . I porta I 
«pad«f e no i la «a deaerar. Tanti e tanti ra in spa 
da, perchè no i gVha bezzi da comprarae un tabaro 
Sentili a parlar i sce tanti covieli ; mettili alla prò y si 
i xe canti paggiazzi . I crede che in sto paese no s 
sappia manisar la spada ; ma mi darò scuoia a qu.inc 
che i xe . Insolenze no ghe ne fa zzo , ma no ^oggì^ 
che nissun me zappa sui pie. Cortesan , ma onorato 
Me despiase che son de botto al satto de beezi; hiso 
gnerà troYarghene. Za se spendo , spendo , del inio< 
no son de quelli che Tazza star. 

L,ud. Schiavo, sior Momolo. 

Mom. Schiaro, compar Ludro . 

Lud. Me daspiase de darve una cattiva niova • 

Mom. Coss^è sta ? 

Lud. Me despiase averve da dir, che la piezarìa cYic 
m' ave fatto per quel foresto, toccheri»a tu a pagarla 
. Motn. Son galani' omo ; la parola che t^ ho dà , ve Jj 
mantegairò . Se noi pagherà elo , pagherò mi • 

Lud. £ pò qualchédun v'arerà da rcfar. 

Mom. Chi voleu , che me reffa ? 

Lud. Oh bella ! no se salo ? La forestiera . 

Mom, TI xe un gran baron, Ludro. 

Lud. Tra nu altri se cognossemo . 

Mom. Sastu cossa che gh'à da niovo? 

Lud. Cossa? 

Mom. Son senea bezzi . 

Lud. Mal . Come me dareu i mi trenta zecchini ? 

Mom. Questo xe el manco. Me despiase che gh* ho do 
impegni da do bande; con quei foresti, e con ana ao- 
Tcne, che la roggio far ballerina. 

iMd. £ senza bezai i' orbo no carne . 
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Mom. Te basta 1* anerao de irovarme mille ducati? 

Lud. Perchè no ? su cossa Toleu che li trova ? 

Mom. SoQ un galant'omo. Gho dei capitali^ no so Bo» 

per ixiile ducati? 
Lud. Li Yoressi sul iìà? 
0om. A uso de piazza , per un anno ; farò una cam« 

hiale se occorre . 
Lud. Ma insegnerò de trorarli . 
Mom Ve darò el vostro sbruffo. 

\,ud. Me mara?eggio; co i amici lo fazao senza interes- 
: se . Me basta che me de i trenta zecchini del« piezaria. 
Hom. Siben ; re li darò . 
Lud. Vado subito a trorar un amigo • 
Mom. Ma che no ghe sia brora . 
Lud. Lassò far a mi . ( Sta volta ghe dago una magna- 

da co i fiocchi.) (parte. 

S C E N A VIL 

Momolo ^ poi Brighella , 

Mom, F in che son zovene me la roggio goder . Da 
qua un per de ajìui furai fursi me mariderò. E co 
me marido, butto da banda la cortesanaria » e tco- 
menzo a laorar sul sodo. 

irtg. Sior Momolo, cossa voi dir che no l'avemo piAr 
visto? Quella liora m'ha domanda de elo tre o quat« 
tro volte . 

AfoiTft. Se savessi, gho tanti intrighi; bisogneria che me 
podesse spartir in tre o quattro bande . Diseghe , se i 
se contenta , che vegnirò a disnar con lori. 

'Brig. Senz' altro . I l' aspetterà volentiera . 

Mom, Se vederemo donca . 

Brig. Vorla che parecchia per conto suo! 

Mom. S'intende; pagherò 'mi. 

Jirig, Come m'hoggio da contegnir? 

M^im. Ve dirò ; no i me par persone de graa saggtaion , 



Digitized by CjOOQ IC 



*o4 L* UOMO DI MONDO 

e mi me regolo segoado le oco^aion . I me bessi U 
TOggio apender bea , goderli , seaza battarli ?ia . Fe- 
me uà disnaretto ia piccolo. Femoli magnar alla cor- 
tesana , che farsi gbe piaserà ; cento risi colla meo- 
la de manzo, e la so luganega a (orno via. Un pez- 
zo de carne de manzo f e comprala su la riva dei Schia- 
Toni , che la pagherò dtese soldi alla lira ; ma aora 
tutto andò cola vostra staliera, e pesela vu, che no 
i, ve minchiona . Comprò una polastra de meza vigo- 
gna, e no passò el terzo del noiianta. Se trovessi un 
per de foleghe da spender ben una pittona tiolele . 
Comprò un da otto de aaU coli' aggio, e un trairo do 
perautto. Una lira de pomi da riosa, <}uattro. fenocchi, 
e tre onzette de piasentin . Ve manderò mi una cane- 
vetta de vin de casa . £ per el pan magneremo del 
vostro . Ve darò qualcossa per el fogo ; la camera la 
paga nn tanto el zorno i foresti : onde co dago un da 
vinti al camerier anderemo ben. Cossa diseu, compare? 

£rig, Sior Moraolo , so deventà nn gran economo . 

Tdom, Amigo secondo el vento se navega . Co ghe n'èi 
no s« varda , co no glie n'ò la se «ticca . Forteve beni 
sarò , che son galantuomo ^ ve j^effarò in altri in-! 
contri . j 

Uriff, So patron de tutto, e te Td occorre de pia coJ 
mandò ; spenderò mi « 

Mom. No» amigo; ve ringrazio . No fazzo debiti. la 
te le occasion me regolo co la scarzela. ' 

Briff. Bravo! Cussi fa i galant' omeni. £ nn altri ave« 
mo più gusto de vadagnar poco , e esser pagadi subito, 
in vece de vadagnar assae ^ e auspirar i bezzi dei me- 
si . Vago a a.vìsar i foresti» vago a spender, e a mc- 
9.0 41 Mrà pronto. (parte. 
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SGENA YIII. 

Momolp , poi Truffaldino . 

J^/J\' Jl ur troppo glie xe tanti de ^aeli che ordena^ 
e no paga mai. Ii\ sta maniera i se fa nasar , e i pa- 
ga la roba e) doppio . Mi , xe Vero che in fiji da 
r anno spendo assae , ma m' impegno che tanto me 
vai cento ducati a mi , qaanto a un altro, cento ^ecr 
chini . 

Truf. Lustrisaimo . 

Mom, Schiavo , compare Truffii . 

Tnif. Mia sorela l'aspetta . 

Mom. Vago adess' adesso a trovarla. 

^fruf. Eia la verità , che voli che la fazza la ballariiia \ 

Mom. Certo; la voggio metter all'onor del mondo. 

Truf. Anderala colla sca/lÌ9? 

Mom, Sior si » scuffia 9 cerchi , andrìen sciolto > mante- 
lina e cornetta . 

Trufit Co 1^ è casi, bisognerà , lustrissimo sior protettor,, 
che la pensa al fradelo della ballarina. 

M^rn» Certo che no ave da andar vestip cusi malamenCOL 

Truf, Poderoggio portar la spada ? 

Mom>, Sigaro .' 

Truf La diga , Iv^strissimo aior protettor y poderoggio 
m'etterme la perrucca co i groppi? 

Monk. No voleu? el fratelo d'una ballarina! 

Truf, Me darai i del sior? 

Mom>, £ come! podere andar anca va in te le botteghe 
da caifò parlar de le novità, a dir mal del prossimo» 
a taggiar dei teatri , a zogar alle carte> a far el ge- 
neroso alle spalle de rostra sorela > a far la vita de 
Michelazzo, come fa impari, o i fradeli delle, ..balr 
larine , delle virtuose, e de tutte quele povere grame» 
^he se sfadiga in teatro per mantegnir i vizj de tan- 
ti e tanti, che no gh'ha voggia de sfadigar. 
forno, XIV. - ' ■ , 
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Truf. Bisognerà mo, che andemo a star in ^nalcV altro 
paese . 

Mom. Per cossa? 

Tru/\ No Toria , con tutta la spada al Hanco , e con tut- 
ta la parrucca a groppi , che i me disesse c^e ho i^tn 
to el fachin . 

Mpm. Cosa importa? lasse che i diga. De un*ocCfiia<r 
da intorno a tanti altri pari , o fradeli de virtuose . 
Vedere tanti e tanti dorai, e innrzentai, e cossa giere*- 
li? servitori, stafCeri, garzoni de bottega* ò cosse si* 
raili . Se dise : no me dir quel che giera , dime quel 
che son . No passa un mese che ye desmenteghè ancsi 
TU d*aver fatto el fachin, e re parerà de esser quaU 
cossa de bon . 

Truf. Bisognerà che gh' abbia anca mi la miaintrada. 

Mom. Certo; fondata su lo possession de Tostra sorda. 

Truf. No poderale anca mi far qualcossa in teatro ? 

Mom, Vu no avo da far gnente . I fradeli delle ballari- 
ne no i fa gnente. Yu y'avò da levar tardi la matti'* 
na» bever la vostra cioccolata, vestirve • e andar a 
spaazizar in piazza , o a sentarve in t* una bottega . 
Andcrè a casa a tola parecchiada , e se ghe xe prò* 
tettori) magnar, e bever senza veder, e senza sentir. 
Tutto el vostro dafar ha da consister in questo: la se« 
ra al teatro, in udienza, e sbatter le man co ballavo» 
atra sorela; forti allegramente» e riva roonsù Truf- 
faldin . (parU . 

SCENA IX. 

^^ Truffaldino , poi il dottore . 

Trvf, ^^uanto tempo che Tò, che Tado studiando la 
maniera de viver senza far gnente. L'ho pur trorada. 
Dott. Galantuomo . 
Triif. Sior. 
Dott. Volete Tfinirt a portare un tacco di fariaa ? 
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Trt^, A mi portar farina? Savia chi son mi? 
Dutt. Non aiete ?oi un facchino? 

Truf, Ye ne mentì per la gola. Son nn tocco de frado- 
lo de una balUrina. B « mi «e me porta respetto , e 
feme grazia , sior dottor* de dir a sior Lucindo to* 
atro fiol , che in casa mia noi staga mai piik a vegnir 
che no V ardisaa de far l' amor con Smeraldina mia 
sorela, né de dir de volerla sposar, perchè una bai* 
larina'no se degna de un spianta de la ao aorte; • 
chi Tol Tegair in casa nostra^ I« Tol esser doppie, • 
seccbini . {paru . 

SCENA X. 

// dottore solo , poi Silvio e Urighella . 

i^ott, xXmico , amico, sentite . . . Come ! mio figlio va 
in casa di sua sorella? amoreggia? Parla di sposarla ? 
A tempo costui mi ha avvertito. Ci troverò rimedio. 
Povero disgraziato! in casa di una ballerina? stareb- 
be frvesco; non basta un anno quello che io ho gua* 
dagnato ih dieci . 

Bn'§^' Eccolo là, quello Tò el sior dottor, che la cerca. 

(a Silvio . 

Sih. Vi ringraeio; non occorr* altro . (a Brighella, 

£rig, Servitor nmilissimo. Vado a parecchiar el disnar. 

{parte . 

Volt. Come si precipita la gioventù! Ma sarà mio pen« 
siero . . . 

Sih. Servitor, mio signore. (al dottore. 

Doti. Servitor umilissimo. 

Sih. Favorisca vedere Se questa lettera viene a lei. 

(dandogli una lettera. 

Doti. Per appunto. Viene a me. Permetta, ch'io veda. 
(apre» e legge.) Ella dunque è il signor Silvio Are- 
tasi romano ? 

^ilv. Per ubbidirla. 

Doti, £ la sua signora dov^èf 
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'St'ìv. Nella locanda, ove siamo allogatati, ^a inesffe} 
Brighella . 

Dott. L'amfco mi raccoAianàa lor signori, ed io li pre- 
go vebir in casa mia^ ove staranno tin po' meglio fór- 
se di quel che stiano nella locanda. 

^Si7v. Signore^ io non intendo d* incomodarvi . 

•Do^. Assolutametite vossignoria mi ha da £ir questo gia- 
cere. 

Silv. Feìr oggi almeno abbiamo gente à desinare con )toi. 

Doti, Bene, dunque verrò con Eleonora mia figlia , è 
vo'srra serva , a far una visita alla signora Vostra , e 
questa sera farorireie da noi. 

)Silv. Troppo geùtile y signore . Verrò io a far* il mio 
dovere colla vóstrìa signora figliuola. 

£)ott. Se volete passare, siete padrone. 

>Si£v. Verrò a cotioscere una mia padrona . '{pttrtctno \ 

SCENA X ì. 

Camera di Smerdldin*'. 
Smeraldina e Lue indo, 

omer. VJarq Lucindo, abbiè nn poco de pazìen!isa. I^è 
parlo con Momolo lo fazzo per interesse > in^ el mìo 
cuor el xe tutto per vu. , ^ 

£,uc. ÌQuesia cosa mi fa morite di gelosia . 

ÓTTier, Se fusai in stato de sposarme, lo ìasseraVe subi- 
to > ma ìso podè per adesso per amor del vostro pa- 
dre, e mi no so come far a viver. Sior Momolo me 
ha promesso, che el me voi far insegnar a baiar, è 

, el voi che jfazza la ballarinà • 

Lue, Tanto peggio ... 

Smer, Tan^o meggio» cne sarò in stato de vadaghar-, é 
quando no gh'averò piÀ bisognò de INÌomolo lo li- 
cenzierò de casa ... 

Lue. Non potrete farlo. S'egli vi ajuta per farvi cank- 
biare stato ^ sari sempre padróne di casa vostra ^ 
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Smsr. Giotto! figurere ! Lassò pur che e1 fazza , e che 
el spenda, troverò ben mi la maniera de liberarme. 

Lue. I^on vorrei trovarmi io in un impégno . . . 

Smer. I batte . Lasse che vagii a veder . ('*>a poi torna» 

Ltuc, Per altro non so lodare in Smeraldina T ingratitu- 
dine , che mostra verso di quel galantuomo ... 

Smer. Presto ^ scondeve , che xe qaà Momolo • 

Lue. Eccomi in un altro imbarazzo. 

Sr^er. Scondeve , e no abbiè paura . 

Lue, Il cielo me la mandi buona . 

{n ritira in, urC altra stanza . 

Smer. Se arrivo a baiar, so ben che Toggio far anca mi 
la mia maledetti figura . 

)S C E N A X 1 1. 

Momolo e detH . 

Mom, ^on qua , Ha mia ; 

Sm^er, Caro Momolo , ve h molto aspettar . Savè pur 
che no gho altra^ compagnia , che la vostra » e senza 
de va no posso- star un momento. 

Mom. S' alo pia visto sior Lucindo ? 

Smer. Oh! noi. ghe vien pia in casa mia, no ghe xa 
pericolo . 

Mom. Se el ghe vien, se lo so^ se lo trovo lo taggio 
in quarti co fa un polastro . 

Smer, Fideve de mi, ve dìgo.Savò che re voggio benj 
me maraveggio gnanca , che disò ste cosse. 

Mom. No parlemo altro . Sappiè , fia mia , che ho tro* 
va el maestro. £1 vegnirà ogni zorno a insegnarve , e 
•1 se impegna in tre , o quattro mesi mettervi in sta- 
to de baiar in teatro, e no miga solamente a figurar, 
ma el se impegna de far ve far anca un padedà? 

Sm^r. Un pndedù!' Cossa xelo sto padedà . 

Mom. Un baio figura col compagno , con tutti i so pas- 
si che ghe voi, e col so bel pantomimo . 
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Smcr, E e1 (>aiitomiino cossa rorlo dir? 
Moni, Le azion man» , che se fa in tela introdozion del 
baio, e anca in tei baio istesso , cosse concertse tra 
remore la dona; che za per el pia dall^ udienza 
no se capisse una maledetta . 
Smer. £ mi mo le saTeroggio far? 

Mvfn. No ve indubité gnente; tra ci ballarin , e mi ve 
insegneremo pulito ; e co avere impara nn perde pa- 
dedù , ghe ne podere far cento^ che za i xe tutti 
compagni. Per esempio, vegnirè fora co la rocca fi- 
lando , o Con un secchio a trar dell'acqua ,0 con una 
vanga a zappar . £1 vostro compagno venirà fora o 
colla cariola a portar qualcossa > o co^a falce a lag- 
giar el gran,.o colla pippa a fumar, e siben che ia 
scena fusse una sala , tanto e tanto se vien fora a 
far da contadini, o da marineri. £l vostro compagno 
no ve vederi; tu aoderè a cercarlo v e In ve scazze- 
rà via . Ghe battere una man su la spala ^ e lu con uìi 
salto l'anderi da 1^ altra banda. Yu ghe correre drio} 
lu el scamperà , « vu anderè in colera . Quando che 
vtt sarè in colera, a lu ^ho vegnirà voggiade far pa- 
ae , el ve pregherà, vu lo scazzerà; scamperò via, e 
lu ve corerà drio . £1 se inzenoccbierà , fare pase;va 
menando i pedini Tinviderè a baiar; anca elo me- 
nando i piò el dirà balemo » e tirandove indrto ale- 
gramente scomenzeré el padedù . La prima parte ala- 
gra, U seconda grave 9 la terza una giga . Procurerò 
de catzarghe drento sie , o sette delle meggto arie da 
baio, che s'abbia sentio ; farò tutti i passi che savè 
f^T^ e che sia el padedù o da paesana > o da zardiniera, 
o da granatiera, o da statua, i pjissi sarà sempre i me- 
desimi , le azion sarà sempre le istesse' corersc drio, 
scampar^ pianzer, andar in colera, far paso, sirar i 
brazzi sora la testa, salrar in tempo, e fora de tvui<- 
po , menar i brazzi e le gambe , e la testa , e la vi* 
t.i» e le spale, e sora tutto rider sempre co! popò* 
lo« e storcer un pochetto ci collo co «e pasta aren- 
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te i lamini, e fat delle belle smorfie àlTarlienza , e 
una bella riverenza in ultima, e imparar ben tutte sto 
cosse a memoria, e farle con spirito- e con franchez« 
za ; t cria brava , i sbatte le man , e dopo el primo 
anno, prima Hgara, dusento doppie, ed i sonetti co 
i colombini . 

Smer. Sior Momolo, basta cusl, bo inteso tatto ; m' ini* 
pegno che vedere se la vostra leeion la farò pulito. In 
verità dasseno, me par de esser balarina a st'ora, an- 
daravo stassera in teatro. 

A/o/7s. Yedeu? sto coraggio, sta prontezza, sto ardir xe 
quelo che fa pia de tutto. Gessa importa se no se s» 
goanca el nome dei passi ? Spirito ghe voi, e bona 
grazia, e se se fata, tirar de longo . Intanto, per un 
principio de bon augurio , tolè sto aneletto che ve 
lo dono . 

Smer. Oh» co bello! grazie » sior Momoietto . 

SCENA XIII. 

Truffaldino con un uomo , che portano 
varj vestiti e detti • 

TVcr/*. JLiustrissimo sior protettor, giusto de eia cercava. 

Mum,. Son qua , monsù Troffaldia . 

Truf. Songio monsù ? 

Mom, No se salo? al fradelo de madama Smeraldina •• 

gha da dir monsù Trulfatdin . 
'^f^if* Vardò mo qua sto galaatomo . 
Smer, Chi xelo quell'omo?' 

Truf. Ho fatto portar dei abiti da restirme da monsù .' 
Smer. £ chi pagherà ? 
Tn{/'. El protettor . 
Mom. £l gha rason . Chi protegge una yertuosa xe in 

obbligo de Vestir tutta la fameggia . 
Tru/'. Proreme un abito da mon&ù. Ma aspettè che me 

vaga a lavar le man, che sarà un ano » che no me le 

ho lavade . (vuol andare dvv' è Lucindo. 
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Smer. £ n' importa , caro va; ve le laverè. 

Tnjf. Eli ! cbe so U cireanza . (corhe 'sopra i 

Smer. Sior no . . . 

Tnif', SioTSi $\. (va nella stanza suddetta, 

Smer. (Oh poveretta itki!) (da se. 

Mom, Coss'é, siora^ £he Vegni vérde? gh'aveU gualche 
còntnibando U drente ? ^ 

Smer, Me inaraveggiò Jei latti vóitri . Cessa Songio ? 
una pocp de bon ? 

iVi//. La favorissa, patron . (uscendo dàlia stanza sud" 
detta parla con Lucindo: 

iSmer. Con chi parleo ? (a Truffaldino ; 

Triif, La testa servida. No la staga la drento solo, U 
vegnA co i altri ili coilTersazion . 

Mom. Come! sior Lucindo? à mi sto tradimento t 

Lue. (esce timoroso ^ e saluta Montulo . 

Smer. Qua ^ sibr Lucindo? sconto in casa mia^ senza 
che mi sappia gnente? che barònada ice questa? Par- 
me comparir io fasta de sto galant'omo per una bu- 
siara ? Andò via subito de sta casa, e nò abbiè ardit 
de vegnirgiie mai più. Animo digo; con chi parlio? 
o andò via» o che ve butto, zo dalla scala, (lo spin- 
ge l'ia , e spingendo gli dice piano ^ ( Va tìa , ca- 
ro e torna sta sera . ) 
Truf. Animo, fora de sta casa onorata. 

JLuc. (senza parlare saluta ^ e se ne va, 

Mom. (Me la vorli pettar?) l( da se. 

Smer. Sior Momolo « no credo mai che pensè . . . cha 
mi sappia . . . Proprio sento che me iien da pianzcr . 

(piange . 

Mom. Brava! adesso digo che deventcrè una ballarina per- 
fetta. Capisso tutto ; so benissimo che savevi , che Pami- 
gn ghe giera, ma la maniera cola qual l'avo manda 
via, me fa cogoosser che de mi gh'avè, se non amor, 
almanco un poco de suggizion . Questo xe quel che 
me basta ; da vu altre do se poi sperar gnento de pia 
6 uu coriesaa dt la mia sorte cognosse £n dove ci 
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Ve poi comprometter . Dependerà dà va «l più , e el 

' fnaóco', che m' arerò da impegnar a farro del ben . 
Regoleye in causa. Stassera re mjinderò ei ballarin . 

Tru/'. L'abito, Tdstrlasimó sior protettor. 

Mom. Deg'he un abito da spender tre^ o quattro Eecchi* 
ni, e pò regni da mi c}ie re pagherò. ( all' uomo ec, 

Truf, Vegni ria, regni « serrir ei fradelo della bai fa- 
rina . ('aìi uomo » -e parte con esso lui « 

Smer, ^Andeu >ria ? 

Mom, Vago ria. 

Smer, Tornereu? 

Mom. Tornerò. 

Smer. Me roleu \>txìl 

Mom, £h ! gàliotta , te co^iiossó. (parte . 

Smer. £1 diìie che el me cognosse^, riia noi xe a se- 
gno gnancora poreréitoì nu àftre docie ghe ne «are- 
ino ttna onrta de più del diarolo. (partg, 

SCENA XIV. 

"Camera bella locanda. 

'Beatrice 9 Silvio^ ^lèonora^ 'il dottore: 

Silv, VJonsorte, ecco qui il signor dottore colla sua 
signora figliuola, che hanno roluto prendersi l'incoi* 
modo di farorirVi . 

Beat, Questo è nn onore che io non merito . 

Eleon, Riconosco per mia fortuna il raàraggio «li cono- 
scere kna persona di tanto merito . 

Dott, Siamo qu^i ad esibire all'uno, e all'altra la no- 
stra umilissima serritù . 

Beat, Troppa 1)ontà , troppa gentitezsa . Faroriscano di 
accomodarsi . 

Dott. Non rogliamb recarri incomodo. 

Beat. Un 'momento alraen per cortesia, (tutti siedono. 

Eleon. Mi fa sperare mio padre, che la signora rerrà « 
nare €0à noi • 
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Beat. Sarebbe troppo grande il disturbo . 
JJott. Senz'altrX); ci hanno da favorire. 
Silv. Cosi è, signora Beatrice j egli mi ha obbligato ac 

accettar le sue grazie . 
Beat,. È una fortuna ben grande, eh* io possa goden 

una si amabile compagnia . (verso Eleonora 

Eleon. Avrete occasione di compatirmi . 
Dott. Voleva Ì9 che favorissero a pranào , ma dice i 

signor Silvio, che hanno gente a pranzar «on loro. 
Beat. Si» certo . Aspettiamo un signore. 
£teon. Non potrebbe venir con loro? 
Dott. È forestiere quìegli che aspettano? 
Sth. Non signore , è veneziano . 
Eleon. Tanto meglio . 
Beat, £ccolo per T appunto . 

SCENA XV. 

Morholo e detti, 

■ Jdom. Xxnìmo , putti. Mette su i risi. 

(entrando parla verso la sCénà^ 

Eleon, (^ieli! qui Momoto?) ( dt% se 

Mom. Patroni . Le compatissa .. . Cossa tedio? siur dot 
tor? siora Leonora? 

Beat, Li conoscete dunque . 

Mom. Se li cdgnosso ? e c^ne ! siot dottor xe ci pii 
caro amigo che gh' abbia» e siora Leonora pce una pj 
trona , che venero e rispetto. (con tenerezza 

Eleon. Il signor Momolo si prende sp.isso di me . 

Beat. ( Alle parole, e ai gesti parmi che fra di loro v 
sieno degli amoreti . Mi dispiace an simile incon* 
tro . ) ( da se 

Silv, Ho piacere che siensi ritrovate insieme da noi per 
sone che si conoscono^ e sono in buona amicizia. Il 
signor dottore , e la signora Eleonora possono faro 
rire di restar a pranzo con noi . Che dice il signoi 
Momolo? 
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Mon%» Magari ! Son contentissimo . Adesso subito * cok 
so licenza. ( vuol partire » 

Beat* Dove andate, signore? 

Mom. La rede ben, un disnaretto pareccbià per tre, no 
poi bastar per cinque . Vederemo de repiegar . 

Eleon. (Il signor Scoinolo, a quel ch'io sento, ó il 
provreditore. ) 

Silv. Non TI prendete pena per questo • Parlerò io con 
il locandiere. 

Dott. Facciamo cosi , signori . Il pranzo da noi sarà 
bello e lesio. La casa nostra è pochi passi lontana. 
Andiamo tutti a mangiare quel poco .che ci darà Ift 
nostra cucina. 

Silv. Che dice il signor Momolo? 

Mom. Cossa^ dise siora Leonora? 

Elcoa. Io non c'entro, signore. (sostenuta, 

Dott, Via, risolrianio, che Fora è tarda. 

Beat, Dispensateci, signore, per questa mattina. T Capi- 
sco che questa giovane è innamorata.) . ( da se , 

Eldon. (La mia compagnia le àk soggezlono.) (da se^ 

Dott. Signor Silvio, vedete voi di persuaderla. 

Silv. Via non ricusiamo le grazie di questo signore , 
giacché il signor Momolo viene con esso noi . 

Eleon. (Anche al maritp preme la compagnia , che non 
dispiace alla moglie.) (da sé. 

Beat. Ora non ho volontà di vestirn^i. 

Dott, Se stiamo qui dirimpetto. 

Silv. Possiamo andare , come ci troviamo , ' 

Beat, Conviene unire le robe nostre, 

Dott. Si chiude la stanza, e si porta via le chiavi . 

Eleon, (Ci viene mal volentieri; lo conosco .) (da se, 

Mom. Via, siora Beatrice, da brava. Andemo in casa 
de sior dottor, che staremo meggio . Cossa disela, sio- 
ra Leonora ? 

Eleon, Siete curioso davvero . Se dipendesse da me!.. 

Mom, Se dipendesse da ala, aoa certo che la dirave» 
andf mo . 
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B^at. Al V incontrario \ io credo ch'iella a^ndrebbe sensa^ 

di noi . 
Eleon. Ferchò, credete questo 9 signora? 
Beat, Perchè mi pare che la nostra cojnpsgnia npn. ab-. 

bia la fortuna di soddisfar ri . 
Eleon. Diie piuttosto che a voi piace meglio la ^Ucol» 

coa?ers azione . 
SHv' Orsù se la cosa si mette in cerimonia , o in pun- 
tiglio, la conrersazione ò Enita . Signor dottore, ac- 
cettiamo le Tosire cortesi esibizioni .Con>oxie » senza 
altre repliche, andiamo . 
J[}ott. Rravo ^ cosi mi piace.» 

Beat, ( Freredo qualche sconcerto.) f^J/s se, 

Mom, ( Son un pdcbetto intriga , ma nie carerò fora . X 

(da se.. 
Sih. Permetta la. signora Eleonora > che io abbia 1' onor ' 
di servirla.. , (le offre la mano . 

Bieon. Ricererò 1-e sue grazie . Via , signor Momolo ^ 

serra la signora Beatrice . 
Mom. Yorla eia , sior dottor ? 
Dott. Oh \ io non sono al caso.. Tt>cci^ a Yoi . 
Èeat, La strada ò breve., non ho. bisogno che neisanoi 1 

per me s* incomodi . (parte • 

Eleon» ( Che affettaaùone \ Tanto peggio mi fan pensare . ) 

(parte con Silvio . 
Dotìt, yia , non lasciate, andar spia quella signora . 

(a Moniolo» 
Mom, Se no Hi voi... (Stago fresco da galantomo . > 

(dase^ indi parte» 

X)qtt, Farmi ch'egli abbia un poco di togge^ìone per 

Eleonora . Se fosse iwo ! chf sa ? " " ^ Cpf^rA'^, 
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SCENA XVI. 

«trada colla «as* del doccore« e colla locanda .] 

Ottavio , Btccqferro , TqgUacarn^ • 

Ott. xVmici , il sigaor Momolo 4 colà dentro ia quella 
locaQdj . Aspettate cb' egli esca » e quando è escilo ba« 
«tonatelo bene. S4rò poco lontano « e tosto che arre* 
te fatto il vostro dorere , ecco i quattro «ecchini sono 
qui preparati per voi. Yiea genie ; mi ritiro per noa 
esser reduto . (parte « 

Bec€. Mi dispiace arer che faro con Momolo, 

TagL AQch'io oe ho dispiacere* ma due aecehini pei 
U90 . • • 

J9ecc. Ritiriamoci; stiamo a vedere • 

TagL Conriano operar con gìudiaiO/» (ti ritiraHù* 

SCENA XVII. 

Silvio dando braccio ad Eleonora , Momolo dando 
braccio a Beatrice e il dottore, 

D'ttt.À^à portai aperta, faroriscano di pisiare« 
Sìlv. Andiamo dunque. 
EUon, Passi prima la siguora Beatrice , 
Mom, Se sìor dottor me permette, gho una bottiglia da 
Tin de Cipro recchìo de quattr'aaniy roria che se la 
berestimo sta mattina • 
Dott. Bene; la be?eremo. 

Afom. Se la me dà l.cen/a, la vago a tior. (^ Bcatrica 
Beat. Oh! si sij^nore, andate. Già ve 1' ho detto, so 
andar da me; non ho bisogno dt braccio. 

(con un poco di sprezzntura ^ ed entra» 
Eleon* ( Le belle caricature!) 

(da se^ ed entra con Silvio* 
Tomo Xir. $ 
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Doti» Fate presto. ì^on tì fate aspettare. 

e a ^fomoìo. ^ ed, ^n-^roi ^ 
Mom, Vago sobito . 

s c E i^ A xym, 

Momolo^ Beccqferro^ Tagìiacarnc, 

Mqv^" lYJLi np ine par de e^ser ipoamorà de sìpri^ Leon 
nora, e pur la in^ di uq pochetto. de auggizion. Cos-. 
sa ino. Toì dii^? mi no saverave . . . 

Tv^glì afiiirn^ t ^ B^c^a ferro yqnno, gi^ando.y^ e ^ercant 
. ilo di prenderlo ^n mes^zo . 

Mom, Chi se sti mi^si proibiti?' cossa zireli da ste bapdef 

/ suddetti y yede^d<^ii guardare (la Momvlo, si mettO'. 
no in quasiché soggezione ^ e parlano ^rq di loro, 

Mom ( Ho capip . Nò credo, de ingannaripe . Co'tori xe 
qua per mi . O clje i voi ^rarnie qual cosse , p che 
i me Yol far qualche a^ronto . L^ liò v^sti sta inatti-, 
na a parlar co sjor Q^tario . Ch^ sa, che stp sior np 
1 abbia niessì all'ordene pe^ saliidarme ?' g^nei|te pan- 
ir« . A mi.) Galant*' omciii « faror^» ▼egnl aranti, ve 
bisogna gpent^? Tplea bezzi? voleii roba ? gh* areu bir 
sogno de protezioQ? basta che averzl la bocca, sari 
ser^idi. Momolo xe cortesan» amigo de amici; £azzo. 
TTolont^era serf izio % tutti , é in t' i^n^ pccasion soa 
pronto a tutto. Comanda, fradei^ comande. 

B^cc. l^iei^te » signore » scanso qui passeggiaqdo . . . 

TagL ( Per dir il Te^o un galani' uomo della sua aorte 
non merita quest'affronto.) , (piano, q Becca/erro. 

Mom. Yegnl qua , tolò una prcts^ de ubacco . 

Beco. Obbligato . (prende tabacco • 

Tagl. FaTorisca. (gli chiede tabacco . 

Mom, Patron ai^ca delU «catola ^ se yolè . Disò ^. amici 
ayeu disnà ? 

^<rcc. Non ancora. 

TagL L^ cose T«nnp male . Si n^asgìa poco . 
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Mom. Amici, me faressi un servizio? 
lagl. Comandate. 

Mom. Sta mattina ho ordenà <|ua alla locanda de missier 
Brighella un disnaretto per mi , e per do forestieri . 
L'occasion ha porta, che andemo tutti a disnar qua « 
casa del sior dottor. Brighella bisogna che lo pagi; • 
me despiase che quella roba nissun no la gode . Me 
faressi el servizio de andar vu altri do da parte mia 
a magnar quei quattro risij e quel par de foleghe , • 
quelle altre bagattelle, che xe parecchiae? 

Tagl. iPerchè no» quando si tratta di far piacere. 

Becc, Basta che vossignoria avvisi Brighella . 

Mom.N^^o a tor una bottiglia, che ho lassa alla lo- 
canda, e co sta occasion ghe lo digo» e gode vela in 
bona pase. (vuol partire, poi torna indietro . 

Tagl. Come si può bastonare un gaUnt'uomo di questa 
sorte ? (a Beccaftrro . 

Bécc. Mi dispiace per i due zecchini, (a Tagline trae . 

Mont^ Avanti de avisar Brighela, vorave pregarve d'un 
altro servizio . Co mi no avo d' aver suggizion . So 
omo de mondo » e so come che la va . Diseme da quei ' 
galant' omeni che sé, da boni amici, e fradeli , dise- 
roe se aspetrè nissun, se sé qua per mi, se ve xe sta 
dà nissun ordene de recamarme le spalle. Ve promet- 
to da cortesan onorato» de no parlar co nissun, e 
el Tostro disnar tanto, e tanto xe parecchia. Anzi, 
senti se ve parlo da amigo, e da galani' omo: se qual- 
chedun v' ha promesso quattro , sie , otto zecchin » 
son qua mi \ no voi che perde un bagatin . 

Becc, Siamo galantuomini, non vogliamo di più di quel- 
lo , cbe è giusto . Ci sono stati promessi quattro zec- 
chini sol). 

Mom. F«r reiHlarme mi? 

Tagl. Si signore , ma cogli uomini della vostra sorte 
non abbiamo cuore di £irlo. 

Mom. Anca si , che xe sta sior Otta? io che y' ha or- 
denà sto teiTizio ? 
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Tagl. Per 1* «ppiinio . 

Mom Sentì, amici; mi ve darò «ie zecchini se basto* 
uè stor Oriavio , e il vostro disnar . 

Becc No, sei Kecchini non li vogliamo f ci bastano i 
quattro • 

To^l' Sì, siete un ga1ant*aomo, e non vi vogliamo far 
pAgar di più d'un altro. 

Mom. Animo dunca; vago a dar òrdene per vu , e pò 
aavè chi son . Vegnime a trovar, e ve dago i vostri 
quattro zecchini. ^ Se la me va fatta, la bissa becche- 
và el carlatan. ) ( da se ^ ed entra nvUa locanda» 

SCENA XIX. 

' Becca/erro , Tagliacarne , poi Ottavio . 

Becc, v^uesto ò un uomo che merita essere aervìto . 
Tagl. Meglio è pigliare quattro zecchini da lui, cha 

dieci da un altro. 
Beco Ma poi, amico, bisognerà che ce ne andiamo» 

perchè in questo paese chi ne fa una di queate non na 

fa due . I 

Tagl. Sì, ce ne andremo subito. Quattro zecchini pa*| 

gheranno il viaggio . 
Beve. D^v<e troveremo il aignor Ottavio ? 
Tt*gl> Dovrebbe easer poco lontano» aecondo ch^ egli ci 

ha detto 
Becc. Proviamo un poco s'egli ci sentisse. Eh, ehm 
T'gl. (fischia. ) 
BtcC. Signor Ottavio, signor Ottavio. 

( da piU parti sotto voce*\ 
Ott, E bene, cosa to'ete? ! 

2^agL Vl>biamo bisogno di vossignoria. 
Ott. Non avete fatto ancora? 

Becc. Senza di lei non ai può far nientes j 

. Ott. Non è stato qui Momolo? l^ho pur aeniito alla roct?! 
Ta^l Ce stato . 
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Cìtt, Pcrcliè non avete fatto Tobbligo vostro? 

IW^l. Lo fa re ni" or ora • 

Otl Tornerà Momolo ? 

T'fgL Tornerà . 

Ott. Animo ()uuque ) io mi ritiro. 

Ht^rc, Se Tossiguoria si rÀtir«* noa faremo niente. 

O/t. Io non ci voglio essere . 

Tfigl Anzi ci ha da essere. (h bastonano» 

Ott. Ahi traditori! ajuto» (li due bravacci partono* 

$ C E N A XX. 

Momolo ed Ottavio. 

Mom. VjiIoss^ è? coss^òstàf 

O//. Sono assassinato . 

Mom. Gocnte^ sior Ottavio. Per adesso feme la ricevuta 

a conto; un'altra volta ve darò el vostro resto. 
Ott. Ob , mi sta bene! Ecco ^uel che succedi « chi vuol 

«sare lovercbiaria. 



fine déltatto stcond; 



$ a 
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ATTO TER Z O. 

SCENA PRIMA. 
Camera in casa del dottore. 

Eleonora e Beatrice, 

Beat* XXppaQto, signora Eleonora, desiderafa che ter* 
minasse U tavola per parlarvi da sola a sola . Per- 
mettetemi eh' io vi dica aver conosciuto benissimo* che 
avete dell' inclinazione per il signor Momolo . . . 

Eleon. Sono una fanciulla . . . 

Beat, Egli ò vero, e non siete per questo da essere rim- 
proverata , né sopra di ciò intendo io di discorrere. 
Quel che ho voglia di dirvi risguarda soltanto la mia 
persona ... 

Eleon. Voi siete finalmente... 

Beat, Permettetemi eh* io finisca il mio ragionamento. 
Sono una donna d* onore , signora mia » e le parole 
vostre , e i vostri delicati motteggi mi fanno dubita- 
re che sospettiate di me . Stimo il signor Momolo , 
li sono obbligata per quslche piacere eh' egli ha Esi- 
to a mio marito , ma non sono capace . . . 

Eleon. Non vi è bisogno . . . 

Beat, SI , signora . Vi è bisogno che voi sappiate che 
io non sono capace di certi amori sospetti , e che te- 
mendo di disgustarvi, siate certa che il aignor Mo- 
molo non lo tratterò più fino ch'io resti in Yeneaia. 

Eleon. Non mi crediate cosi indiscreta . . . 

Beat. So il mio dovere in questo... 

Eleon. Volete parlar voi sola ? 

Beat. Compatitemi. Si tratta dell' onor mìo. 

Eleon, Vi confesso eh' io i' amo ; confesserò ^ben anche, 
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cbe fio avuto di voi qaalche piccìola gelosia , fonda- 
ta unicamente sul vostro merito ; ma vi aon ajtre che 
mi ian sospirare , e che non hanno nò il vostro ca- 
rattere , né la vostra virtù; pure mi lusingo di vin- 
cerlo colla sofferenza* 

Beat. Certamente coi giovani di quell* età e di quello 
spirito t non si può sperar di vìncere direraainence • 

Eleon. Eccolo alla volta nostra. 

Beat, A rivederci , antica • 

Eleon, Restate . . . 

Beat» No , certo . So le mie convenienze . (parte . 

S C £ 17 A II. 
Eleonora , poi Momolo . 

Eleon. J: armi vedere in lui un certo rispetto verso di 
me^ cbe un giorno potrebbe anche cangiarsi in amore . 

Motn, Siora Leonora , la prego de compatirme . L' ave- 
rà ben capio dal carattere de quella signora, se mi 
gh'ho nissuna cattiva intencion . 

Eleon. Son persuasa di questo > e credo che siate tanto 
indifferente con lei, quanto lo siete con me . 

Mom Nof patrona, ghe xe qualche differenaa, e gnan- 
ca tanto pochette. 

EUon. Chi sta peggio di noi due? 

Mom. Non so guente . So che co ve redo» me tento qn 
certo bisegamento in tei caor> cbe in mi xe qualcos- 
sa de straordinario . 

Eleon. Permettetemi che io mi faccia interprete del vo- 
stro cuore . Un' occulta simpatia lo fa inclinare forse 
alla mia persona, e voi, nemico del vostro medesimo 
cuore, volete opporvi alle sue inclinazioni. 

Mvm. Ye dirò, siora Leonora; no me oppone alT in- 
clioazion del cuor, ma ve digo ben che per ascoltar-' 
lo no veggio perder la libertà . 

Eleon, Dunque per me non vi ò speranza veruna. 
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Mom, (No la Toria disgustar.) Chi ta ? poi darse eoi 

tempo che me mua de opinion. 
Eleon. Bramo una coDsolasioae da ?oi seuza che perdia'* 

te la libertà . 
M"n%. Comandeme. 

Eleon. Se chiedo ^ temo che mi neghiate il faTore . 
Mom. Me fé torto a dubitar. I^ora dell'impegno d* un 

matrimonio^ te promeuo tutto quel che rolè. 
Eleon. Voi per ora non Ti volete ammogliare? 
Mom. No certo! 
Eleon. Ma npn aiete determinato di Toler Tiverc aem*» 

pre cosi . 
Mom Certo che me poderale scambiar . 
EUon. Promettetemi dunque che risoUendo di maritar* 

vi, non isposercte altra donna che me . 
Mom Si, ve lo prometo. Msi vu avereu pazienza do 

as|jettar che me vegoa sa volontà ? 
Eleon. SI, certo» Te lo prometto» to lo giuro , ?i as* 

petteiò . 
Mom. £ se stasso dies*aoni? 

Eleon. Pir tutto il tempo della mia vita. È troppo gran- 
de r amore che ho per voi. La sola speranza basta 
per consolarmi . 
Mom. Patti (Chiari. Con tatto sto impegno mi no voi sug- 

gizion. No gh' ha da esser pettegolezzi de ceiosia. 
Eldon, Mi riporteiò sempre alla vostra discrezione. 
Mom. ( Questo el xe un amor particolar ) (da se* 

Eleon (Spero colla cortesia di obbligarlo.) (da se» 
M<Jfn. Siora Leonora» a bon riverirla , vago dalia mia 

ballarina . 
Eleon. Pazienza ! Ricordatevi qualche volta di me • 
Mom. (Se stago troppo me cusiuo de fatto.) Brava» età* 
sì me piate I Poi esser che in sta maniera la indivi* 
né . A revederse. 
Eleon. Addio caro . 

Mom. Buo di . . (tenero) (Oe, Momolo» forti in gam- 
* be!) (da se e parte. 
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CUÒn. È uva gran .paxiensa la mia, dover soffrire la gè* 
losia > senza dinio.\trarla . Basta, confido nel tempo. 
Momolo non ha il cuore di «asso; si piegherà» se non 
«Uro, «1 merito della mia tolleranza • (parte • 

SC£NA III. 

Strada colla casa» e colla locanda. 

Ludro^ poi Momolo . 

Lud. X^ o ghe Toi andar in casa de slor dottor. Xo 
meggio che l' aspetta qua sior Momolo, Se vago de 
«uso, e che el diavolo f«zza che qualchedun senta sto 
negozio, che ghe rogge far £aT , i me rebalta a dre- 
tura . El xe avisà, doverave vegnir . Zitto* che el 
xe elo . 

Mom. Sea qua , sior Ludro ? 

Lud Son qua. Xe da «tamattina in qua che camino. 
Al di d'ancuo «e atenta a trovar bezzi, speciahuea* 
te senza pegno. 

Mont. Li a»eu rrorai ? 

Lud. A forza de suori ho trova i mille ducati . 

Mom, Bravo! Dove xeli? 

Lud A pian, che ghe xe da discorrer. 

Mom. Coss^è? Scomenzemjo a costar sul trenta? 

Lud, Oibò. L^amigo che iti el servizio no xo de quel- 
li , che roggia scoriegar la pelle ai g^Iant' omeni . £l 
se contorna de un onesto vadagno; noi pretende pia 
del aie per cento; mezso per cento al mese, a uso 
de piazza . 

Mom Benissimo ; fin qua no ghe mal . 

Lud. ^1 negozio bisogna che ve contente de farlo per 
tre anni . 

Mum. E se i so bezzi ghe li dago avanti? 

Lud. Degheli co volè« ma ei contratto bisogna farlo per 
tre aoBÌ • 
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Ìlt)m. temolo per tre «uni al sie per cento. 

Lud. Mille ducati ài sie per tento importa sésmnEa dà* 
cati alPatano. Tì^e fia seìsabta cento e ottanta; el prò 
de tre anni ìmpok-ta «dento e ottanta dutoati> e questi 
bisogna darglieli subito , avanti trattò . 

Mom. E se ghe li dago aratili? 

Lud. No gbe li darò'; ^à se anca ghè \\ dessi > co *xe 
pagi xe pagi* Donca de mille ducati resta ottocento^ 
e Tinti; batter cento e diese dùcati, che m' ave da 
dar per la sigartà del forestier ... 

Mom, Questi re li darò doman, té elo no Ve {lagìierà. 

L,ud. Caro lior Momolo ^ per tu ke 1^ istesso ; Resta 
settecento, e dieso ducati*; batter da questi la mia ianse- 
ria sul corpo dei mille dncati al do per cento ( ìche 
manco no me podè dar) resta siecentò^ e honanta du- 
cati, e questi Te obbligherò a pagarli in tre rate a 
duscntoi, e trenta idàcati alFetano, e no so che gros- 
Bì, (a) 

Mom^ Donca , coktipair Ludro , quésti xe tresetitò » é 
diese ducati de manco , che imo vien in scarsela , to ho 
da pagar el prò de mille ; e de più , ^aga^do un ter- 
%o air anno de capital , ho sempre da pagar el prò 
dell'intiero. tJn bel negoeib the me Volè far far! 
Ma pazien^iaì per una volta se poi far nn sproposi- 
to . Andemo a toir i bezzi ^ e farò la cambiai . 

Lud. (Se lo so ch^ el gha da cascar .) X da se) Aspet- 
tò; bisogna che te «Terta d^ un* altra cossa . Sappiò 
che V amigo no gba altro^ che tresento ducati ik 
bezai, e el restò el Yt lo darò in tanta mercanzia. 

Moìn. Semo qua cò la solita stoccada . Che mercanzia 
xela? 

Lud. Bella ts bona, cbe so saterò far» ghe Vaclagnerò 
drento . • 

Mom. Via , Sentimo che sorte de roba che el me voi dar . 

Lud» Tolò, questa xe la nota dei capi de mercanzia. 

(a) Rotti del ducato veneziano • 
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cliA el gli^hit ài{ à^rr9\ e te questa no re «erte na 
glie 3(6 altro • 
f^om. Se n riamo. ( legge ^ di quando^ in quando scuo'- 
tendofi), OttM Itttiere da tetto ^ quattro de ferro ^ 
e quattro, de legno intaggià » coi so pomoli dorai , 
senza un/i tara immaginabile ^ a rason di trenta 
ducati V una , vcd du,cati dusento e quaranta Una 
botta de y in guasto da far acqua vita ^mastelli do-- 
dese , a rason de cinque ducati al mantello , vai 
ducati sessanta» ^ la botta ducati diese. Coregoni 
de bulgaro quattro,» a diese ducati /'uà, ducati 
quaranta • Scottole da perucche numero cento , a 
piezzo ducato V uno vai ducati cinquanta • Do fé» 
riade da balcQn ducati cinquanta . Guanti de ca* 
mozza ducati vinti ^ e el resto, in tanti corni de 
buffalo a peso , in rason de sie ducati la lira . Ah 
(occo de fio , e de fiooazzo ! questi xe pootratti dn 
propeller a ao galant*' omo della mia aorte? Tiolè,sior 
poco de boi) , e diaeghe a 9ael furbasao vostro compa- 
gno, cbe ha. £itto sta nota, che noson desperà ,eche 
gh'ho ancora diesf) ducati da firgbe scafesaar i brasai 
à e)o, e anca a va. 
(Aud. Mi me sfadigo per Airte aerTÌaio, e tu cosi me 

tratte? 
Mom, Ande yia de qui » ch^ adesso me scaldo, e se la 

me monta f ve ne arecorderè per im pezzo. 
Lud. Berne i mi trenta zecchii^i. 

Mom. Ve li darò quando che roròi» aior baro da carte. 
Lud. Son un galani' omo; e no se tratta cnsl. 
Mom. No zigar , che te dago. un pie in tela panza . 
i^ud, £ se no me dare i mi bezzi... (forte, 

Afom» Via sior fur^zap • (gli vuol dare,. 
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SCENA IV. 
// dottore di casa e detti t 

Dott. V^fae co^a e' è ? Signor Momolo, eoa chi 1' a?tu? 

Mom. La gho con qae) poco de ben» 

Doti. Che cosa vi ha egli fatto ? 

Mom Gnente , gnente . 

Lud. Adesso VP svergogno in faaaa de ratto el mondo. 

Mom ■ Mi Mo fnazo cosse che m' abbia da far vergognar. 
Sior %ì y soD in caso d'aver bisogno de mille ducati; 
che \*ho dito a cosiù , ei me li ha trovai con un atoc- 
co de sta natura , che de mille ducati ghe ne aveva 
« peMi tresento . Un omo d' onor ste cosse no le poi 
sopportar . 

Vott. Meriterebbero la galera quatti aioarj della pove- 
ra gioventù. 

Lud. Basta, areeordeye imi frenca Becchini . 

Mom.» Son gaiant'omo , doman re li farò aver fdrst a ca- 
sa; ma andè via subito. 

Lud, Benissimo, tornè da mi che ve servirò pulito. 

Mom. No ve indubitè che no ghe torno pia, compare • 

Lud (Za sta roba, che Momolo no ha volesto, trove- 
rò qualcun' altro che la torà. Dei desperai ghe n' è sem- 
pre . } (da 4e I e parte , 

S C E N A V. 

Momolo, ed il dottore, 

Mfm. vJossa disen ? che razsa de sente che ae trova 
a sto mondo ! 

Dott. Guai a quelli che han bisogno di loro ! 

Mom Veramente xe un poco de vergogna, che mi me 
trova in sto caio, ma, graaie al cielo, gli' ho tanto i 
al mondo , che con un anno aolo de redola poaao re* 
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iiietterme facilmenre , e sta insolensa eie Ludro preti- 
ctpia a illuminarme, e fanne toccar con maa a coftsa 
se se reduse colla mala regola, e co) no pensar ai so 
interessi . 

Dott. Quintanque, per dir il tero , ri piaccia no po'Crop- 
pò l'ailegria, si sente da'le rostri parole che avete 
buon fondo, e solo che rogliate f.:TÌo , si può vedere 
dn voi una ragionevole mntssione. Per 1' Avvenire con» 
sigliatevi colia vostra pru(]enìBa , ma intanto se le vo- 
stre «rgenze vi obbligano a rimediare a qualche im- 
pegno , a qualche disordine, signor MomoLo , fra gli 
amici non ci vogliono cerimonie, mille ducati gli ho, 
grazie al cielo, e sono a vostra disposi sione . 

Motn, Son confuso per tanta bonrà che gh'avèper mi. 
Se sarò in bisogno me prevalere d«lle vostre grazie. 

Dvtt Non occorre vergognarsi cogli amici . Ecco qui 
una borsa con cento zeccbfni , e i I resto 'dei mille du- 
cetti sono pronti sempre che gli vogliate. 

Jtiom. Per farve veder che fazzo capital delle vostre gra- 
fie « toro trenta zeccbini io prestio per pagar una pie- 
saria . Gh' ho qualche debito, ma 'i me crede, e pa* 
gheròquanto prima, e senza -aggravarme de piili, me 
regolerò in te le spese . 

Doti. BccoTÌ trenta zecchini , e più se volete . 

jìfom. Andemo che ve farò la ricevuta. 

£)ott. Mi maraviglio; coi giovani della vostra sorte non 
vi è bisogno di ricevuta . 

Morti, Sempre più me trovo oblijgà e confuso. Crederne, 
aior dottor, che pensando ai mi desordeni me vien 
malinconia. 

Doft. Eh! caro amico, io ho moti ro di rattriatarmi da 
vero « 

Mftm. Per cossa ? 

L>ntt. Per ca«sa di mio figliuolo . 

^f^m. Coss' baio fatto sior Lucindo? 

Duit. Avete osservato òhe oggi none nemmeno Tenat* 
A pranzo? 

Tomo XIK 
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Mom. Xe Tero . Cossa yo\ dir? 

Dott. Ho «coperto ch'egli ba la pratica di una ragasu^ 
che dicesi voglia fare la ballerina. 

Mom. Pur troppo xe vero . Mi no gb'avera coraggio de 
dirvelo; ina gbe Tfao visto in casa più di una folta. 

Doli. Ci andate voi da colei ? 

Mom. Sior si, ghe rago qualche volta. 

Doti. Per amor del cielo» vi supplico, Tedete di far in 
modo che mio figliuolo non ci Tada» che non si pre- 
cipiti. 

Mom. Lasse far a mi , Te prometto che noi gh'anderà . 

Dott. Ma non Torrei per allontanar Lucindo, che T'im« 
pegnaste voi con la donna. 

Mom. No» no; son ansi in caso de disimpegnarme . 

Doli. Caro signor Momolo , abbiate a cuof e la ? oatra 
riputazione. 

Mo m. Con un poco de tempo le cosse Andtik polito • 

Doti. Pensate a maritarvi. 

Mom. Gbe penserò, chi $» che no me ritsolva ? 

Doti. Ma prima, in confidenza» peniate a cambiar yiu. 

Mom. Corto che bisognerà . • . 

Doti. Vi raccomando l'affare di mio figliuolo . C;»ar^e. 

Mom. Mol xe sta a disnar a casa , poi ester benissimo 
che e\ aia da 1' amiga» e che la cara siora Smeraldi- 
na scemenza a far el mistier dela ballarina colle scon- 
dariole • Voi andar subito , e se lo trovo . . . Gran ob- 
bligflzion , che gh'ho co sto sior dottor! a bon conto 
pagherò sta piezaria per no far dir de mi da quel de* 
sgrazià . Un cortesan onorato xe stima da tutti , e an- 
ca in miseria ; co no s' intacca la poniualità se poi 
dir a tutti l'anemo soo» e no xe mai perso tutto co 
resta el capital de l' onor • (part§ . 
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CaitteìrÉ di SSmerildi'na con tavola a|>par6cchiatÉ t»èr 
mangiate , e lunii. 

Smeraldina e Lucindo . 

Smer. eterno un t>oco lA aìIegrU tra de no . Magne** 
ino Un boccoocin in pase ) £a sior Momolo da sera 
no vien. 

Lue. Non vorrei cìie capitasse ^uel diavolo di vostro 
fratello. 

Smer Se tei vegnirà « to Mentiremo. LassÀ JTar a mi\ che 
lo farò taser . Via smteve e magnetico. (siedono. 

L.UC. Che dirà rostro fiatcllo se ci vede itaangiare? 

Smer. Cossa porlo dir? magneiiìio gkiente del soo? 

JL,uc. Se sa che Voi kni avete dato Inanello da impegnare^ 
povero me ! 

Smer. Vardè the casi, ì^aneìto ke tnìo ^ eì me Jte SCI 
dona; posso far quel che moggio. 

Lue. Chi te l^faa dnto ? il signor MomoIo^ 

Smer. Siben , Monlolo khe V ha di . 

Lue. Un glorilo »pero che feuch^ io sarò In iaso di ti- 
galarvt k 

Smer. Me baska r.hò kne VoggìÀ beM. 

Lue. Mi di^ptare ih verità; ho rossore A {letìsare che 
in véce di donnrvi qualche (cosa del Mio, abbia do- 
vuto «, per fare Una picciola cena ^ impegnare un vo- 
stro anellelto . 

Smer. Mo via I, Fenila ; tio palrlé de ste tosie, Ve dara- 
Te nitro che un anelo. Se vadagneròj sarò paron de 
tutto . 

Lue. Le tose Mie tion an()erantib séMpre cosi . 

Smer. Sekitì sto pottacchicito che ho fatto co le MieMUnk 

Ìjuc Buono da velro ! Tutto (quello the fate Voi ò squi- 

«Ìtt>v 
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Smer. Disè , Locindo, ine sposereu? 

Lue. Non passa uu anno che voi siete mia moglie • 

SCENA VII. 

Truffaldino e detti . 

Truf. Ir aironi , bon prò fazssa . 
,Luc. V ho detto . 

Smer Clii v'ha arerto la porta? 

Truf. V ho averta mi 

Smer. Senza ch'«ive? Come avcu fatto? 

Truf Ho cazza la spada in te la sfesa della porta , lio 
alza el saltiirello, e ho averto» patrona. 

Smer Caspita! donca bisogna che fae/a giastar la.por« 
ta . Me arecordo che una volta anca sior Mutnolo ha 
averto cusì . Veggio dar el cjenazzo . 

Truf. La diga, cara madama, chi gh'ha insegna la ma- 
niera de trattar? 
.Smer. £ cusk? cossa diressi? sior Lucindo ha porià una 
cenetta, e se la magnemo. 

Lue: Compatite» se mi sono presa una tal libertà. 

2^ruJ'. No me lamento che nbbiè porta la cena^ me ma- 
ra veggio che se magna senza de mi . 

Smèr. Via» senteve» e magne anca vu. 

Lue. Caro amico, non vi prendete collera. 
,Truf. Co vegntrè co ste bone maniere no dirò gnenre. 
Sé patron de casa a tutte le ore. Animo, che se ma« 
gna , che se beva, e che se staga allegramente. 

Smer. Mio fràdelo pò el xe de bon cuor. 

2'ruJ\ Co se tratta de ale cosse, gbe stago. 

(si mettt a m^ttgiare» 
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SCENA Vili. 
Momolo e detti, 

Mom. J3raTÌ! pulito, me ne consolo. 

Lue. Povero me! (a* alza, 

Smer. ( si alza •subito che lo vede.) Vedeu, sior Mo- 
molo, le belle bravure de mio fradello? Noi voi in 
casa sior Lucindo; e pò per una strazza de cena el 
lo fa vegnìr a mio marzo despetto. Gh* ho una rabia 
maledetta. Vedeu, siori , per causa vostra sior Mo- 
molo crederà che sia una finta, una busiara: crede- 
rne, sior» da putta da ben, mi no ghe n'ho colpa. 

(a Momolo. 

Moni. SI, fia tnia, ve lo credo. So che sé una putta 
achietia e sincera. Vardò che baronade ! Po ve razza ! 
Far vegnir la zenie, che ghe despiase co fa ci zuc- 
chero ai golosi ! Lassemo andar sti descorsi che no 
conclude. Sior Lucindo, v'ho da parlar. 

huc. Caro signor Momolo, vi prego di compatirmi. 

Mom Per mi ve compatisse, e stracompatisso . Son omo 
de sto mondo anca mi , e so cossa che poi %XA sorte 
de musi su la povera zoventù . 

Smer. Cos$*è, sior? cossa vorressi dir? 

Mnm. Gnente. Lasseme parlar. 

Truf. Patroni reveriti , sento che i gh* ha dei interes- 
si da discorrer . Lori i dà incomodo a mi , mi pos- 
so dar incomodo a lori ; onde acciò che tutti gh* ab- 
bia la so libertà, togo suso ste bagattele, e vago a 
dover tirme in cusina . 

(prende la roba da mangiare , e parte . 

Mom,. Bravo , monsà Trufialdin I Sior Lucindo caro , 
son qua per vu; son vegnù per cercarve vu ; ho uro- 
và la porta averta , e son vegnù avanti . 

Smer. VAye\è averta col coitelo, come che ava fatto 
deli' altre ^olte . 
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Mom. No so goente • Aveva da vegtiir» e sott regna* 

Lue. Vi Corno a dire, compatitemi k « * 

Mom. Sappiè , putto caro , che vostro sìoìr pat-e ke fori 
de elo per causa vostra. Poveraasol dopo che l' ha fit- 
to tanto per va, xela questa la ricompensa, che ghe 
dà so fio ? el pare a sfadigar per Toner , per el man- 
tenimento dela so casa, e el fio a perder el so tem» 
pò, a sagrificar la so sovente casi malameitre ? Mo 
dire che Tbo fatto anca mi, ma mi son solo, no 
gh' ho pare da obbedir, no gb'ho sorele da maridar . 
No considerè che la vostra mala condotta poi pregiudi- 
car a quella putta, che gh*avò in casa, e chesul duj>* 
bio che possiò far ano sproposito, nissun se atarde- 
rà de sposarla? Vergogneve de tu medesimo, e se 
la vergogna no basta , senti cessa che ve digo da par- 
te de vostro pare , e ste parole lighevele al cuor : 
O cambiar vita, o cambiar paese; ó una carica in 
Venezia , se farò a modo <le chi ve voi beny o un 
capotto da mariner, se farò el beli* amor . 

Zjic, a me un cappotto da marinaro? 

Mom. Sior si, a vù. Xe sta msndà su la nave dei ma- 
ai meggio del vostro , co no i ha volesto far ben . Vo- 
stro pare xe risoluto ^ e mi me impegno de «targhe 
man . 

Lue. Che dite voi » Smeraldina? 

Smer. A mi me domande? cosse gbepensio dei fatti vo- 
stri ? ( Adesso me preme Momolo , fina che el me 
mette in stato de vadagnar.) f<ia se. 

Lue. Capisco che l'interesse vi fa parlare cosi, e se in 
voi prevale 1' interesse all' amore , penso anch' io a' 
«asi miei , e stabilisco di non precipitarmi per ca- 
gion vostra. Signor Momolo, vi prego, accomoda- 
tela voi con mio padre , farò tutto quello che egli 
vorrà . 

Mom. Ande là, aspetteme al caffo, che vegno. Ve me- 
nerò mi da voatro sior pare | eU giusteremo • 

Lzic. Addio y Smeraldina. 
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Smer. buoki tiazzo. 

Lue. (Che crodeltà ! era pur pad^zo io a coltivarla ! ) 
Smer* M6 despiase, ma bisogna dissimular. 
Laò, Se ci tengo più, mi si scavetzi Tosso del collo. 

(parte. 
SCENA IX. 

Momoto e Smeraldina, 

Smer. Xjrairo ì are JEaito ben fa Momolo,) (Za gV 

ho speranza che el roma . ) 
Mom. Vedeu , se so fiir? Ho visto che Lucindo ve te- 

gnira a insolentar, che no lo podè veder , che ve 

preme el vostro Momolo , e ho trova la maniera do 

cazzarlo via. ( Ti le inganni, se ti credi che no te 

cognossa . ) 
Smer, Sto ballarin 1* aveu gnancora trova ? 
Mom. Ho parla con diversi , ma rotti m* ha dito che 

butterè via el tempo., che spenderemo dei bezzi , e 

no faremo gnente . 
Smer. Per cossa? 
Mom. Perchè per prenzipiar a imparar a ballar ghe voi 

zoventù, e vu gh' avere i ossi duri. 
Smer, Vardè che sesti ! Songio qualche vecchia ? No gh* 

ho gnancora disdott'anni . 
Mom. Co la fodra . 

Smer, Debotto me fé vegnir suso el mio mal . 
Mom. No, cara colonna, no ve instizzè, che vegnirè 

verde . 
Smer. Se no imparo a ballar , cossa donca volea che faz- 

za f imparerò a cantar . 
Mom Pezo, a ora che ahbiè impara, regni in età da 

desmetter . 
Smer, Ma cossa faroggio donca? 
Mom,, La lavandera . 
Smer, Adesso vedo el ben che me rolè. Casi te burla 

le putte ? 
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Mom. Povera innocentina ! 
Smer. Per causa vostra ho lassa audar tante bone occa> 

Sion . 
Mom. Me desplase da senno, ma non posso pianzer . 
Smer. Co vegni per burlar» andè via de sia casa, e no 

ghe stè più a vegnir. ^ 
Mom. Sì, fia, anderò , no ve scaldò el sangue. 
Sm^r. Tante promesse che m'avè fatto, e cusi niMn'. 

gannè? 
Mom. Me par fin adesso d' aver fatto el mio debito da 

galant'omo . 
Smer, Eh * caro sior Momolo , credeu che no cognossa 

da cossa "vien sta muanza ? Semo larghi de bocca , o 

stretti de borsa . Ma no podere dir che in casa mia 

v' abbiè rovina. 
Mom. Mi no digo sta cossa . 
Sm^r. Cossa aveu speso da mi ? De le fredure che me 

vergogno . Dov' eie ste ricchezze che m' avo promesso ? 
Mom. Ho fatto quel che ho podcsto , e ae aveasi avù 

giudizio , averave fatio de più . 
Smer. Eh caro sior ! i xe tutti pretesti . 
Mom. Tutto quel che Tolò . 

t S C E N A X. 

Un servitore , e detti . 

StTv XZi qui il signor Momolo ? 

Sm4ìr. Chi v'ha averto la porta? 

Serv. Me i'ha aperta il signor Lucindo . Signore , dì lei 
cercava . Ho da dargli questa lettera «on questa sca- 
tola . 

Mom. Da parte de chi? 

Scrv. Legga la lettera, e lo saprà. 

Sm^r. La sarà qualche moroseita . Chi eia sta pettegola, 
che manda a cercar sior Momolo in casa mia ? 

Mom. (apr* la lettera^ ed osserva la sottoscrìtiom? .X 
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(Sfora Eleonora ? Sentimo cessa che la sa dir .) A^pet- 
tè da basso che re darò la risposta. (al servitore . 

Serv, Benissimo. (parte , 

Mom. Con grazia ^ siora , che leza sta lettera . 

(a Smeraldina . 

Smer. La se comoda , zentilomo . (con ironia . 

Mom. (si ritira da una parte, e legge. 

Carissimo signor Momolo , 

rivendo inteso dal mio signor padre , che vi troviate 
ora in qualche nec*ssità^ mi prendo la libertà di 
nascosto dal medesimo {li mu adarvi le mie gioje , 
acciò ve ne Sfrx'iate. Pregovi di accettare questo con- 
trassegno dell'amor mio, e almeno aver riguardo di 
non valervene in pregiudizio della mia passione , e 
colla, mitggior sincerità del cuore mi dico 

Vostra per sempre 
Eleonora Lombardi» 
( Sta azion de sta putta me (a restar incanta . Pri- 
rarse de le so zoggie per mi?) (da se» 

Smer. E rnH ? Hala letto , patron ? 

Mctn. ( Una putta no poi far de più de casi . ) 

(da se ^ aprendo la scatola. 

Smer, ( Cossa mai ghe xe in quella scattola?) 

Mom Yardè» poverazza ! J ao recchini , i so aneli, 
el zo^ielo . Tutto la m*ba manda . 

(da se osservando le gioje , 

Smer (Zoggie ! Che le abbia tolte per mi? ) 

M"rn ( No la merita che ghe fazz.i un torto.) 

Smer. ( Chi sa che quel che T Ìia dito, no l'abbia dito 
per proTarme , e che quelle zoggie... Se «avesse co- 
me fjiT a far pase. ) 

Mom.. (Quando una donna se priva de le zoggie, 1*4 
tutto quello che la poi far per amor.) 

Smer. Slor Momolo, che belle zoggie! (dolcemente. 

Mom, Ve piasele 1 (affettando tenerezza . 
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Bmer. De cliì xele? 

Mom. De una putta che 8o che la me toI bea . 

^mer. Mi certo ve n'ho sempre Tolesto, e «eoipre tè 
ne vorrò . 

Mom. Dontifl finta^ ^^onna ingrata ; credeu che no veda^ 
e che tao cognoasa che ite careate che adesso me fè^ 
le tende a far l^amot co ste aoggie ? Questa no xa 
per TU ^ No aò degnane de eia , né de mi. t>er ro' 
Btra confusion Mppiè che aiora Leonora Lombardi^ 
•avendo le mie indigenze, m*ha manda ste zoggie , 
perchè me ne aerva . GratìB al cielo no ghe n'ayerò 
più bisogno , perchè ^ mancandome tu ^ me manche- 
rà una piccola sansughetta ; ve ringrazio che co la 
vostra ingratitudine m^avè averto i occhi. Fé ronto 
de no Bverme mai visto ^ né cogniossuo ^ e mi col 
vostro esempio , col vostro specchio me varderò iii 
•vegtafr de trattar con zente de la vostra sorte ^ Anta) 
ingrata ^ e Solevada dal fango . (partt . 

SCENA Xt. 

Sfneraldina , poi Truffaldino : 

Smer, XXoggio mo fatto una bella tossa .^ I ho persi 
tutti do in t* ana Volta . Adesso si che stago fresca . Se 
AAomolo spoaa siora Eleonora , no gh' i più pericolo \ 
che Lncindo vegna dA mi. E el mio anelo che gh*ho ' 
dà da impegnar ? 1 

Truf. Dove ke andà eì protettore ' 

Smer, Fradelo caro^ tolè su la cesta ^ e andemo dai no- 
stri aventori a tor suso la biancaria da lavar, {parte* 

Truf Come? madama Smeraldina, monsù TruAPaìdin? Eia 
matta mia sorela ? Ho promesso de voler viver senza 
far gnente ; son galantomo^ U mia parola la voi man- 
kegnir % f f^arfe ^ 
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S C S N A XII, 

Oinier« ia casa del dottora , 

iSleonora, Beatrice t Silvio e il dottore . 

J>ott, JZicro, signor Silrìo , diicento secchinì , che ho 
riscossi per lei dal mercante , ancorcbè non sia spi- 
rato il giorno della cambiale . 

Silv, Sono tenuto alle vostre graaie . Mi stava ani cuo- 
re un impegno di trenta zecchini) ho piacere di poter 
comparire . 

Beat. Signor Silvio, badate bene dt non gìaocare . 

Silv, Non vi è pericolo. Giacché la sorte ci fa godere 
una sì gentil compagnia; voglio che il reato del car- 
nevale ce lo godiamo in Yeneaia con buona pace. 

£leon. Si, caro signor Silvio, siate compiacene colla 
aignora Beatrice » che ben 1q merita . 

SCENA XIII. 

Ottavio e detti, poi Momolo. 

Ott, Pignori, compatitemi, se vengo innanai. 

Dott. In questa casa che vuole vossignoria? ' 

Ott, Ho ricevuto un affronto dal signor Mpmolo» e n* 
pretendo soddisfazione . 

Dott. Egli non abita qui, signore. 

Ott, Ma so che ci viene frequentemente . Però il rìspet« 
to » che ho per voi , mi fa far questo passo » altri* 
menti mi prenderò ia atesso quelle soddisfaaioni che 
mi competono . 

Mom, £. Momolo xe capace de darre soddisfazion in ogni 
maniera ; ma se penserà meggio a le cosse passade, ve- 
dere sior Ottavio, che quel che avo recevesto « ve Ta* 
,^è merita. Vn ave trofi do omeai per farme far un 
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insulto; se lo riceveva, (occava .a va a soddisfanne. 
Me xe riutsio de valerme de le vostre arme istesse 
per vendicarme ; cossa podeu pretendere da mi ? Va 
domande sodisfazion del fatto» mi la pretendo \ter Vìa- 
tenzion. Semo del pari per la pretesa, podeino esser 
del pari, mettendo in taser quel che xe sta, e de più 
per qucla diiferenza che poi passar tra rintenzion e 
el fatto* a la presenza de ale degne persone re do- 
mando scusa. Seu contento gnancnra? 

Ott. Per questa parte son soddisfatto, ma circa «Ha no- 
stra rivalità nel cuore della signora Eleonora . . 

Dott^ Qui c'entro io, signore. Di mia figlia dispongo 
io, e non so come c'entrate voi a pretenderla in tem- 
po, che non ho veruna intenzione ch'ella sia vostra. 

Ott. Questo ò un altro discorso; ma quando la figlia 
avesse della inclinazione per me . . . 

Eleon. Compatitemi, signor Ottavio, non ne ho mai aru« 
ca » e non ne avrò. 1 

Ott. Pazienza ! Vi sposerete al signor Momolo che me- 1 
nando una vita discoia, ?i farà pentire d'averlo pre- 
ferito ad uno che si protesta d' amarvi . 

JMom, Punto e virgola a sto discorso; m' ava toccado in 
un tasto che xe assae delicato, e che me obbliga ades- 
so a far quella dichiarazion, che voleva far da qua a 
qualche zorno. Sìor dottor» la vita da cortesau che 
fin' adesso ho fatto, no merita che ve domanda una put- 
ta, ma 1^ massime che ho dssà per l'avegnir, spero 
che un zorno la poderà meridar. Dente tempo da far 
ve cognosser quel cambiamento che prometto del mio 
costume . . • 

Eleon. Senz'aspettar più oltre, mìo padre ha tanta fede 
in voi, che assolutamente fi crede. 

Mom, £ vu» £a mia? 

£teon. Ed io ^ se il genitore l'accorda, ad occhi chia- 
si di voi mi fido . 

Beat. Le buone parti del signor Momolo meritano che 
gli si presti tutta la fede. 



Digitized by CjOOQ IC 



ATTO TER20 a^i 

Sllv. Non mi «corderò mai il £iTore , che fatto mi ave- 
te . £ccovi i trénta zeccliini , vi prego furli a?ere • 
colui . 
Mom. Sarà mexz' ora che m* ho tolto la libertà de dar- 
^^heli, essendo certo che da yu i me sarare stai rim* 
borsadi . I^i rogo co una man, e co Taltra 1 resti- 
tuisso a sto degno galantomo , che me li arerà im- 
prestai . 
J)ott. Voi siete l'^omo più onorato di questo mondo. 
Però, se aggradite U mano ^i mia figliuola « dispone- 
tene liberameute . 
Mom. Cara Leonora» re son tanto obbliga, che se no 
basta la ipan e el cuor , son pronto a darre el mio 
sangue e la mia rita stessa • 
JEleon. Mi fate piangere per la consolazione . 
Oti' Dunque io posso andarmene, senza sperar più oltre. 
Moni' Se rotò quattro confetti , sé paron , 
Ott Come in un tratto può sperarsi da roi un simiU 

cambiamepio? 
Mom, Bisogna che me giustifica, per no far sospettar U 
mia risolu^ion mal fondata .( Siora Leonora, de le 
bone azion no sfaremo 4^ vergognar.) Vedeu sta put- 
ta ? L'ha avudo coraggio, credendome in necessità, de 
spropiarse de le so zoggie per mi. Sior dottor, com- 
patì l'amor de una putta, che adesso xe più mia, che 
rostra . Tolò, siora Leonora, le rostre zoggie» e in 
contracambio re faz^o el sacrifizio de la mia libertà, 
che xe la xoggia preziosa che sin' adesso con tanta ze« 
lósia ho Cttstodio, e che al rostro merito sarà gitt« 
Blandente sacrificada . 
J)ott. Oh, quanta consolazione io proro nel redere con- 
tenta la mia figliuola! Mancami ora per essere piena* 
mente felice reder cambiato il ri vere del mio figliuolo. 
Mom, Anca per sta parte sarà' contento * Sior Lucindo 
regni pur arroti, 
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SCENA XIV. 
Lucinda e detti m, 

Lue. JNon ho coraggio. 

^ow». Vostro 8Ìor pare xe pronto • pcMonarTe « s« fa» 
rè quel che m'avè promcMO de far. 

Lue. SI, Te lo confermo, Te lo giuro auH' onor mio.' 

Mom. Sior dottor, perdoneghe su la mia parola.. 

Doti' Caro figlio, ti rimetto nel l* amor mio. Fammi «Te- 
re consolaiione di te prima ch'io maora. 

Lue. Con queste lagrime ... 

Mom. Non occorr'altro , Tutto xe giusta. Se sior dot- 
tor se contenta , siora Leonora deme la man . 

D.ott, SI, figlia, son contentissimo . * . 

SCENA ULTIMA. 

Smeraldina^ Truffaldino e detti ^ 

Mom Ci ossa feu qua» iiori ? Che ardir xe el TÒ«ro ? 

Sm^r. Mi no son qua né per tu, né per sior Lucindo, 
che no gh'ho più in re la mente né 1* uno , uè Tal- 
irò . Vedo che tutte le mie grandessie xe andae in fu- 
mo , e che per tìtci bisognerà che torna a laTar . Son 
Tegnua aolamenie per dir a aior Lucindo in presen- 
za Tostra , e in presenza do ao sior pare , che se noi 
▼ol Tegnir più da mi, no me n'importa, ma che al- 
manco el me daga el mio anelo . 

Mom. Quello che T'ho dà mi furai? 

Smer. Sior si , quelo . , r • . 

Mom, Cossa ghe n'aTeu fatto? (a Lucindo* 

Lue. Arrossisco in dirlo. L'ho impegnato per duo zec 

chini. . » • 

Dott, Vedi a cosa riducono le male pratichtf 
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3mer. Sior^ so iiempre auda una {>atM onesU^ e siot 
Momolo lo poi dir . 

Mom, Me despiase che se ntì Io dirò^ pochi Io crede-» 
rà, ma ve protesto che la xe de le pift onorate. Se 
gh'aresse i do aecchini^ ve li darave^ ma doman te 
li farò aver . 

Don. No Ti è hiiogno di questo. Bccori dae zecchini ^ 
e andate che il cielo ri benedica k 

f dà due tecckini a Smeraldina ; 

Smer. Pazen^ia ! Merito pezo . Me giera messa in grin- 
gola de portar la scuffia , ma vedo che bisogna che 
me sfadiga al mastello^ se roi magnar. Ma sarà meg- 
gio cusij almanco quel poco che gh*averò, el sarà 
ben vadagnà, perchè ho sentio a dir a proposito de 
certe fegure, che la farina del diavolo la va tutta in 
semola. {parte, 

Mom, La gh^ha pensa un pocheto tardi, ma la xe a tempo. 

^.Vuf, Siori , Torave dir una parola anca mi . 

Dott, Via^ che cosa volete dire? 

Truf Se mai i gh* avesse bisogno de facchin, che i se 
arecorda de monsù Truffaldin . (parte, 

Mom. Bravo! el T ha dita in rima. 

Eleon. Ma qui si sta in piedi senza far niente . 

Mom. Ho cfipio. So cossa che vorressi far. Deme la man . 

Dott. Si, Hgìia, dagli mano. 

Eleon. Con tutto il cuore . (dà la mano a Momolo. 

Off. Servitore umilissimo di lor signori . (parte. 

Mom Bon viaao Quelo 1* intende ben . Per elo no gh'i 
più speranza, e el se la batte pulito. Siora Beatrice^ 
la perdona, sé no continuo nelP impegno de servir- 
la , perchè la vede adesso chi me tocca servir . Sior 
dottor , sior rois.^ier carissimo , ve ringrazio de tut- 
to , e spero che per mi no ve avere da pentir . Cu- 
gnà , se la mia maniera de viver fin* adesso v^ha ser* 
vio de cattivo esempio ,, procurerò in avegnir de dar- 
ve motivo de imparar a viver da mi : Son sta corte» 
Mn ) ma cortesan onorato ^ e anca in meazo alle de* 
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•^ bolezze de ta zoveniù, co glie xe un fondo de onestà, 
se sia saldi iti cassa, e Facilmenie se cognosse el de- 
bole, se mua costume, e se xe capaci de un» 7«rtuo- 
•a resoluzion . 



Fine della commedia» 
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U IMPRESARIO 
DELLE SMIRNE 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima Tolta io Venezia 
nel carnoTale dell'anno 17^1. 



Digitized by CjOOQ IC 



»46 

PERSONAaGI. 



Ahi torcO) ricco negoziante delle Smirtid. 
Cariuccio, detto il Cruscarello, musico soprano. 
LucBsjBià , limatrice fiorentina ^ detta l^Acijaacedrataja » 
TooNiNA) cantatrice veneziana, detta la Zuecchina. 
ÀNivtNA > cantatrice bolognese ^ detta la Mistocchina i 
Fasqualimo tenore» amico di Toomika. 
Il conte Lasca ^ amico di virtuosi ^ e di virtuose » 
Macca&xo» cattivo ^ povero poeta drammatico » 
IfxBto» sensale di Opere in musica* 
Fabrizio, pittor di teatro » 
Beltaamb) locandiere. 
Servitore di un*altrA locanda • 

Persone die non parlano » 

Vna vecchia, madre di Ammima, 
Un giovane ) fratello di AnniKA» 
Un servitore di Amnina* 
Un servitore di Lucrezia » 

Pittori » Lavoraoti . Comparse . Portinari . Bue paggi da 
teatro. Un suggeritore. Dispensatori de* biglietti. Spa- 
daccini ) ed altre persone nominate nella scena XE. 

• dell' atto terzo é 

La acena ai rappresenta in Venezia. 
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ATTO PRIMO 

SCENA iPAÌMA. 

SaU comune dellA locatila di Beltrame* 

Èelttaìjfie aggiustando i tnohili della tasA ^ poi il tonte 
Lasta . 

Laica 33 ìion giorno^ messer Beltrame. 

Beltt, Sertitor umilissimo del sigaor tonte ^ the cosa 
ha da comandarmi^ 

Lasca Mi è stato detto che al vostto albergo sono arri* 
vali jeri de' virtuosi, è egli irero? 

ìieltr. Si aigttore. Uà soprano ^ e una donna. 

Lasca ti soprano chi ò? 

Beltr, Un certo Cari accio . . • 

Lasca Detto Cruscarello ? 

JBeltr. Credo di si . 

Lasca Lo conosco , à nn giOfane che ha qualche abili- 
tà , ma impertinente all'eccesso. Io lo proteggo^ per* 
che se vuole » può divenir qualche cosa di buono . Ma 
piqr renderlo . un po' ragionevole, non vi ò altro i i- 
inedio> che quello di trattarlo grosiamente , e umi- 
liarlo . L' ho mandato a Genova il carnovale passato 
e credo che quegrimpre9aTJ, attese le sue impertinen* 
se, abbiano avuto poco motiro di ringraaiarmi . & la 
donna chi è ? 
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Beltr. La donna è la signora Lucrezia Giuggioli fiorcn-' 
tina , detta V Acquacedrata ja . 

Lasca L* acquacedrataja? Che diavolo raol dire acqua ce- 
drataja ? 

Beltr. Non sa ella t che in Firenze i caffettieri si ehia* 
mano acquacedratai? sarà probabilmente figlia di uno 
di tal professione . 

Lasca Sarà cosi ; è bra^a ? 

Beltr, Non lo so , signore . Non l' ho sentita • 

Lasca È bella almeno ? 

Beltr, Non e' è male . 

Lasca È stata mai in Venezia ? 

Beltr, Credo di no . 

Lasea Si potrebbe farle una visita ? 

Beltr. Ella sta U in quella camera , ma è troppo di buon* 
ora. 

Lasca Dorme ancora? 

Beltr. Ho sentito che è desta, ma vivorrandue ore in- 
nanzi che sia in stato di ricever Tisite . 

Lasca Vorrà lisciarsi. 

Beltr, Senza dubbio . Può essere che s'ella la Tedesie 
ora, di qui a due, otre ore non la riconoscerebbe 
più. 

Lasca Bene. Verrò pia al tardi. Fatele intanto l'imba* 
sciata , ditele che un cavaliere desidera riverirla . 

Beltr, Venga pure liberamente. Le dirò in confidenza 
che mi ha fatto l'onore di dirmi ch'io procurassi dì 
farle fare la conoscenza di qualche signore. Ella può 
Tenire ad offerirle la sua protezione. 
Lasca Della protezione ne avrà da me quanta ne vuo- 
le , ma se credesse di piluccarmi s'inganna. Pratica 
le virtuose, le assisto, procurai loro vantaggi , ma 
del mio non ne mangiano . 
Beltr. Bravo ! Fa benissimo a stare all' erta . Senta un 
caso che è arrivato in questa mia locanda tre giorni 
sono ad un signore bolognese, che aveva speso quan« 
to poteva , e pia che non poteva , per una giovane 
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yirtnosft . iBssencIo ella cbUmata per una recita in un 
altro paese, gianse qui dal modesimo servita, ed ac< 
compagnata . Desinarono insieme, e dopo aver desi- 
iiato» la , giovane domandò dell'acqua per lavarsi lo 
knaaì. Si lava, si accosta alla finestra, getta l'acqua 
in canale, e volgendosi ali* amante alHitco, lo guar- 
da e. ride , e gli fa questo bel complimento : non so* 
ìio piiìi in Bologna, sono ora in Venezia, mi laro io 
mani, e getto in canale la memoria di tutti i bolo- 
gnesi . Il po"vero galantuomo resta qualche tempo im-* 
mobile senza parlare , poi, ingrata dice, merito peg- 
gio; non mi vedrete mai più. Ciò detto se ne va co- 
me un disperato, ed ella lo accompagna con una so- 
lenne risata. 

X,asca Fover «omo! il caso è doloroso^ ma non è caso 
nuovo. 

ùSeltr. Mi cfaianiiano; con sua buona licenza. ( parla ^ 

SCENA II. 

il conte Lasca solo, 

JLo non condanno la danna per «sserrì disfatta ^tX bo- 
lognese, ma la maniera aspra, con cui l'ha f»tto . Per 
altro si sa che queste donne avvezze a cambiar paese, 
sono pronte a cambiare una passione la settimana; • 
n<Ms è poca fortuna, se uno può dire la tale mi fu co- 
atantd iincbò fu a me vicina . 

SCENA III, 

Carluecio t detto. 

Curi, 3ervo del signor conte . 

ÌL,asca Oh, signor Carluecio, vi riverisco! Ben tornato 

da Genova. Come è andata la vostra recita? Siete voi 

contento di quel paese ? 
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Cari. Mai più a GenoTa , nemmeno se mi ci tirano col* 
le catene. 

Lasca Perchè? 

Cari. Queir impresario ha trattato meco si male» che se 
più ci torno mi contento di essere bastonato. Io so- 
lo ho sostenuto l' impresa . Tutti erano incantati del- 
la ipia Toce, e l'impresario avaraccio ed ingrato vo> 
lea obbligarmi a cantar tutte le sere . Io che era in* 
oamorato morto della prima donna , quand' era disga* 
stato di lei non poiea cantare, ed egli che lo sapeva, 
in luogo di compatirmi , mi volea per dispetto ob* 
bligare a sfiatarmi . Sentite che cosa ha fatto quel ca- 
ne: si ò dichiarato, e mi ha imposto per legge, che, 
ogni aria ch'io avessi Usciata mi avrebbe levato due 
zecchini del mio onorario; onde per non ridurmi i 
recitare per nulla , sono stato sforeato a cantare con* 
tinuamente . 

liosca Bravo impresario» benedetto impresario! Se tatù 
toi altri musici foste cosi trattati dagl' irapresarj, oli 
quanto sareste meno svogliati, e meno ra£freddatì ! Un 
galantuomo va a spandere il suo denaro, credendo i; 
godere la bella voce del signor canarino, o del si-i 
gnor rosignuolo, ed ei» perrhè la bella non l'ha guaM 
dato , si sente male , non può cantare , burla V udi* 
torio, 1' udienza si srema, e V impresario lo paga . Bel* 
la giustizia ! Benedetto sia un' altra volta V impresario' 
di Genttva ! 

Cari. Questa ragione non serve con un Virrt:oso della 
mia sfera I pari mici non si trattano in questa gui* 
sa . Canto quando ne ho voglia , e una volta eh' i(^ 
canti, ha da valer per cento. 

Lasca Se farete così, s.^nor Cariuccio amatissimo , cre- 
detemi , voi sarete poche volte impiegato . 

Cari Io non cerco nessuno, sostr.ngo il mio grado, • 
gì' impresari ban più bisogno di me ch'io di loro. 

Lasca Per quel ch'io sento, yoi siete carico di rie* 
chezza. Avete fatto in poco tempo de' gran progressi^ 
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Cari. Sono ancora nel fiore . Non ho ammassato gran 
cose, ma colT andar del tempo ne ammasierò. 

LasCii Ora, per esempio» come arate a danari? 

Curi Ora . . ora . , ora non ho un quattrino « e ho la- 
sciato il mio baule al corriero... ma che serre? non 
mi mancheranno fortune . 

Lascii Bella da vero ! Siete ancora spiantato * e comin- 
ciate ili già a strapazzare l'imprese? A equi stateri pri- 
ma dei fondi e dei .danari , e poi fate anche rot quel- 
lo che fanno gli altri. Allora potrete dire: Voglio 
mille zecchini, e to' cantar quando voglio. 

Cari, favorisca, signor conte, avrebbe ella occasione 
di procurarmi una recita ? 

Lasca Volete andare a Mantova ? 

Cari, A Mantova ? Perchè no? Ma per primo soprano • 

Lasca E per secondo? 

Cari. Oh, questo poi no t 

Lasca II primo è già provveduto , e to che 4 uno di 
prima sfera. 

Cari. Io non cedo a nessuno. 

Lasca Mi fate ridere, e attesa la vostra albagia dovrei 
lasciarvi U, e non impacciarmi con voi; ma mi fate 
compassione, e voglio farvi del bene, benché non lo 
meritate. Considerate che il tempo ò avan^iato, e che 
se non accettate questa recita, può esser che per qnesi'an* 
fto restiate senza. 

Cari. Quanto danno d'onorario? 

Lasca So che Tanno passato hanno dato al secondo so- 
prano cento zecchini ; ma quest' anno . • . 

Cari, £ bene , che me ne diano trecento , e accetterò 
la recita, e la prenderò per una villeggiatura. 

Lasca Quest'anno, voleva dirvi, hanno delle spese mol« 
tissime, e non possono passare i cinquanta. 

Cari. Che vadano per questo prezzo a contratcnr de' so- 
mari . I pari miei non cantano per cinquanta zecchini. 

Lasca Bravissimo! £ se restate senza far niente? 

Cari, Mi dispiacerebbe per cagione dell'esercizio. 
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Ijfisca Li Yolete i cinquanta? 

Cari. Tatto quella che posso fare, è conteotarmi di da<i 

genio . 
Lasca Non ri è Hmedio , l'assegnamento <è fissato. 
Cari. Orsù, per questa Tolta rollio cantar p^r niente; 

che me ne diano centa* 
Lasca È inutile il parlarne. 
Cari, MaI che n^e ne diano ottanta. 
Lasca Volete che ve la dica? Mi ayete nn poco seccato^ 
Cari. Signor contente preme Teraniente quest' impresario? 
Lasca. 31, ^ mio amico ) porrei a^r?irlo; ma io facciq 

più per TOL ... 
Curi. Non occorr*allro . Quando ai tratta di fiir piace- 
re al signor conte accetterei i cinquanta cecchini » ma 
TOglio per onore una scrittura aimnlata di cinquecen- 
to , e la malletadorta di un banchiere. 
Lasca B^ne, I9 scrittura^ per contenitore la TO&tra alba- j 
già, s* Farà come volete, e per la paga rispondo io. 
Cari. Non si potrebbe aver qualche danaro 1^ conto? 
Lasca Scriverò all'impresario. 
Cari. Non potrebbe ella favorirmi.. ^ 
Lasca Non son io quel che paga. j 

Cari. Mi presti «Imeuo sei ?eccbini ... ' 

Lafca Deggio «ndare in un luogo . , . ne parleremo • I 
Cari. Se mi fa questa graaia . . ^ 
Lascc^ S^, ai , ci riredremo , (parte, 

$ C E N A ly. I 

Cartuccia solo, 

Vj he caro signor conte ! Ricusa di darmi sei seechiali 
in prestito ? Teme eh* io non glieli renda , come li 
sei zecchini fossero una gran somma . Quando io ai 
ho, li spendo in una merenda. È vero che ho de'dti 
biti y ma li pagherò, o non li pagherò; anch'io, c(^i 
me dice il proreibio, col tempo « colla paglia ma^| 
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tarerò. Se Tado in Portogallo, se Tido ia Rustie, por- 
terò rie de' tesori, e tornerò ricchissimo, e farò fab- 
bricare de' palazzi, e non saranno castelli in aria, mi 
palazzi in terra, grandi e magnifici, con possessioni 
stupende, qualche contea, qualche marchesato^ ric- 
chezze immense , e che venga allora il signor conte 
Lasca a offerirmi una reciu di cinquanta zecchini • 

SCENA V. 

Beltrame e detto, 

Beltr. ( i^ OD so se la «ignora Lncreaia sia aacora ia 

istato . . .) 
Cari, Oh » signor oste . . • 
Beltr. Locandiere per serTirla . 
Cari. Mandate alla posu di Bologna a prender* il mi* 

baule. 
Beltr. Sari serriu; ma lo daranno liberamente? 
Cari. Lo daranno . Fate dare al corriere due Becchini | 

ch'io ^li deTO per il riaggio. 
Béltr. Ella £sf orisca .. . . 
Cari. £ £ite dare otto lire di mancia agli uomini della 

barca corriera. 
Beltr. Far orisca , dicera , • . 
Cari. Fate presto, signor oste. 
Beltr. Locandiere por servirla. Dicera che mi faroruca 

il denaro. y 

Cari. Fato Toi. Yi pagherò tutto insieme. 
Beltr. Ma io « mi perdoni . . . 
Cari. Mi conoscete voi, signor oste ? 
Beltr, Non «on oste , ma locandiere , e non ho 1' onor 

di conoscerla. (Lo conosco pur troppo!) (da se. 
Cari. Oste o locandiere che siate , voi siete uno sciocco* 

se non conoscete gli uomini della mia sfera . 
fieltr. Credo benissimo eh' ella sia un virtuoso di me« 
Tomo XIV, g 
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rito , di stima e riccbissimo ^ ma io non ho denari 
da preaure a nessuno • 

C^rl. Sciocco ! Io non ri domando denari in prestito « 

S^ltr. Mi dia duntjue le cinquantaiei lire • • . 

Cari, Non mi seccate . Mandate a prendere il mio baule , 

Btiltr. Non manderò a prender niente . 

C**/*/. Meritereste eh' m andassi via dalla vostra osteria* 

Bcltr. La mia locanda non ha bisogno di nessuno . 

Cari Corpo di bacco \ Mandate a prendere il mio baul«, 

Beltr, Mi marariglio di lei , . , 

Cari, Mi maraviglio di te< 

Beltr. Cosa ò questo te . . . 

Cari. T^ e tu; ti uatto come Cu meritu 

Beltr, Parli ben9 , 

SCENA VI. 
Lucrezia e detti ^ 

Lucr. Vuh» cosa è questo strepito? Che cosa «TCKe » ai- 
gnor Cariacelo? 

Cari, Oh ) la mia cara Lucrezia l La mia dea , la mia 
regina , come stato ? Come avete riposato la notte ? 

t,ucr. Poco bene, ha mia camera ò sopra il canale « t 
l'odor di canale mi offende. 

Cari. Signor oste , bisogiu cambiar la camera « inada« 
ma Lucreaia . 

Beltr. Io non ho altre camere da darle , e chi aon k 
contento ) è padrone d'andarsene; ed ella specialmon« 
te , signore, che prende la mia locanda per un oste« 
ria . . . 

Cari. Via, via siate buono. Mi preme che questa Tir- 
tuosa sia contenta .Se vuole le cederò lamia camera t 
ed io passerò nella sua. Vedrete ^ signora, che sarete 
contenta della mia camera . Fate subito trasportare le 
robe. Animo , signor oste .*. ah no, signor locandie- 
re. Chiamate gente, fate portar le robe della «igno« 
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¥ft tieìlà mi* èàtikélrA ^ 6 le mie . . « mtadtie a prende- 
re il mio baule. 
!^eltr. io le dico iiberameilte. . b 
Ciirl. Mia bella) se vi contentate» faremo ordinario in* 

siemé . 
Luet, Son contentissima. Star Boia non mi piace, e U 

vostra compagnia mi diterte « 
Cari. Amico ) trattateci bene. Baon pranzo , baona cena, 
tiel baono e del meglio che dà il paese, sopra tutto 
boon vino e buoni liquori . Noi siamo «rvezzi a vi- 
ver con magnificenia . Trattateci , e non temete nien- 
te . ( Pagherò io. ) (pinno a Beltrame , 
Beltr. Ma io > signore . * . 

Cari. Voglio che stiamo allegri quel poco di tempo che 
restiamo qui, aspettando L'occasione di una buona re- 
cita » (a Lucrezia. , 
Ltuct, Ma io> per dirvi la verità, non sono ora inca* 

so di far grandi spese . 
Cari, Non ci pensate. Lasciate fare a me. Voi siete 1* 
mia principessa. Amico, mi avete capito. 

( a Belirame . 
Beiti*. Parliamo chiaro > signore * « . 
Cari. Fatevi onore . Fate onore alla Yostra locanda, lo- 
canda celebre» famosa, rinomata. Voi siete il pri- 
mo locandiere d' Europa , e noi siamo due ▼irtuost 
che vi possiamo far del bene. 
Beltr. Tutto questo , mi sensi , non mi fa niente . Io 
sono nn .galantnomo, che faccio col mio» e non vo- 
glio... 
Cari. Animo» animo; meno ciarle e pia rispetto . Mia 

cara Lucrezia, volete che andiamo a divertirci? 
LàUcr. Come vi piace. 

Cari, Volete gondola ? Presto , mandate a prendere una 
gondola a due remi . (a Beltrame , 

Btltr. Mandi ella , signore . 

Cari. Che impertinenza è questa? Voglio esser serTito. 
Pago, e pago bene» • TogUo esser serTÌto. 
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Beltr. Se paga . . . ( oh l ecco il coxite . ) 

(osservando fra le scene • 
Cari. Eh , non^mi fate andar in collera « perchò quan- 
do mi monu. . . 
JBtltr. Signora f un caralicre deaidera riverirla. 
JLucr, £ chi è quel cavaliere ? 
Beltr, Il conte Lasca ^ amico e gran protettore dei Tir- 

tuosi • 
Cari, ( Il conce Lisca! ) Madama* all'onore di riferirTi. 

(parte . , 
S CENA VII. 

Lucrezia e Beltrame» 

Luer. XjLddio, signor Carluccio . Com'è partito tutto 

in un tratto. (a Beltrame. 

Beltr. (So io perchè è partito. Il coDte> a quel che mi 

ha detto , gli fa paura . ) Lo vuol ricevere il signor 

conte? 
Jjucr. Mi farà grazia. 
Beltr. Vuol passare nella sua camera? 
Luer. Il letto non è rifatto. Lo riceverò qui. • 
Beltr, Come comanda. La sala è propria. Vado a dirgli 

che entri . 
Luer. Eh! dite? È ricco? 
Beltr. i, persona comoda . 
Luer. È generoso? 
Beltr. In questo poi non so che dirle» Las(5o a lei la 

cura di sperimentarlo . (parte . 

SCENA Vili. 

Lucrezia , poi il conte . 

Luer. Xn un paese nuovo avrei bisogno di poter far c.i- 
pitale di qual^chednno. Per conto di Carluccio, so chi 
è, vi è poco da sperare. Molto fumo e poco arrosto. 
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Lasca Servilor umilissiino della signora. 
Lucr, Serva. su:i riverente. 
Lasca Scosi se mi son preso 1* ardirò , , . 
Lucr. Anzi mi ha fatto grazia il signor caraliere . . s( 
accomodi . (siedono • 

Lasca Ella è fiorentina ^ a quel che mi dicono. 
Lucr. Per servirla . 
Lasca £ il suo nome è Lucrezia . 
Liicr. SI signoì'C » Crezzina per ubbidirla. 
Lasca È mollo tempo ch^ella fa questa professione? 
Lucr. Scusi, non può essere molto tempo. Presso a po- 
co, ella può Tedere dalla mia età . . . ì^on ho cantato 
che a Pisa. Volevano subito fermarmi per Livc.mo , 
ma io ho voluto escire dal mio paese, e desidero di 
farmi sentire in Venezia. 
Lasca Se volete una buona recita, spero, non mi Lar- 
derà l'occasione di poteryela procurare o in Venezia 
o in Lombardia, o in qualche altr^ parte, dove pos- 
siate fa(yi Dnore . Conosco tutti gl^ impresarj piti rt> 
kiomati d'Italia, tutti questi mezzani di virtuosi e di 
virtuose per favorire chi merita. 
Lucr. Spero ch'ella non sarà malcontenta della mia abili^ 
tà, e che gli amici suoi forse, forse la ringrazteranno , 
Lasca Ke son sicurissimo. Siere voi sopraoa o contralta? 
Lucr. Oli 9 signore, che cosa dice! Mi vergognerei di 
cantare il contr^alto. Sono soprana , sopranissima , e 
delle mie voci se ne trovan poche . 
Lasca Me ne consolo infinitamente . A Pisa ayete reci- 
tato da prima > o da seconda donna? 
Lwcr, Le dirò. Era la prima volta, ch'io esciva dalla 
buccia, e quel babbeo d'impresario mi diede una pic- 
cola parte; ma quando mi sentirono, m'ebbero in tlan- 
ta , e tale stima, che io cacciai la prima sotto le ta* 
vole. Quando gli altri cantavano si sentiva un bacca- 
no, ma quando cantava io lutii faceano silenzio , e poi 
batteati le mani da disperati. Se la ricordano ancora 
queir ariA maravigliosa : 
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^ Spiegando i suoi lamenti 
» Sen va la tórtorelU . 

Lasca Vorrebbe ella aver U bontà ài (armi ietktìt ^nè* 
sta beli* arietta ? 

Lucr. La servirei volentieri*, rtia il cimbalo^ cbe ha fat-* 
to portare il locandiere nella npa camera^ è ^corda- 
tissìmo * 

Lasca Cbe cosa importa? La sentirò senza il cimbalo . 

Lucr. Scusi» signore; io non canto senza istrumeoto « 
Non credo eh* ella tni prenda per ana Canterina da 
do7ZÌna . 

Lasca Scusatemi f non andiite in collera. Cantate o noii 
cantate ^ son vostro buon servitore $ ma deggio dirvi 
per vostra regola» eh* io fo stima delle virtuose che 
sono compiacenti) e che non si fanno pregare. 

Lucr* Oh » io non sono di quelle ! An2i mi pictio di 
essere cdmpiacenjfcissima . 

Lasca Via dunque ^ se così è> fatemi il piacer di ean* 
tar qualche cosarella , niente per altro ^ cbtf per acn- 1 
tir la vostra voce. | 

Lucr. Scusi , non posso . Sono fresca del viaggio» e eon ! 
moltissimo raffreddata . 

Lasca Bravissima ! Anche questa me T aspettava . 11 ra£-| 
freddore ola solita scusa. 

Lucr. Nò , davvero » S' ella m! farà V onore di Venire da 
me ) vedrà eh* io &ono sincera e compiacente» e il 
mio debole è qualche volta di esserlo anche troppo: 
quando una persona ha della bontà per me» mi creda 
signore , so essere riconoscente . 

(con qualche affettazione di tenerezza. 

Lasca (Ho capito. È giovane^ ma sa il mestiere.) L'I 
io vi assicuro, signora, che di me potrete fare tutto 
quel che vorrete. Son buon amico» e quando m'im- 
pegno , non manco . 

Lucr. Favorisca. Avrebbe ella per le mani un buon 
parrurchi<»re per assett.inni il capo? 

Lasca Oh di questi non ne conosco nessuno ! Io mi fas- 
cio assettar dal mio cameriere . 
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tucf, t non mi potrebbe favorir del suo camerieie? 
Lasce^ Non è buono per assettare le donne » 
Lucr. Signore, e nn calsolajo ? ^ . • , 

Lasca Oh ! per il calsolajo potrete dirlo al locandie- 
re s che 80 cbe ne ha uno , che «erve la «uà locanda, 
ed è buonissimo, ma non so dove «ti*, né come fi 
chiami * 
Lucf, ( A quel che Tedo , ci ho dato dentro . ) 
Lasca (Con me non c'è niente da fare .) 

S C £ y A IX. 

P^ibio e detti, 

Kih. l\iirerente manchino alla afgnora Lucrew» . Ser- 
vo del signor conto . * ^ » * 

Lucr. Quest'uomo chi è? Come mi conotce 1 (al conte. 

Lasca Queati è il signor Nibio , galantuomo provato e 
sperimentato , gran «conosci tor di teatri , sensale ta- 
moso di virtuosi e virtuose . 

JVi^» Tutta bontà del signor caute . ji . • 

Lasca Amico^ se voi avete qualche occasione d impie- 
gare una virtuosa, vi assicuro che questa signora ha 
un merito infinito. Ha una voce portentosa , chiara 
e netta come un campanello d'argento. Sa la musica 
perfettamente ; e quello ch'è più da stimarsi , non è 
mnì fiiflVeddata . 

JVib. Questo è un buon capitale. 

Lvcr, (Il signor conte, a quel che io vedo , mi corbel- 
la un poco.) 

iV/3. Se il signor conte 1' ha sentita, io son sicuro della 
siiH tibilità, e non cerco altro . 

Lasca È un portento, ve l'assicuro. E un'altra qualità 
ammirabile, non è di quelle che cerchino a incomo- 
jlar.^i amici. Le ho offerto il parrucchiere, ed il 
caUol>s>, ed ella per delicatezza gli ha ricusati . 

Lucr, (Ti venga la rovella, è un chiacchierone di pri- 
mo rango .} 
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Lasca Che sk, c-be il signor I^ibio, sapendo ch'io lio 
della stima per (questa virtuosa, è Tenuto ad offrirle 
qualcho buona occasione? 

Nib. Potrebbe anche darsi. 

Ltucr. Signore f badate a met che sctno nna che quando 
parlo, parlo di cuore; se farete qualche cosa per mo 
non sarò sconoscente. (a Nibio. 

Lasca, Oh si! yi assi(:uro è generosa qualche yolta, a 

quel che ella dice , anche troppo. 
'Lucr. Ma non con tutti, signore, non con tutti. 

(al conte . 

Lasca JBo capito , ed io son lo slesso con tutte . Su via, 
signor Nibio, diteci quel che avete da dirci. 

Nib. Per verità jeri mi è capitato un incontro straordi* 
naria^ stupendo, e che può dirsi una véra fortuna . 
Ma non voglio che nessuno lo penetri . Lo confide- 
rò solamente a lei ed a questa signora . Ma silenzio, 
per amor del cielo, silenzio. 

Lasca Oh , io non parlo! . 

Lucr. Son donna, son giovane^ ma per la segretezza 
posso promettervi e assicurarvi . 

Lasca Se ve lo dico, è una donna d* incantò. 

^ìb. Sappiate dunque che un turco , negoziante famo- 
sissimo delle Smirne» è venuto in Venezia con una 
sua nave per ispacciare le sue mercanzie . Alcuni ami- 
ci suoi, non so se per ozio, o per qualche interesse, 
gli hanno fitto nel capo che farebbe un buonissimo 
aiTare, se conducesse alle Smirne una compagnia di 
virtuosi, e di virtuose per fare un' opera in musici 
in quel paese . Gli hanno fatto osservare, che in quel 
porto vasto , e mercantile vi è una quantità prodigio* 
sa di francesi, d' ìngle.sf, d'italiani , e spagnoli , cho 
là noli vi é alcun pubblico divertimento » e che que* 

. sta novità farebbe del merito ad un uoitio di spirito 
conpe lui , e potrebbe far la fortuna di qualche suo 
dipendente, se egli non si degnasse di appropiarsi 
l'utile immenso che produrrebbe una tale impresa . Il 
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turco , clie è galantuomo • ctie non è araro , e die 
è un po' capriccioso , aderi al consiglio » e si è mes- 
so nell'impresa; ma egli non lia alcuna conoscenza 
di questi affari. Gli amici suoi hanno promesso di as- 
sisterlo , ed io ho ayuto l' incombenza dì provvede- 
re i musici e le virtuose . Credo fermamente che i pri- 
mi cbe anderanno in quei paesi porteranno via de' 
bauli pieni di Becchini , ed io per il rispetto che ho 
per il signor conte , vengo a far la prima proposizio- 
ne a questa signora , per la quale ei professa della 
parzialità e della stima . 

Lucr. ( Ab , questo sarebbe per me il miglior negozio 
del mondo! ) 

Lasca Caro signor Nibio , vi ringrazio infinitamente . 
Vedete, signora, se vale qualche cosa la mia amicizia? 

Lucr, Avrò a voi tutta 1* obbligazione. (Oh sì, di paio- 
le mi par generoso !) 

Lasca Sollecitiate, signor Nibio; il tempo è prezioso. 
Se avete l' autorità di far la scrittura accordiamo il 
prezzo, e fatela immediatamente. 

Ai*^. È vero che 1' impresario , in grazia degli amici 
suoi, si fida di me ; ma voglio eh' egli la senta prima, 
che io la fermi 4 acciò non dica un giorno ch'io l'ho 
gabbato. Non ha conoscenza di musica, ma voglio 
che sia contento. 

Lasca Bravo , cosi mi piace. Conducetelo qui . La signo- 
ra Lucrezia canterà senza alcuna diilìcottà, e stupi- 
rà il turco sentendo quella bellissima aria: 
„ Spiegando i suoi lamenti • 

„ Sen va la tortorella . 

Lucr, (Or ora mi fa venire il moscherino davvero, dav- 
vero . ) 

Jsib. Vado a vedere se lo trovo , e sul>ito qui lo con- 
duco . 

Lucr, Se verrà, sarà ben ricevuto; ma mi dispiace che 
il cimbalo è scordato. Signor conte , favorisca alme- 
no mandarmi un cimbaUro ad accordare il mio eira- 
baio. 
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Lasca Sì, si, Io manderà il aignor Nibio. Queste tt^ 
se appartengono a lui . Egli è pratico; egli conosce. r 
mandate un cimbalaro a madama. fa IV^ìbio^ 

Liicr. (Spilorcio cacastecchi !) 

Nib. Lo manderò immediatamente. VtL^o * cercate del 
turco ) e rado subito, perchè la cosa è gelosa ^ e que* 
sto dovrebbe essere un buon negozio anche per me; 
spero imbarcarmi anch'io per direttore dell'opera, e 
fra r onorario a gl'incerti, se le cose Tanno bene, 
spero ritornar ricco in Italia , e di poter £sìt 1* impre- 
sario . Chi ha preso il gusto del teatro una volta noa 
sa staccarsene finchò vive > ed io , se alJìn dei con- 
ti resterò senza niente ^ pazienza ^ non potrò finir«{ 
«he Come avrò principiato* ( parte x 

S C E N A X. 

// monte Laica » e Lucrezia • 

Lasca lYxi consolo ^ signora ^ d^averTÌ procacciata nnl 
buona occasione . 

Lucr. Le sono obbligati ssitna » ma il iàvore ^ per dir II 
verità , non V è costato una gran fatica . 

Lasca Ecco » voi cominciate di già ad esser ricoDoscen' 
tesila vostra foggia. Vi pare che io abbia fatto pu< 
co ad essere statò cagione ^ che una persona che mi 
conosce, vi preferisca? Ma di ciò non me ne ho pun- 
to a male . Conosco perfettamente il vostro sesso , ed 
il vostro mestiere . Scusatemi» se vi parlo con liber- 
tà; io son uomo sincero. Non desidero niente da voi^ 
né dalla vostra libéralissima compiacenza. Faccio del 
bene generalmente. Me. ne compiaccio, mi diverto 
nel medesimo tempo. Stimo chi merita « sono ami- 
co di tutti, e particolarmente della brava» ecctllen» 
le e compiacente signora Lucrezia. 

(salutandola Con un risetto ^ é part0. 
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SCÈNA XI. 
t»ucre%ia sohtn 



hf che ti Teiga il fistolo! Che protettore agaaiat»! 
per qaanto li tenti sta forte allo acongiuro; se rado 
alle Smirne troverò U di quelli che ai faranno un 
merito d'esser liberali. È vero che nella musica non 
sono ancora molto valente, ma in altro genere non 
la cedo a nessuno; so obbligare con grazia ^ io unir 
V onesti alla oompiaceasa* f ao pel^r^ la gaiz«ra «en« 
sa £>rU gridare * 



fiat delVatiQ prima* 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa della signora Tognina. 

Tognina e Pasqualino» 

(Pogn. VJaro signor Fdsqaalino > da qualche tempo in 
qiia fate una gran carestia della Tostra persona. Altro | 
che dire: Tognina è la mia TÌrCuosa , i*amo, la sti- 
mo» non anderò a cantare senza di lei; chi tuoI me 
per tenore, deve prendere lei per prima donna, e cen- i 
to altre cose tenere ed amorose. Due giorni senza ve- 
nirmi a vedere? Dove siete stato questi due giorni? 

Pasq. Sono stato ... ! 

Toga» Non vi credo niente. 

Pasq, Ma lasciatemi dire . 

Togn. Tacete. Credete che io non lo sappia, che an- 
date gironi qua, e là, dappertutto» fiutando tutte la 
'Tirtuose del mondo? Ditemi» siete stato ancora a ve- 
dere quella fiorentina , che ò capitata qui jeri sera ? 

Pasq, No; non ci sono stato. 

Togn, Ma sapete che è arrivata. 

Pasq. Lo so . 

Togn.. Ci scommetto che le avete fatto una visita. 

Paj^r. No davvéro. (sorridendo, 

Togn, Ridete ? 

Pasq. Rido , perchè voi supponete che tutte le ragazza 
mi corrano dietro . 

«Togn, Oh, non dicoche tutte siano di yoi innamorate! Non 
vi crediate d'esser l'idolo di Citerea . Dico che yoi an- 
date qua, e U facendo lo spasimato, ed il leccaxdine. 

Pasq. Credetemi , Tognina . . . 
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^STogn. Tacete . So tatti i vostri rflggiri . 

Pnsef. Ma voi mi mortificate . . . 

'^Cogn. Guardate ! Povero innocentino ! Non lo mortifi- 
cate il poverino . Dite, monellaccio del diancine, quan- 
to è che non siete stato dalla bolognese ? 

■P.tsq. Io? (sorridendo. 

fTogn, Non ridere, galeòtto» che da quella ch'io sono, 
se tu mi ridi in faccia , ti do un ceffone . 

'Pasq. Oh, cospetto di bacco baccone ! Volete ch'io ve 
la dica? Sono stucco e ristucco. Fare ch'io sia appo 
di voi un servitore pagato. Ho per voi della stima , 
della considerazione, dell'amore anche se Toi Tolete» 
ma poi alia fine il troppo volere anno{a . 

S'ogn. Via, via; la non si riscaldi il polmone» la non 
dia in frenesia. Se dico, lo dico ... Lo so io perchò 
dico. Maledetto bì». quando si prende a voler bene a 
questi ominacci ! 

Pasq. (£h Io bo^ con queste donne non conviene lasciar- 
si prendere la mano ! ) 

Toga. Favorisca» aignore . (con serietà . 

Pasq. Com^udi .- (sorridendo, 

*Togn,, Anche ora ridete? 

pasq. Rido, perchè voi sapete quanto bene li YOgUo, 
e fingete di dubitarne • ^ 

^Togn. Sguajataccio! 

pasq. Ma poi . . . 
Togn. Via, via, meno ciarle. 

Pasq. Io non posso soffrire . . . 

'ftign. Tacete» vi dico. Ho da parlarvi . 

P.tsq. Dite pure, vi ascolto. 

Togn. Meritereste che io facessi di tqì quel caso» che 
voi fate di me» e che in un'occasione simile mi yen- 
ùicassi della vostra poca attenzione . 

Paaq. Di che potete dolervi di me? Se io... 
'Ioga. Finiamola, siete ancora impegnato? Àyete fatto 
scrittura con qualche teatro? 

Tomo XiV. % 
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Pasq. Questo ò un torto che voi mi fate. Prima cbe !• 

m'impegnassi , voi lo sapreste . 
T*^gn. Fosso credervi? 
Pasq, Voi mi fareste dare al diavolo . 
Togn. Sentite. Voglio farvi una confidenza. Ho promesso 
di non parlare; ma at mio Pasqualino non posso nien- 
te tener nascosto ; promettetemi però , giuratemi di 
non dir niente a nessuno . 
Pasq» Ve lo prometto» e potete esser sicura della mia 

parola . 
Togn. Il conte Lasca è venuto a farmi una visita , e mi 
ha detto in confidenza, e colla maggior segretezza del 
mondo , che è venuto in capo ad un turco di formar 
una compagnia per le Smirne j che è ricco > che ci fa- 
rà delle condizioni vantag£riosissirae , che io sono la 
prima a saperlo , e che nessun' altro 1* ha da sapere . 
Pasq.^'Pin ora, per quel ch'io sento, siamo in due a 
saperlo, poiché il signor conte ha fatto a me pure la 
medesima confidenza. 
Togn, Il conte Lasca sa che noi siamo. amici, sa che io 
non voglio recitare senza di voi, e per questo vi avrà 
fatto la medesima proposizione» e colla medesima se- 
gretezza . 
Pasq. Vi ha detto il conte qual'ò il posto che ri di- 
ranno? 
Togn. Oh , non e' è duhbio ! Son la prima a saperlo . 
Son padrona di sciogliere , nessuna potrà levarmi li 
parte di prima donna . 
Pasq. Se vi son due tenori, voglio essere il primo. 
Togn. Caro Pasqualino, voi siete giovane; avete un buon 
falsetto, e de' buoni acuti , non potreste far voi la par- 
te del primo soprano? 
pasq. Per qual ragione? 

Togn. Perchè, caro il mio bene^ mi preme che ancha 
quando recitiamo facciamo all'amore insieme; ai can- 
ta con più piacere l'aria tenera, quando si applica 
secondo l'intenzione. Se vi è un'aria che dica: C^^ 
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r# pei* tt sospiro f propriamente le si <]à della forza 
quando si dice dì cuore, e il popolo conosce e giub- 
bila e dice : bravi ! 

S C E N A^ II. 

Maccario ^ Annina e detti. 

S« 
i può venire? (di dentro * 

Pasq. Chi è questi? 

Togn. Non lo conoscete ? Jl signor Maccario , il poeta . 

Pasq. £ la donna ? 

Toga Siete cieco « o fingete di e«iserlo? Non conoscete 
Annina la bolognese detta la Mistocchina ? Vengano, 
vengano; son padroni (verso la scena.) Fingete di 
non conoscerla per darmi ad intendere che non ci an- 
date, (a Pasqualino con. un poco disdegno, 

Pasq. Ritornìamd da capo ? (con isdegno. 

Togn. Frudensa quando c'è gente » e topratutto noadi- 
te nulla del turco . 

Macc. Ser?o di lor signori . 

Ann Serva della signora Tognina . 

Togn, Padrona mia riverita « 

Ann, Come sta? 

Togn. Per servirla. 

Ann Ella ha una cera che consola. 

Togn. Ed ella sta bene? 

Ann, Bene, pergraziadel cielo. Bene, a* suoi comandi. 

Togn, Via non le dite niente? Siete ben poco civile. 

( a Pàquìllno , 

Pasq, Io r ho già riverita . (a Tognina, 

Togn. (Eh, maschera li conosco!) (a Pasqualino ^ 

Pasq. (Io non so che cosa vi diciate.) (a Tognina , 

Togn. Che cos'è? Siete venuto ros*o? (a Pasqualino» 
Dica; signora Annina; è molto che non viene il 
signor Pasqualino da lei? 

jtnn. Oh , è un pezzo , la mia gioja l E poi ^ che ot« 
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corre elio facciate con meco di queste scene? Se A 
cosa vostra il signor Pasqualino, ci tenga, non ci 
venga , per me è tate* uno. Male azioni io non ne so 
fare . 

Toga, Ye ne siete avnta per male? ^a<2 Annina , 

Ann. Oh pensate! e {Ibi non abbiate timore > che pre- 
sto presto me ne anderò . 

Togn, A recitare? ^ 

Ann, Si, può essere; cosi spero. 

Togn, Dove ? Si può sapere ? 

Ann. Il dove non lo posso dire . 

Togn. Di che avete tiinere ? A me lo potete confid.ire 
liberamente . 

Ann. Velo direi volentieri, poiché per dirvela è una 
recita» che mi fa onore» ma non posso ancora par" 
lare. 

Togn. È qualche arcano ? 

Macc, Yi diiò , signora T affare che si è intavolato ,non 
è ancora concluso; • fin che non si veda Im cosa 
ultimata , la signora Annina ha impegno positivo di 
non parlare. 

Togn, £ voi siete il suo segretario? 

Macc. Io non fo il segretario a nessuno , ma àmiopro- 
prio interesse» che di ciò non si parli, poiché in 
questo affare devo essere ancor io impiegato, e se si 
penetra , qualcun altro mi potria scavalcare . 

Pas^. Vogliono far libro nuovo? 

Macc. O nuovo, o accomodato. . . 

Pascf. O accomodato, o rovinato . . . 

Macc. Mi maraviglio , signore. Voi non coDOScetc la mia 
abilità . 

Togn. "SAì via, lasl^iamo andare ! signora Annina» ho 
giusto motivo di lamentarmi dì lei. 

Ann, Per qaal ragione ? 

Togn, Chi crede , ella, ch'io sia? Ciarliera non sono, 
e non Io sono mai ^tata . Se ella si confida, le giu- 
ro e le prometto che anch'io le confido un sagreM* 
può essere più interessante del suo » 
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Ann. pàrvéiPO? Non Toglio nemmen parere di diflidar* 
mi di lei. Lo dico j o non Iodico, sigtior Macci^rio ? 

Macc. Per me sostengo ch^ ella falrebbc ben di tacere . 

Togn. Oh voi • signor Maccario , voi andate cercando il 
male come i medici ! 

Ann. Orsù, venga qui, che la vo soddisfare . (Sono 
anch'io curiosa di sapere il segreto cao.)^^ la pre- 
go di segretezisa . 

^ogn. Cile serve ? Lt ho data la mia parola. 

Ann. Sappiate, signora Tognina , che a Yenezia è ve- 
nuto un -turco, e che questo turco vuol far una com- 
pagnia ■ 

itogn. Ah lo sapete anche voi ? 

Ann. Che ? Anche voi lo sapete ? 

Yogn. Se Vo so ? £ conie! ditemi, poìreì sapere da chi 
voi V avete saputo ? 

Ann, Oh ^ non lo posso dire ! £ a voi chi 1* b« detto? 

Togn. A me ? il conte Lasca . 

Ann. Fate dunque iì conto , che il medesimo signor 
conte Lasca me l'ha detto in confidènza, • con se- 
gretezza . 

Pasq. £ meco ha fatto lo stesso . 

AAn, Una bella azione ci ha iatto . 

Togn. Bel protettore \ 

Macc. Non mi pare, signore mie, the' per questo ab- 
biate motivo di lagnarvi di lui . Se il signor conto 
Ila fatto a voi due questa confidenza » può essere uti- 
le alcuna, e all^ altra nel medesimo tempo. In un 
dramma vi vuol prima e aeconda donna , onde tutto 
due potete essere egualmente impiegate. 

Pasq. Non dice male il signor Maccario i la cosa può 
essere innocentissima . 

Togn. Bene, se la cosa è così, non dico niente. Io 
prinria e voi seconda, saremo aurte due contente. 

'Ann. Oh, perdonatemi, la prima ho da esser io! 

Togn. Per qual ragione , signora ? Stimo il vostro me- 
dito , ma nella profesvone ho qualche anno, e qual- 

z a 
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che credito più di yoì . Son tre anni ch*io recito é A 
prima donna , e una principiante non Terrà a soTer« 
chiarmi . 

jinft. Principiante! Con chi credete toi di-partare? È 
vero che son giovane più di voi, e ine ne vanto , ma 
una che canta ali* improviso non si dice una princi- 
piante . Ho fatto fin' ora da seconda per esercitarmi ^ 
per imparar 1* azione ^ ma d*ora innanzi non voglio 
far elle da prirtla . 

Pasq. Ecco qui, per queste preminenze , per queste pre» 
tensioni vi è sempre il diavolo nelle compagnie . Si- 
gnore mie carissime « pensate ad aver delle recite, ed 
a guadagnar del denaro . Non siete ancora sicure di 
andar alle Smirne , e ciascheduna di voi pretende il 
posto di prima donna . 

Togn. Veramente il signor Pasqualino {la una gran pre*' 
mura per me. Mi consiglia egli che per un vii gua-* 
dagno vada a fare una trista figura? 

Pasq. to ho parlato a tutte due con eguale onestà • ri- 
spetto. Ma la signora Annina» che si vanta di esse^ 
re giovinetta» e lo è in e£Petto, quando verremo al 
caso, spero vi renderà giustizia, e vi cederà il pri- 
mo posto . 

j4nn. Oh, io non cedo a nessuno! 

Togn. Molto meno cederò io. 

Macc. Aggiusterò io questa faccenda. Que* poeti, che 
scrivono deMrammi per musica, o non sanno o non 
vogliono, prendersi un poco di pena. Io non faccio 
cosi. In casi simili so che si possono fare duo par- 
ti eguali, e che le donne siano perfet(ameote con- 
tente . Quando andremq alle Smirne farò io un lihro 
apposta, nel quale le due donne avranno Canti versi, 
tante arie, e tanti movimenti eguali per ciaschedu- 
na, e se vi sarà la difficoltà , chi debba uscire ia 
prima, 4e farò sortire tutte e due io una volu . 
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SCENA tlt 

Carluecìo e detti » 

Cari, ^chìato clt lor aignori. Riverisco la bravissitnA 
signora Zuecchina ; la bellissima signora Mistocciiiua. 
Ann. Annina è il mio nome » 

Togn. Ed io mi chiamo Tognina . 

Cari. Eh, tutti noi abbiamo pet solito un soprannninc! 
Ànch* io so che mi chiamano Crusf'arello, quasi che 
io fossi la crusca di Farinello ; ma farò vedero al 
mondo eh* io sono fior di farioa della più scelta a 
della pii!l pura. M.i parliamo d'uit* altra cosa. Donne 
mie ^ amico Pasqualino, avete rocire? Siete impictgn- 
•ti, avete trattati, scritture, chiamate? O siete qui iti 
ozio , senza utile , e senza speranza ? 

Togn. Oh io , per grazia del cielo, non istò lungo tem« 
pò disimpiegata ! 

Ann. S'io voglio delle recite, non me ne mancano . 

Pastj. Sono assai conosciuto, e son sicuro di non re* 
star cns) lungamente • 

Cafl. Chiacchiere, discorsi vani^ speranze in aria . li 
voi» signor Maccario.» avete da lavorare? Come im- 
piegate il. vostro tempo ) il vostro stupendo^ marati- 
glioso talento? (con ironia . 

Macc, La non burli, perchè il mio talento è conosciu- 
to, e non mi manca il modo di metterlo in pratica. 

Cari, In verità figliuoli miei, mi fate tutti compassio* 
ne. Scommetto che non avete niente alla roano per 
impiegarvi . 

l['ogn. Ho un trattato che se riesce , vuol far sospirar 
qualcheduno. 

Cari. Se riesce! Mi fite ridere. Se riesce! 

Ann, La signora Tognina dice se riesce, ma io dico che 
r escirà . 

Cari, SictR sicura? avete sottoscritto? buon posto ?buo- 
MJk paga? buone condizioni-? 
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Ann. Le condizioni sono buonissime, e presto à\ Éòc<^ 
toscriverà . 

Cari, Si sottoscrirerÀ ! ah) ati, eh. (ridendo.) Si sot- 
toscrÌTerà! 

Pascf. SI signore. Le cose sono si bene incamniinate, cha 
si può contare la cosa'come fatta. 

Cari. Ob, quante volte le cose quasi fatte si riducono 
al nulla! Poveri diavoli! Voi non avete niente, di 
certo, e le vostra speranze o sono mal fondate, o sa- 
ranno di poco valore. Venite qui« son buono amico. 
Io, io vi voglio impiegare t '*'i voglio far del bene 4 
Ma cbe bene! una fortuna, fortuna certa, stabih.- 4 
straordinaria. Cbe dite? Co' vostri impegni, colle vo- 
stre speranze, siete in caso di accettare le proposi- 
zioni di un buono amico, di un galantuomo, di un 
professore della mia sorte? 

Togn. Sentiamo} se la cosa ci conviene. . . 

Ciirl. So vi conviene? Cbe? Non mi conoscete? Credei* 
voi che io venga a proporvi una recita di cento , du> 
gemo, o trecento doppie? Zecchini a migliaja; e soa 
chi sono> e quando intendo di far del bcoe, lo faccio 
come va fatto. Poveri disperali, se non foss'io, voi 
andreste a sagrilìcarvi \ 

Pasq. £b, la recita , che noi abbiamo in veduta . . . 

Cari. Corbellerie . 

Ann. Se ci riesce • come lo spero , cow(e son certa' . . 

Cari, Corbellerie* vi dico, corbellerie. 

Macc. Ma sentiamo le proposizioni del signor C^rluccio. 

Cari, Si, povero il mio Maccario , anche per voi ci aa^' 
rà del pane . 

Togn. Ma via , diteci . 

Pasq Caro amico, parlate. 

Ann. Sentiamo . Levateci di pena . 

Cari. Sappiate , amici , che un turco . . . 

( tutti fanno unti gran risafe^s 

Cari. Come ! ridete?. Sì signori . Un tqrco , . , 

Tugn. Pelle Smirne.. . 
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jinn, Kìcco mercante . . . 

Pasq. Vuol far compagnia, .. 

Macc. E libro nuovo. (tutti rìdono . 

Cari, Ah ! lo sapete anche voi ì (con ammirazione » 

Pasq. E qaeato è il gran progetto, il gran benefizio, che 

Tuol fare il signor Cari uccio a questi poveri disperati? 
CarL Ma come diancine avet» fatto a penetrare di que* 

sto turco? 
jinn. Il conte Lasca . . » 
Togn. Il conte Lasca • . * 

SCENA IV. 

// conte Lasca e detti » 

Lasca Xllccorai . Chi mi domanda? 

Cari. Signore, mi maraviglio di voi. Venite a farmi 
una confidanza, venite a propormi una recita con se^ 
greteKza , e tutto il mondo lo sa . 

Lasca £ voin^ se vi faccio una confidenza» perchè an- 
dare a propalare il segreto? 

Cari, Bel segreto! siamo qui in cinque^ e tutti e cin- 
que lo sanno. 

Lasca Potrei dirvi d'averlo fatto per divertirmi, e ciò 
dicendo non farei alcun torto alla vostra prudenza; ma 
vi dirò che ho inteso, ammettendovi tutti «1 segre- 
to, di f.ire a tutti del bene. Vi è posto per tutti voi» 
e quando vi ho detto di non parlar a nessuno, ho in- 
teso di dire che non Io pubblichiate ad altri; ma co- 
me ne avete parlato fra di voi cinque» avrete fatto lo 
stesso con altri dieci, può essere con altri cento; on- 
de me ne lavo le mani. 

Togn No, signor conte. ». 

jfnn. Non vada in collera. 

Macc. Non ci abbandoni . . . 

Pasq, Per ma l' assicuro che non ho parUto eon chis* 
chcMla . 
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Lasca Sentile. Io son buono per natura; mi fate eotii<' 
passione , e voglio anche perdonare una debolezza • 
Mi spiacerebbe che perdeste quest' 'occasione, special- 
mepte il povero Carluccio . « * 

Cari. Io non dico cbe io non andassi volentieri alle Smir- 
ne per Teder que' paesi nuovi, qaV turbanti, e quo' 
mostacci , ma finalmente , se vogliono un buon so- 
prano , non saprei dove potessero cercarne un'altro. 

Lasca È possibile che non vogliate moderare questa to« 
stra presunzione? 

Cari. L'umiltà e bella e buona, ma qualche volta bi- 
sogna che rendiamo giustizia a noi medesimi . 

Lasca £ quando lo fate da voi medesimo impedite agli 
altri di farlo. 

Ann. Non ci perdiamo in queste dispute inutili , poi- 
chò il signor Carluccio quando principia non la fini- 
sce mai . 

Togn. Si, parliamo di quello che preme. Il turco^ver- 
rà egli da me ? 

Lasca Se Io prego» spero che non mi dirà di ne. 

Ann. £ da me lo farà venire? 

Lasca Se la signora Tognina il consente^ voi potete 
aspettarlo qui. 

Ann. Oh signor no, davvero! Io non ho niente che far 
con lei. Se il torco vuol sentirmi, ha da venire da 

' me. Ho anch'io, per grazia del cielo, una casa as- 
sai propria, che un principe vi potrebbe venire. Ho 
un buon clavicembalo. Vi è la mamma, vi è mio 
fratello , e non voglio farmi sentire fuori di casa . 

Togn, (Che maledetta superbia! non la posso soffrire.) 

Ann. Ha capito , signor conte ? 

Lasca Ho capito, 

Ann. £ che cosa dice? 

Lasca Dico che fate tutto quel che Tolete; che poco e 
nulla m' importa . 

Ann. Bella risposta ! 

Cari, Brara , signora Aenina ! Sostenete il Tottro dece* 
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ro . Cosi Jà fatto . Il turco s» tuoI •entirmi d»T» t«- 
nir anche da me . 

Létisca £ anche da voi , signor Pasqualino ? (ridendo . 

Pasq. Io non sono meno degli altri. 

Lasca £ anche da Toi, signor Maccario? 

Macc. Oh, io poi non sono cosi difficile! Anderòdalui 
tre, quattro, sei Tolte, quando gli parrà e piaceri» 
e mi raccomando alla di J^ei protezione . 

Lasca Si , caro il mio poeta , mi piace la tosKra umil* 
tà; m'impiegherò di buon cuore p«r Tt»)* 

SCENA V. 

Nihio e detti . 

Tfih. JL adroni miei riveriti . 

Togn, Venite innanzi , signor Nibio • 
Ann. Riverisco il signor Nibio* 
Nib. Son serro a tutti questi signori . 
Cari. Come sta di salute il 8Ìgno;r sensale de' musici 
abbandonati? 

^ib. Benissimo. Pronto per tutti, ed anche por il si- 
gnor Carluccio , se ha bisogno di me • 

Cari, Oh si! Toi siete quel grand' uomo» che ha avu- 
to V onore di mettere sulla acena per la prima volu 
la mia persona, e credo di aver fatta ia-la vostra ri- 
putazione . 

Nib, Avrei fatta io la sua , a' ella si fosse condotu co» 
un poco più di prudenza . 

Cari. Caro Nibio» tu sei pazzo e ti voglio bene, e «e 
io vado alle Smirne, ti vo* .condurre con me. 

Nib, Alle Smirne ! (con meraviglia* 

Lasca Caro signor Nibio , voi vedete come il segreto 
è bea custodito . 

Nib, Chi è stato la bestia che ha parlato ì 

Togn. Il signor conte. 

Lasca Che impertineAza l . . (a Togniaa son €ald9. 
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Wogn. Scasi , non ho detto per lei . 

Nib. Via, quel che è fjitto, è fatto. Cerchiamo di ri- 
mediarvi . Or che fa cosa è sparsa, dobbiamo sollecitar 
d'avvantaggio. Fatò- per tatti q.uet che potrò. Maio 
non ho l'autorità di formar le scrittare . Il tarco mi 
ha dato la facoltà di trattare, e si è riserbAto Tcuto- 
rirà di concludere . 

Togn. V impresario dero yentr d* m». 

Ann. £ aacbe da me . 

Cari Può esser che prima Tenga d« me. 

Piisq. O da me. 

^ìb Signori miei,' per non far torto e nessuno, vox h» 
detto il tarco liberamente , che non vaole andare a 
casa di chicchesia . Chi vuol andar da lui , è padro- 
ne ) ^hi non vaole , resti ; e a chi va , non passo far 
altro che insegnarli la atrada . 

Togn. Ma che cosa mi ha ella detto, signor conte? 

Lasca Io credeva di poterlo far qui venire; ma vedo ^ 
che il turco ha ragione, e vi consiglio di andar da lui. 

iSFogn. Questue una cosa terribile . Una donna^ della^mia 
aorte andare in casa di un' impresario ? Non l'ho mai 
fatto , jB non Io farò . 

Lasca E yoi , signora Annina? 

Aru^ . f er me . . . Non so . . . Ma se ci anderò , ci an-^ 
derò colla mammii, e con mio fratello . 

^JTogn.. ( Costei vorrebbe soverchiarmi . ) Basta , signor 
conte, trattandosi di un turco, che non sa le usanze, 
può essere che io ci vada . S' ella volesse favorire di 
venir con me . 

Lasca Scusatemi; vi servirei volentieri, ma ho un «f- 
far di premura ... andato» vi rasgi ugnerò . Può es- 
sere che ci ritroviamo insieme enti turco . ( Non vo- 
glio farmi vedere per la città al fianco di una virtuo- 
sa di musica.) (parte. 

Togn. (Ci scommetterei ch'ei lo fa per non pagare la 
{gondola. ) Pasqualino, mi farete voi il piacere di a«- 
compagnarmi? 
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Prrsf. Vi accompagnerò voleotien . 

^nn. ( Non yorr<i ch'ella ci andasse prima ài roe.)Si^ 
gnor Nibio, Tuol elU favorir* di «ccopipa|jttarmi ? 

]Viò. Quando vuol ella andarvi? 

yUin. Subito, tp volate. 

Arò' Andiamo. Sono con lei. 

Wof^n. Come signora Annii^a? Vaol ella andare a farsi 
sentire dal rurco senza la mamma e senaa il fVatello ì 

jinn. Cospetto ! ella sempre mi atai^xtca . In casa sua noa 
le voglio rispondere, ma a^ canHeramo insieme , la 
farò mangiar 1' aglio . (parte don Nihio, 

Cari. Io rido di quei cbe sì affollano, come se loro man- 
casse da vivere . Io sto sili mio decoro , non vo a cer- 
care nessuno , e chi mi vuoU ha da venire da me. 
( Ho buona gamba , e spero di arrivare prima degli 
altri.) (parte, 

T-'ogn. Si sentono cose,'c1ie fanno ino.rrìdire . Che dite 
di quella prosontnosa di Annina ! Mi tratta come s'io 
fossi ana virtuosa di dozzina. Non sa ella che ho can-^ 
tato a Rimioi, a Sinigaglia, a Cbiozza , ed alla fiera 
di Rovigo? Povera sciocca! Non è degna di far me- 
^o 1' ultima part^ • La prima aera la vo'far morir 
disperata . Se mi sentono alle Smimet farò la 'mia for« 
tana e quella d«ir impresario. Fatemi una bella par- 
te* signor Maccario , e non dubitate . Son donna rt- 
coBoscentf , e vi «sibisco T alloggio, la tavola e gual- 
che incerco a ^nisura delle mie avventure . 

(parte con Pasqualino « 

'fiacc. Tutto è buono . Ad un povero autore , come son 
io , non faranno male alio stomaco anche gli incerti 
dalU virtaote . 



fine deW atto seeonth» 
Tomo XIV. aa 
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ATTO TERZO. 

SCENA JPKIMA. 

CMncra ii«ir albergo A* Ali con un gram «oA 
nel mezzo, e Tarlo sedie. 

jili con lunga pippa fumando , poi wh sérvìtorm 
della locanda . 

'Jtn e i3» pone a sedere sul sofà, e fuma* 

Serv, Signore, una persona brama di riverirla » 

Mi Sur signor? o star canaglia? 

Serv. Air aspetto par* una persona cirilt; 

Ali Far yeair. 

Serv» (parU. 

SCENA II. 

jUì» poi Carluccio^ 

'Mi ( ^egue a fumare 9 ed entrando Carluccio , st*aU 

za dal canapè . 
Cari, SerTicor suo. Mi hanno parlato di lei, t per il 

piacer di conoscerla son Tenuta a riyerirla . 
AU Star omo, o star donna? T^ Carluccio^ 

CarL Star omo, padrone mio. (con un poco di caldo . 
Ali (si mette a sedere sul canapè con gualche disprezzo. 
Cari, (S'egli siede, voglio sedere ancor io.) 

( vuol mettersi a sedere sullo stesso canapè . 
Ali Cbi ay«r detto che tu seder ? 

(V impedisce di sedersi. 
Cari, Ho dunque da stare in piedi? (Manco mal che non 

a' è nessuno .J Vedo , signore^ che roi non mi eona« 
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ie«te. Io sono un rirtuoso di mnsici» e posso Ttn^ 
Urmt di essere uno dei più famosi» e forse il piik fft« 
moso de'nostri giorni, • Tengo ad esibirmi per la to- 
atra impresa, non per necessità, o per interesse, ma 
per curiosità di redere le Smirne . 

'Ali Smirne non arer bisogno di tua persona. Se Toler 
andar torchia» io ti mandar Cosuntìnopoli » aerraglto 
de Gran Signore. 

Cari. A che far nel serrigHof 

AH Custodir donne de Gran Sultan. 

CarL Chi credete eh' io sia ? 

Ali Non arar Eunuco T 

Cari. MimeriiTigUo di Toi; non sono di questa nsza tìI- 
lana. Sono un Tirtuoso di musica. 

Ali Star musico ? (con meraviglia . 

Cari. Star musico. ^ 

Ali Chi poder pensar, che Italie ToIer omo come tu, per 
cantar per donna? Turchia Toler donna per donna. 

Cari. Io sono un soprano. La mia voce ò argentina, ma 
recito e canto nelle parti da nomo . 

Ali Non star voce de omo. Io non star cosi bestia a vo- 
ler musico che cantar come gatto. 

Cari. I musici miei pari si stimano, si onorano dapper- 
tutto» e sono rari al mondo. Domandatelo a Nibio . 
Egli eh* è il mezzano della vostra impresa, vi dirà se 
io sono un virtuoso celebre ed eccellente . Ho fatto i 
primi teatri. Per tutto dove ho cantato^ gì' impresarj 
hanno fatto de' guadagni immensi. Uno de' miei pas- 
saggi» un mio trillo, una mia cadenza, una semplice 
mia volatina basta A fermare l'udienza. Non si è an« 
cora sentito una voce come la mia» chiara, forte, so- 
nora, unita, e senza difetti. Ho ventisette corde, e 
tutte eguali . So tutti gli artificf musicali , posseggo 
la comica , e recito da demonio, vesto di un ottimo 
gusto, correggo ed ammaestro quei che non sanno j e 
taccio , se occorre da poeta e da maestro di musica. 

Ali De tutte tue bravure non m'importar. 
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SCENA tlt. 

Servitore e detti, 

Serv, Ho vedato Uat signora ascender le scale. 

(adAIli 
jitì Star musiica ? (al servitore • 

Serv, Cosk credo . 
ALI Come star? (totcandoii il viso )sor ridendo ^ voleh* 

do -accennar s' ella è bella • 
Serv. Non vi è male . 
Aìì Star sola? 
Serv. ^armi arer redato tbe ci sia con lei uh cétto Ni* 

bio . 
Ali Sì, si, Nibio star braro. (sorridendo, 

Serv. Eccola che Tiene . (parte. 

Vari. Signore» se voivolete..* * 

Ali Star giovine > star bellina . 

(si alza osservando fra le scene , 
Cari. Volete ascoltarmi ^ signore?*.. 
Ali Andai* diavolo» (à Carlucció , 

SCÈNA IV. 

Nibio , Annina e detti . 

Ann. werta saadivotissima . (ad Ali con una riverehtd^ 
JV/.b. Ecco, signor Ali, una brava virtuosa di musica* 
Ali Musica? (ad Annina vezzosamente» 

Ann. SI signore, per servirla. 

Ali Seder presso di me. (iiede primo sul eanapò * 

Ann. Con sua buona licenza. (siede vicino ad Ali, 
Cari, (Ella seduta ed io in piedi? Non soffrirò quest' im- 
pertinenza . ) (si prende Una sedia ^ e si mette a 
seder con orgoglio. 
Ali Dir tao nome. (ad Annina» 
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'Ann. Annìna tt suoi comandi. 

Ali Tuo paese ? 

Ann. Bologna . 

Ali Piacer tanto taa grazia bolognef«. 

Ann. È tutta aua bontà. 

Ali Star bra^a , come star bella? (ad Anninal 

Ann. Non istà a me a dirlo . Ma il signor Nibio mi 
conosce , e sa s'io bo dell'abilità . 

Nih. È una brava giovane , ve V assicuro . 

Ali Se star brava o star bella, far tatti innamorar . 

Cari. Sk , la signora Annina ha del merito, e quando 
lo dico io .. . 

Ali Cosa intrar ti parlar? (sdegnato a Carluecio . 

Cari. (Or ora mi vieu voglia di pienderlo per i ma« 
stacci . ) 

Ali Quanto mi piactr tua maniera ! 

Ann. Effetto della sua gentilezza . 

Ali Quanto voler per tua paga ? 

Ann. (Se gli piaccio davvero» voglio farmi pagar bene .) 
Io sono una giovane discreta, ma se ai tratta d' an- 
dar in un paese lontano , e quel che è peggio, per 
mare, non ci verrò per meno di cinquecento zeccliini. 

Cari. Oh , oh , cinquecento zecchini ! Credete aver do- 
mandato molto ? Io non ci vado per mille . 

Ali A tua persona io non dar trenta soldi . ( a CarluC' 
ciò.) Bella bolognese I tutto quel che voler. 

(ad Annina . 

Cari' (Nibio mi raccomando a voi. Questo torco ignora n« 
te non conosce il merito . Ditegli voi chi sono ; fate 
ch'egli mi prenda, fatemi dare una buona paga, e vi 
prometto di darvi il dodici per cento . ) (piano a Nibio, 

JNib. Signore (ad Ali ) ^ se voi volete formare una 
compagnia a uso d'Italia, cbc piaccia agli Eurrpot, 
che sono alle Smirne, ò necessario che prendiate un 
musico soprano, t vi parlo sinceramente , un snpran* 
migliore di questo à diMìcilo a ritrovarsi. 

ad, a 



Digitized by CjOOQ IC 



•i»4i L»IMl>RFSAKtO DELLE 5MIRN1Ì 

Ali Se masico bisognar, tu trovar musico ) troYar 9d« 
prano , che non cantar come donna . 

Ax^. Scusatemi , quei musici che cantano coti Toce \i- 
rile si chiamano tenori ^ e sono quelli che fanno J< 
pari! da padri , da re ,da tirftnni; ma per la ptima par- 
te ci vuole un soprano , che faccia il primo amoro* 
so f e che canti bene ^ principalmente It arie patiti* 
dhe * 

Ali Io non Toler patetico. 

JNìb. Ma questo è necessario i 

jili Voler musica allegra. 

Nib. Il soprano è indispensabile . 

AH Maledetto soprano, maledetto tu ancora! 

AV^. Che lo fermi d che non lo fermi ... , 

Ali Si , fermar tuo diavolo , tuo malanno . (a Nìhió 
con sdegno) Bella cabtcriita, perdonar, (ad Anni* 
na ) Tcnor» sopran , più non mi romper testa. 

(a Nt'bwé 

Ann^ La prego > la non vada in collera ^ la non si ri* 
scaldi} mi preme troppo La sua salute. (ad AH» 

Ali Star buona, star buona, bolognesina star buona. 

Nib, Dunque possiamo trattare. (a. Carluccio, 

Curi. Quanto yorrebbc dare ad uil musico della mia sor* 
te? (ad Ali. 

Ali Andar via» (a C ari uccio * 

Aib, N'on voglio che spendiate mille eecchini, tna ot- 
tocento almeno. (ari Ali, 

Ali Andar via- (a Nibio» 

Cari. Ottocento becchini non servono, (a Nibio . ) Vo- 
glio mille zecchini ed il quartiere. (ad Ali. 

Ali Andar via. (con impazienta. 

Aìb. Orsù accomoderò io la diiferenza . Cento più, cen*^ 

to meno . . . 
Ali Andar via maledetto. (a Kibìo Coti isdegno » 

Nib, Tornerò con più comodo. (parte. 

Cari. £ voglio un appartamento comodo > e la carrnx^a 
e il piccolo vestiario ^ e voglio quel libro che più mi 
piace , e voglio • « • 
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rf^/1 Se pia voìor^ se pia seccar, romper pipa, (lo mi* 

ntictia di ditrgli la pipa a traverso la faCcia . 
Cari, Signore impresario ^ U riTeriaco uiUtlmeDte> 

(patte ♦ 
SCENA V* 

Ali ed Annina . 

Ali XjLver fatto irt vita mia tanti negoé), ttott intenricr, 

non poder capir negozio per teatro. Se musici star tut* 

li come musico, che andar via, io non aver testa per 

poder star saldo, (siede.) Ma se omo star insolenii^^ 

femmina star botta. Mi ftrer tanto piacer de mia cara 

Annina . 
Ann. Mi fa troppa finezza. Dica^ signóre» la mi perdo* 

ni, se ho l* onore di venir con lei» farò io la prima 

donna? 
Ali Prima donna? Sl^ in mio caor itar prima, se ti 

voler. 
Ann. Ma farò io la prima parte f 
Ali Cossa star prima parte ? 
Ann. Se nell* opeì-a vi sono due donne» vi tia da e^se* 

re la prima e la seconda , ed io le domando se farò 

la prima . 
Ali Prima star miglior de seconda! 
Ann. Sicuramente. 
Ali Far tutto quello die ti Voler. 
Ann, Obbligatissima alle sue grazie. (Ho fatto bene a 

venir la prima, l'ho preso in impegno, e son sicura 

del primo posto . ) 
Ali Mia carina» mia bellina, che star tanto bonina, dar 

a me taa bianca manina . 
Ann, Oh ! in questo poi, mi perdoni . . . 

(ritira la mano* 
Ali Perchè non voler dar tua manina? Tutto mondo a- 

vermi dito che virtuose star buone. 
Ann, Le dirò, signore } vi sono di quelle che prima che 
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V opera vada in scena fanno le graziose, e sono fati* 
li coir impresario per obbligarlo o a dar loro miglìoi* 
paga , o a far loro un beli* abito , e poi quando co- 
minciano a recitare danno un calcio atrimpresario, 6 
si attaccano al musico, o al ballerino. Io sono sem- 
pre stata modesta , bo sempre preferito V impresario 
modestamente» e sarò sempre sua buona «mica, sal- 
va l'onestà e la modestia. 

j4lì Star turco, • non intender troppo ste to paroU. 

Ann» Voglio dire. .. 

Ali Dar manina, e dir tutto quel che voler. 

SCENA VI. 
// servitori e detti » 

Serv, Oignor . , . 

Ali Cosa t'u voler ? (con sdegno . 

Serv. Un musico tenore . • . 

Ali Mandar via . 

Serv. Vi è una donna con lui. 

Ali Donna . . . donna . . . vegnir . 

Serv. ( Oh , quando ò in collera la donna lo cangia su- 
bito! ) (parte . 

Ann. (Ci giuoco che è la Tognina.) 

Ali Tua man non voler dar? (ttd Annina. 

Ann. Basta, non voglio nemmeno ch'ella abbia a di- 
sgustarsi di me. (allunga la mano ^ ed Ali veden- 
do venir Tognina, non le bada. 

SCENA VII. 

Tognina^ Pasifualino e detti , 

Ali ( i^tar pezzo da sessanta.) (osser\;ando Tognina, 
Toga. (Eccola qui , 1* ho detto, è venuta prima di noi.) 
(piano a Pasqualino .) Vààtone mio riverirò. 

(ad Ali. 
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5#Ó rà cti star? 

^ogn. Tognina , Tiftooafa di musica per ubbidirla . 

J^asq. Ed io» signore. .. 

;All De ti nton domandar, (a Pasqualino.) Tognina 
▼irtaosa, sentar qìii presso di me (J'i tùo^o a To» 
gnina sui canapè -, ed ella siede alici dritta, ed A' 
li refta in metto fra le due donne . 

Togti. Grafie alla sua gentilezza. {siede. 

^nn. (Mi dispiace che a Tognina abbia toccato la ma- 
no dritta, ma se reciteremo insieme mi vendicherò.) 

iTogfi Signor Pasqualino, con licènza di questo signo- 
re, |)rendete una sedia ^ • sedetevi ancora voi. 

u4ll Cosa roler tu qui? <rt Pasqualino, 

Pasq Son venato coft lèi . . » 

tAlì Cosa inttar con tua persoifta? a Tognina • 

^hgn. Per nDn venfr qui sola, mi son fatta accompa- 
gnare d.i lui. Egli è un tenore bravissimo, che can- 
ta a perTe2ioàc, a che fa onor alia mùsica. 

*dll Sua figura non star cattiva . Se saper ben cintar » 
perchè cenor non poter far per soprano . 

^ogn. £ chi ha dettò che non lo può fare? 

Ali Star Nibio, che por forza voler io prender male* 
detto soprano . 

iTogn, Nibio non «a quél che si dica . Le giuro e le pro- 
testo che un tenore di questa sorte è meglio di tuiti 
i soprani del mondo . 

iAlì (Nibio staY furbo, star farabutto» voler me per 
suo interesse ingannar. } 

Ann, V amica vuol produrre il suo farOrito . ) 

Ali JDir tìi quanto voler? (a Paqualino, 

Pasq. Signore, io non sono difficile. Terrò, se vi con- 
tentate» per quattrocento zecchini. 

Ali (Musico volet mille, tener quattrocento, al diavo- 
lo mandar soprano . ) £ tu quanto mi domandar? 

(a Tognina, 

Togn. Tutto S^uel eh' ella vuole. So che rossignoria è un 
galantuomo . Mi piace la sua bella fisonomia , e per 
lei canterei, come si suol dir, per niente. 
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jtU Tognina sur generosa, tao discorso tanto oÌ>l>H- 

gar, ch« de Ali ta non aver lamentar . 

( a Tonnina. 
\Ann, Se io ho domandatoi signore , l^ bo ffltto per ab^ 

bidirla ^ ma di me pure ella può far tatto qnello che 

Tuole» (ad Ali» 

\Alì Star furba bolognesa . Conofcer jidesao cb» Tognina 

arer fatto meglio non domandar. 
Tb^y». Per me ho parlato di cuore. È la prima Toltà 

che boToDor di rederlo» ma proprio cibo della aim> 

patia k (lo prende per la mano . 

jtnn, AncV io pTOpriamente, Subito che Tbo Tcduto mi 

è piaciuto. (lo prende per t altra mano\ 

jilì Star furba boIogne«a. Star tutte due bellioe, tutta 

due graiiosine . Prometter tutte due toler per mie tìf- 

toose . 
Togn. to non sarò malcontenta di avere la aignora An- 

nina in mia compagnia, mi intendiamoci bene : iodi 

prima ed ella da seconda. 
'Ann, Signora mia, siete Teiluta un po' tardi . La part« 

di prima» il signor AU 1* ha promessa a me. 
Togn. L*ba promessa a lei? (ad j4Ik, 

Ali Non saver cossa aver promesso. 
Ann. Non si ricorda più, o fìnge non ricordarselo, che 

mi ba promesso, cV io farò la parte di prima donna! 
Ali Star prima o star seconda, non star l'iatesso? 

(a Tognina alzandosi» 
Togn, Signor no. O la prima parte, o niente. 
Pasq, (Maledetto puntìglio! Si Tdol precipitare , t Tao! 

precipitare anche me . ) 
Ali Se paga star 1* istessa , cosa star vostra pretenslon ? 
Ann, Non m^importa della paga» m'importa dell'ono- 
re » ( alzandosi . 
AU Dell*onor ? I3ir tu ; seconda parte star parte da bric« 

cona? (a Patijualinok 

•Pasq. No» signore , anii qaalcbe tolta la seconda parte 

è miglior della prima ^ 
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,41^ Panqttt «tir prima, o lU^sticoadti ttar indifferen- * 
t* • aUe donne, 

Ann. O U prima , o niente • 
Togn. Q prima, o la riiigrasio^ 

Ali Via, ao bau mi voler... (a Tognina, 

Togn, La mia riputazione , 

Ali Se aver «ima per me... (adAnnin*. 

Ann, Sono qaella eh' io tono • 
Togn, Nemmeno per mille doppie. 
Ann. Né anche «e mi faceasero regiiu. 
Togn, Kon lo farò mai certamente . 
AH No? no? «d io al diavolo tatto diit mandar. 

SCENA Vili. 

Servitore e d^tti, 

Serv„ IJr altra visita • 

Ali Star stnfot 

Serv. Un' ultra donna. 

Ali Non voler pia donne. 

Serv, Dirò dunque òhe se ne rada • 

Ali Fermar . . . aeoiir . , . chi star ? 

Serv. Credo aia un'altra virtuosa di ronsioa. 

AH Star sazio di musica. Donne pi^ non soffrir «.• asaoU 

tar . . . star bella 7 
Serv. È graziosissima . 
AH Ah ! ... far ... far tenir . . 
Serv, (parte. 
Pasq. (Pensateci bene. Se un'altra ai presenta, non ri 

tornerà il conto . ) (piano a Tognina • 

Togn. ( Lasciatemi £ut .' So il mio merito, e non ho 

paora . ) (piana « PasquaUn» 
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SCENA 11^. 

LucrcMÌa g dttH» 

L\fcr. Oerra, umiliiaiina del signor AH . Perdoni 1'* ar-. 
dire. Il signor conto Lafca mi ha detto ch^ «Ila è un 
signor cosi garbato ^ elio ho presQ anii^io di venirla a 
riverirò . Il signor Nibio mi ha anch* egli detto che 
hanno parlalo di me^ e che ella volea venirmi a fa- 
vorire in mia casa. Noi| airrei inai permesso creila 
si prendesse quest* incomodo « sono venuta io stessa a 
riverirla, e conosceva, e ringraziarla insieme dell^ 
onore, ch'ella vuol, fare alla nostra musica, rolendo- 
la portare di là dal mare. Amo la mia professione, 
e venero^e stimo quelle pèrsone, che possona, • che 
cercano d* illustrarla . 
Togn-. (Farla come un libro stampato!) 

(Cronicamente a Pasqualino ^ 
^nn. (Che signora compita!), (da se troni cernente • 
Paxq, ( Osservate com.o i( t^r^o la guarda attentamente .) 

(piano a Tognina» 

Ali (Bella fisionomia! Bel discorso!} Favorir di seder. 

(a Lucrezia accennando il canapè* 

t^iicr. Se comanda ^osi (siede nel mezzo* 

Toffn. Anch'io yo' sedere . (siede prtsso Lucrezia alUf 

dritta, dove volea seder At\. 
^iì (passa dnlV altra parte ^ e vuol sedere x *»»« Anni- 

no, gli prende il posta . 
j^fjn. Io non vo' star in piedi. (siede* 

AH D'«nne! donne! Aver rispetto, per donne. 
Pn,.*q Secete qui, signore. (gli offre la sua sedia. 
Ali iSo , no star avvezzo turchia sentar sofà, o cuscini. 
Srar in piedi , e sopportar roleiitieri graziosa incivile 
tà di heìle^za . 
J^urr. Non è dovere, se il padrone sta in piedi* che fac^ 
c:.isi con ii^i la conreisitiono sedendo. (Queste signor 
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re, eh* io non ho Ponor di conoscere» saranno dame, 
o cittadine di rango , onde per faro il mio doirere mi 
alzerò io la prima. (Credo che aìan dame, come «oa 
io* ma conosco i turchi» e rogUo vincerlo di cor- 
tesia .) 
Toga, ( Fa Tomltare con queste sue affettazioni . ) 
Ann. (Dica pur. quel che vuole, io sto bene dove sono.) 
Ali Vostro nome? ^(a Lucrezia • 

Lucr. Lucrezia per ubbidirla. 
Ali Star musica? 
£»ucr.. Si , signore, per servirla. 
Ali Star profession medesima tutte queste persone. 
Luer, Umilissima serva di queste signore, (a Togniita 
e ad Anaina.) Rirerente mMncbino. ( a Pasquali" 
no,) Come ! par che ognuno mi sdegni. Han ragione, 
«ignore; senza merito alcuno, sconosciuta e povera di 
virtù come sono , non merito da persone di rango un 
trattamento migliore. 
Ali (Questa par non aver catarro di voler far prima donna.) 
Lucr. Credo, signore» che a quest'ora il di, lei ingegno 
iblice avrà scelto i virtuosi più degni per la sua im- 
presa . Io, che sono in materia di musica del popolo 
inferiore , non potea meritarmi di essere preferita. È 
vero che ho sortita dalla natura una voce, di cui non 
vi è la compagna; che sul teatrp la mia statura e la 
mia presenza mi danno del vantaggio ; ò v ro che più 
maestri e più dilettanti hanno decìso in favore dei la ma- 
niera mia di cantare» che intendo il contrappunto, che 
canto all'improvviso, e per tutto dove ho recitato, di- 
rò modestamente , mi han compatita ; ma non posso 
mettermi in competenza con persone di si alto meri- 
to , e sarebbe una fortuna per /ne , se , per imparare 
il canto , fossi degna di recitare con esso loro . 
Togn. (Sentite, ci corbella.) (piano ad Annina* 

Ann, (Che cosa importa? Non le diamo il gusto di ac- 
corgerci della sua ironia . ) (piano a Tognina • 
Tomo XIK hb 



Digitized by CjOOQ IC 



390 V IMPRESARIO DEH^E SMTRNl 

Pasq. ( Veraiuente le lìoieiitine per accortezza X^p^ ]j| 
cedono a trerun'alrra nazione.) 

jitl (Molto me piacer sua modestia.) Smirne Toler Vje- 
ni^? (a Lucrezia, 

Lucr. Fercbè no? S« io ii« fosfi de^na , ci verrei ToJeo- 
Cief i . 

jilì Qaanto Toler per paga . 

Lucr. p\ codesto parleremo poi. FaTorilca dirmi prima 
in qual grado dovrei yeoi^e. 

/Ili Per musica venir. 

Lucr. Per masica , capisco. Ma, vi dpmando perdono: 
se avete 'fermata qualch' altra virtuosi prima di me , 
bramo saper qual parte mi sarà destinata. 

jl/l Tu meritar la prima ; ma donne non trovar clie ro- 
ler Far seco^ida. Tu che pjirlar con ini tanti^ modesta^ 
spero che secppda parte vorrà far tua persona. 

Lucr. Caro signoie Ali, ella mi onora in ogni manie- 
rai ; e son contenta eh' ella abbia concepito di me una 
q1 buona opinione . Per me non ho pretensioni ^ 
e non sono soggetta alT orgoglio; tutte le parti per 
me sono buone, e le stimo tutte egualmente . Spiace- 
nit solo per il mio maestro. Ci ya della sua stima ,sq 
si sa che io non recito da prima donna. Che direbbe 
la mia patria ? Che direbbero i miei parenti, i miei 
amici ed i miei protettori ? Tutti sare|)bero sconcerta* 
ti, offesi, incolleriti per questa mia compiacenza . L^ 
professione istessa , che- pretende essere sostenuta, si 
dorrebbe di me. Queste signore medesime, che mi 
stannò ascoltando» e sorridono fra di loro, cosa direbr 
bero di me, s'io condiscendessi ad una tale viltà? 
Gradisco la vostra offerta, ma vi parlq schietto ; se avi(!| 
l'onore di servirvi, o prima donna, o niente. 

(J'u una riverenza , e parte # 

'To^n. Avete inteso il sermone? Avete ammirato la sua 
gran modestia? Eh , signore impresario, siamo tutt^ 
compigne ! Ella ha inteso i miei sentimenti ; all'ono» 
redi riverirla. (p^^i* 
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Pa^. Riverisco il signor Ali. Se ha bisogno di me... 
^il Andar, lasciar maledetto, noii mi seccar. 
Piisq, (patte . 

j4nn. (È r-estato incAntato , stùpido, 'come ana statuii; non 
ardisco parlarli .) Là . . . U . . . (verso /111 . 

J4li Uh! (con esclamazione di collari, 

Ann, ( Mi fa paura . Vado ria senza dirgli niente . ) 

(partt , 
SCENA ± 

Ally poi Nibio e Macóario, 

Ali ( JL asseggia nrrtibhi<tio , senza parlare, 

^ib. Signore , sod qui venuto . . . 

Ali Andar jdiarolo , tu ancor maledotto. 

^ib. Che coàà aveto con me ? 

Ali Tu aver raes^o mia resta far opera Smirne, aver 
acritt(^ aver ordinsitó per teatro; amici aspett^tr oc- 
ra Smirne; Ali galantuomo, star impegno, voler fnr, 
Voler spender, voler tutto far b<^n , e non trovar don- 
na che voler far seconda . (con sdegno . 

rfib» Noh è altro che questo? Nr>n ci pensate ; non vi 
mettete in pena. Non c'è altra abbondanza al mon- 
do , che di donne di reatro; ne troveremo da secon- 
da, da ter2a e d^ ultima parte. 

Macc. favorisca, signore, senta il coniìglio di un uo- 
mo, come son io; se trova delle dtlHcoltà per le don- 
ne , faccia fare un libbretto con una donna sola . 

Ali Chi siar tu? (a Maccurio , 

Macc. Star poeta, signor. 

Ali Poeta , che Toler ? (a Nibto, 

^ib. Si lasci servire . Ho provredulo un poeta , perchè 
ili un'impresa ò necessario. Farà de'libri nuovi sul 
gusto del paese, se ce ne sarà di bisogno, ed ac- 
comoderà i libri vecchi . Se il maestro di cappella vuol 
mettere in an* opera noora un' aria vecchia , il signor 
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Maccario ha il talento di mettere le parole sotto la 
musica , in modo che persona non se n* accorga . 
Macc. Ditegli acora eh* io insegno le azioni ai musici , 
eh* io dirigo la scena , eh* io corro per i palchetti ad 
a^Tisar le donne, che assisto allo comparse, e che 
avviso col fischio quando si devon matar le scene . 
' Ali Che imbroglio star questo ? Niente capir . 

S C £ N A X I. 

Fabrizio e detti , poi tutte quelle persone , che da 
Nìhìo vengono nominate . 

Fah. ITXio signore . (ad Ali- 

jili È quest'altro chi star? 

AVA. Questi è un bravo pittore da teatro , Il quale farà 
le scene, e condurrà con lui tutti i suoi scolari, t 
tutti i suoi operaj . Venite' innansi , signori . 

(verso la scena. \ 

Ali Quanta gente venir ! 

A^i3. Ecco i pittori ed i lavoranti . Questi « il capo dell' 
illuminazione^ Ecco qui il copo delle comparse, cr>3 
trentadcie compagni , bella gente e pratica del Icntru. 
Questi sono i tre portinari . Questi sono i due paggi 
da sostenerla coda alle donne. Ecco un bravo sugi;'' • 
ritore , capace di suggerire le parole e la musica h- 
co due uomini per dispensare i biglietti. Ecco qncil 
che devono assistere ai palchetti per dare , e ricu| i- 
rar le chiavi . Questi sa far da orso , quest'altro sa t r 
d.i leone, e quest'altro forte e robusto, come vede:c, 
è destinato per batter le mani. | 

Ali Condur Smirne ruitn questa canaglia? 

Nili. Tutte persoli n necessarie. 

Ali Mangiar impresa e impresario. Sensal maledetto' 
Tu voler Ali precipitar; ma se mal riuscir, ohm 
d' onor , tu far impalar. (parti- 

JVib. Questa ci mancherebbe . 
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Mace. Non te.mete di nalla. Vi farò uu libro rli« in- 
cnitrerà la gente. £ se mai «accedcs«d quel Ciifo or- 
ribile, che il «ignor Ali wi *ha predctio , voi mori- 
rete glorioso , ed io vi farò l' epiiaAìo in versi . 

A (partM . 

^ih. Non bado alle sue acioccfaessc; penso al perirolo 
a cui mi espongo . Ma non voglio per questo trala- 
sciar di tentare la mia fortuna. Questo è il mio me- 
stiere; lo Caccio come so e come posso. Faccio come 
fanno gli altri « e in caso di disgrazia, farò quello che 
fanno, tanti altri , procurerò dì stare alla cassetta , e 
«l primo buon v«nto m'imbarcherò per l'Italia. 



Fine dell'atto terz9 . 



hh 3 
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ATTO QUARTO* 

SCÈ^A PILIMA. 

ìf O TT È. 

Camera di Lucrezia eoo lumi . 
Lucrezia ed il conte Lasca . 

Lasca ^piacemi non essermi potato trovare dal turco, 
ma ho saputo tutto quello che colà è succeduto . So 
la ridicola pretensione delle altre due donne, e vi 
do ragione di aver voluto sostenere il vostro punto. 

Lucr. Ed io so che presentemente mi corbellate . 

Lasca E perchè? 

Lucr. Perchè ora voi mi date ragione, e quando sare- 
te coli' altre farete seco loro lo stesso. 

Lasca Yoi non mi conoscete» e pensate male di me. 
Protesto che per voi ho il primo e il pia forte im- 
pegno . 

Lucr, Lasciamo le fanfaluche da parte, e favelliamo sul 
sodo. Sarò io la prima donna? 

Lasca Si , ve lo prometto . 

Lucr. E con qual fondamento ? 

Lasca Dopo che voi partiste dal turco , sono andato da 
lui. l/ho trovato in un'agitazione grandissima. Nibio 
con imprudenza gli aveva fatto scaldar la lesta, gui- 
dandogli un esercito di mangiapani , Studiai di rasse- 
renarlo , m'impegnai d'interessarmi per lui, e nello 
stato, in Ciri sì trova, gli pare d'aver trovato in ma 
un ajuto del cielo. Si fida di me, mi s-i raccomanda, 
ed aderendo a* mìei cnnsiglj ed aite mie premure, 
mi ha dato parola che verrà qui da voi questa aera. 
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Lucr. Verrà da me il turco? (coti piacere ^ 

L,asca Me l*ha promesso e 1* «spello . 

LuCr, Almeno avrò il piacere di parlargli io sola, sen- 
za la presenza incomoda di quelle due impertinenti. 

Lasca Ma deggio dirvi che anche la signora Anilina, e 
la signora Tognina verranno qui ancora. 

Lucr. Come! Verranno in casa mia? (con isdegno. 

Lasca No, cara signora Lucrezia. Nen dite in casa vo- 
stra . Noi siamo in una 1( canda . Qui tutti possono 
liberamente Tenire . Se poi non volete che reng.tno 
nella vostra came;'a, Beltrame ne darà un'altra, e voi 
allora . . . 

Lucr, No, no, vengano pure, se vogliono; mi basta 
che voi ci siate, e che non ardiscano in camera mìa 
di fare le saccenti. 

Lasca Vi assicuro che staranno in cervello. Mi cono- 
scono, e sanno che dove son io, non si fi il beli* 
umore. Ho già loro parla'o, e qunndo verranno, le 
vedrete trattarvi con tutta la possibile civilià . 

Lucr. Con chi tratta bene meco, so corrispondere con 
egual politezza ; anzi penso che se vengono nella mia 
camera» sarà necessario di far loro un picciolo trat- 
tamento . 

Lasca Eh, questo non preme! 

Lucr. Non dico di far gran cose, mn un poco di caf* 
fé, un poco di cioccolata, si usa al p^esc mio. 

Lasca Tutto ciò, credetemi, è superfluo. 

Lucr. Eh, non importa! Farò preparar io. 

Lasca Se ciò si dovesse fare, toccherebbe a me a farlo. 

Lucr. Fatelo se Tolete , io non mi oppongo . 

Lasca Lo farei se fosse necessario ; ma non vengono qui 
da Toi per far la conversazione, vengono per affari , 
e sarebbe un'affettazione . . . Oh, ecco la signora To- 
gnina ! Fatele buona cera.'Ques^a vai meglio di tutti 
i rinfreschi dei mondo . 
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S C E N A- li. 
Tognina e detti , 

Togn. X^fldrona mia riverita» 

JLucr. Serva sua (Uvotissima . 

Togn. Sta bene ? 

L.ucr. Per ubbidirla. 

Lasca Brave, signore mie! Avrò piacere cbe siate bao- 
ne amicbe e buone compagne . 

Togn, Sarebbe per me una fortuna s*io avessi il b(.i: 
onore di essere io compagnia di questa signora, clic 
è tanto buona e dì buon cuore. (con ironìa- 

Lucr. Anzi potrei chiamarnii So fortunata di vivere <nn 
una persona si amabile e sì gentile. ( con irmnÌM. 

Togn. Questo è un efletto della sua bontà, cbe accre- 
sce il merito alla sua virtù . 

L,ncr. S^nganna, signora mia» io non merito niente. 

Togn. Ma che maniera che incanta ! 

lAicr Quanto mi piace questa signora ! Qorte iti conte. 

La.scu ( Q leste troppe fìnee^e «on certo ciie non veii- 
gun dal cuore. ) 

Lìtcr. Se anderemo alle Smirne, ce la goderemo, sa- 
remo amiche e vivremo insieme . 

Togn. E in nave? Kella nave voglio che passiamo bene 
il nostro tempo ; portelo la mia spinetta , le passerò j 
IO la parte . Accompagno qualche codetta. £ ella? 

l.ucr Qualche poco . 

Tit^n. Oh , ella sarà perfetta! È ella soprana? 

i.uer. ?'er servirla. ' 

Togn. Br^va! arriverà , m* iiTunnojno , Uno a\ gesorent. 

l.ucr. (Jh , anche un poco più in ià ! 

Togn. Capperi ! Me ne consolo inlìnifamente . Tanto piì 
mi pregio di avere una compitgna di tanto incritp . 
Io uon sono delle più brare , ma sentirà. Ho tre ot- 
tave nettissime . 
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Lucr, Oli , quanto mi consolo della sua bravura ! 

Lasta ( Io le ascolto e le godo col maggior piacere 
del m«ndo. ) 

Togn Dica , ha ella osferrato questa mattina dal turco 
quella virtuosa? 

Itucr, £ chi è ? come si chiama ? 

Togn, La Mistocchina. 

Lucr, Che vuol dir Mistocchina? 

Togn. Come quella giovane è bolognese, e che a Bo- 
logna chiamano miatocchine certe schiacciate fatte di 
farina di castagne, le hanno dato un soprannome, 
che conviene alla sua patria ed alla sua abilità. Non 
sa, poverina , quel che si dica. Sono più di dodici 
finniche impara la musica, e non sa nemmeno sol- 
^'^gg'A'®» l'o" unisce la voce, non intuona una n«ia , 
▼a fuori di tempo , strilla , mangia le parole , ed ha 
cent' altri difetti . 

Lasca (Ora principia il buono della conversazione. ) 

Lucr, E voleva mettersi a recitare con lei? Questa è u- 
na specie di temerità. Ella signora mia, oltre il me- 
rito del canto e del sapere, si vede che ha dell' aeio- 
ne , del movimento. Credo che per recitare non ci 
sìa un'eguale. Se si scalda qui nella conversazione, 
che aon farà ella in teatro ? Ammiro soprattutto in 
lei quel gesto sk naturale, quel muovere dello brac- 
cia*, qnell' accomp^ignare le sue parole coi movimen- 
ti del cipo, e delle mani e fin delle spalle. È una 
cosa che mi piace e m' incanta . 

Lasca (Che tu sia maladetta, può corbellarla di pia?) 

Togn. Qualche volta mi muovo un poco troppo, per dir- 
la, ma è I' effetto della vivezza e dell'età. 

Lucr. Certo, ella è giovinissima. ' 

Togn. Ob , sono ormai vecchia! (sorridendo con vezzo, 

Lucr. Quanto avrà? Diciott'anni ? 

Togn. Oh, sono ormai venti Ì 

Lucr. (Con dieci appresso.) 

Togn. £ olla non gli avrà ancora venti. 
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Lucr. Eppure sono suonati. 

7ogn. (Lo credo anch'io.) 

Lucr. E U bolognese? 

Togn. Chi sente lei, non ne ha diciassette . 

Lucr. Oh, io glie ne do Tentiquaitro ? 

Toga, E colla coda . 

Lucr. E il signor conte nod dice nietite? 

Togn. Sta li coiho una statua . 

Lasca Io ascoltò ed ammiro . 

Toga. Noi parliamo degli anni. I suoi quunti iaradilo ? 

Lasca I miei?... Venti tre non finiti. 

Togn Oh carino! venti tre? 

Lucr. Mettetegli il ého in bocca; redete se ha'messò 
i debti . 

JLasca Ma! giustizia per rutti . So calano per toÌ, han- 
no da calare ancora por me. 

Togn. ( Che galeotto ! ) 

Lucr. Mi par di sentir gente . 

Lasca Ecco la bolognese . 

Lucr. Voglio andarle incontro. 

'Togn. Eh , resti qiii ! Non si pretidà sòggeziohi éi que- 
sta sorta di gente. 

Lucr. Srusi. Vo' fare il mio dovere. È reto che questa 
mattina tutte due lor signore sono state seddte, men- 
tre io stava in piedi pariatìdo. Può essere, se Io fan* 
no, the qui sia ben fatto ^ nla al mio paese si usa U 
civiltà . (va ad incontrare Annina . 

La.KCa Ve l'ha appoggiata a tempo. (a Tvgnina • 

2ogn. È una superba, un'ithpertiiiente eh* lo non pos<* 
io soffrire. 

SCENA ili. 

Anhina accompagnata da. Lucrezia e detti» 

Togh. J3ravaj signora Annin»! Bravatilo iiiipdzieiiti di 

vedervi . 
4nn, davvero? 
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Toffi^. Fin era abbiamo parlato di voi . 

yinn» Che cosa possono ayer detto di me? 

Togn. Quello che meritate . (ad yinnina» 

Iji/cr. Quello che lo conviene* { ad Annina^ 

Lasca Ed io ne son testiipone. fa<^ Annina, 

Ann. Io non inerito queste finecze. Elle aon virtuoae. 
ed ip non sono phe unMgnorantt. 

Togn. Via, via, troppa modestia. 

Ann. Dica, signor ponte, l'amico non si ò ancora vedato? 

l^asca Non è ancora comparso . 

Jugn. Il turco? parla del turco? L'aspettiamo anche noi. 

Lucr. Mi tiL l'onore di venire da me. 

^rogn. Signora Annjqa, ha ella deciso? Ya «Ila sicura- 
mente alle Smirne ? 

Ann, 3e piace al cielo. 

Togn, (Signor conte, che cosa vuol fardi tre donne?) 

(piano al conte* 

Lasca (Io non TOglio far niente di nessuna. ) 

(piano a Tognina* 

Togn. Ma come ... 

Lasca Zitto . Ecco il fignor Ali. Ei viene per pausa mia, 
e ve io protesto, signore, se fra di voi fiajtcono dei 
nuovi, puntigli lo faccio andar via, e non sene parla 
più. Chi di voi ha bisogno^ s'accheti a quel che io 
dico, e se la condizìon non yi acGomod<i , sappiate che 
per me poco o nulla m'importa. Vi sono cento don- 
ne che pregano, e la massima è già fissata: la prima 
di voi che parla, e si lamenta e fa strepito, saia esclu- 
sa da quest' impresa . 

f^ucr. (Sé egli non ò bugiardo, io deggip essere la pri« 
ma donna . ) 

Ann. (Converrà tacere e rassegnarsi.) 

Togn. (Mi preme in pgni modo di andare alle Smirne.) 
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SCENA IV. 
jili e detti. 

Lasca V enite signor Ali . 

Mi Star facto? (al conte. 

Lasca Fatto niente. Ho piacer che siate anche* roi pre- 
sente al contratto . ^cco qui , queste tre signore desi- 
derano tutte ^ tre yenir Con Toi » e ciascheduna ha il 
suo merito . 

AÌX Star tre donno ? . . ^ 

Lasca Star zitto. Vi dirò il perchè. Senza accrescer la 
spesa» vi può esser luogo per tutte tre . 

Ali Se far tanto diarolo per prima e per seconda» cosa 
far per terza? 

Lasca Non ci pensate . La terza può impiegarsi per una 
terza donna , se il libretto lo richiede ; e quando non 
ne ahbisognin che due , 1* altra in abito da uomo fa- 
rà r ultima parte . 

Ann. Io no certo* 

Togn. Nemmen io ^ sicuro • 

Lasca Zitto. (alle tre donm€'* 

Lucr, Per me io non parlo • 

Ali Conte» star tu patron. 

Lasca Ed io terminerò quest'affare. Signore, noi To- 
gliamo per prima donna quella che ci pare e piact. 
Chi non si contenta può andarsene , e chi si rassegna 
non avrà da pentirsene . 

ALI Bravo conte! Star bravo. Per me non parlar. 

Laaca Che la signora Tognina , e la signora Annina ab- 
biamo dunque per questa volta pazienza . Noi abbia* 
mo destinato il posto di prima donna alla aignora 
Lucrezia . 

Togn, Ed io ho da soffrir questo torto? (mortificata]. 

Ann. Ed io ho da tacer senza lamentarmi ? 

Lasca O tacere , o partire . 
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Togn, Puri! olla, signor Ali. 

^nn.Mi renda ella giustizia. (ad Mi. 

Ali Non parlar con me. Conte star impresario, conte 
star patron . Benedetto star conte . 

Lasca lo sono uno che accomoda le cose facilmente. 
Vìa, aignora Lucreaia , faccia al signor AU il suo 
complimento . 

Lucf. Ringrazio il signor impresario, ed il signor me- 
diatore . Ma favorisca ili grazia , qual sarà il mio ono- 
rario? (ad AU. 

Ali Conte, conte parlar. (a Lucrezia* 

Lasca Quanto pretenderebbe la signora Lucrezia? * 

Lucr. Yede bene . . . 

Lasca No, parlate liberamente . 

Lucr: A una prima donna , a una donna della mia sor- 
te , trattandosi di andare alle Smirne... - 

Lasca Alle corte . 

Lucr, Vuol darmi meno di seicento zeccbinì ì 

Lasca II signor impresario non ne vuol dare che quat- 
trocento . 

Lucr. Scusi , signore , questa paga ... 

Lasca Basta cosi . La signora Tognina quanto domande- 
rebbe se doTosse fare da prima donna ? 

Togn. Per me non sono interessata , e mi conCenileroi ... 

Lucr. Oh, se si tratta di usar ■ generosità , son capace 
anch' io , ed accetto i quattrocento zecchini . (td conte . 

Lasca Questa è fatta . 

AH Bravo conte, star braro ! 

Lasca E la signora Tognina quanto domanda per il pò» 
sto di seconda donna? 

Ann. Ed io , signore? 

Lisca Ora non parlo con Toi . Terrà la vostra Tolta . 

Ann. Mi destina dunque . . . 

Lasca O tacere o partire . Quanto domanda la signorsì 
Tognina? 

l'ogn. Direi . . . almeno , almeno. . . 

tjasca Vi bastano dngento cinquanta zecchini ? 
Tomo Xir. * ce 
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T'*gn. Non poYso. Non è possìbile. 

Lasca E voi, signor» Annina? 

Toga. Aspetti, anpetti. .. Viaggi pagati e quartiere? 

Luacu Ci si intende. Questo è per tutti. Gli accettate? 

Toga, Gli accetto. (mortifccatq . 

jilì Bravo , conte! star bravo . 

L.asc,i A voi, signora Annina. 

jinn. Per terza donno? 

Lasca £ per tilrima parte se occorre. 

Ann. Una vii'tunsa della mia sorte? 

Lasca Ne bo dieri che mi pregano. 

Ann. £ quanto mi tuo! dare? * ( mortì/Scatn , 

Lasca Cento zecchini . 

Ann. A una donna del mio merito? 

Lasca O dentro o fuori. 

Ann. Pazienza! i(Ii accetterò . 

Lasca Tetto è ì.tto. Tutto è finito. (ad Ali- 

Ali Bravo conte ! tu meritar Far Bassa, far Visir. 

Lasca Ehi della locanda . (viene un servitore) Portato 
subito penna, carca e ralamajo . (il servitor parte) 
Faremo sobito le scritture . 

Lucr. £ quando sarà la nostra partenza? (td contea 

Lasca i^ite 7oi , signor Ali, quando credete di UoTer 
partire ? 

Aìl Nave star alla vela . Domattina voler partir . Tutta 
compagnia venir casa mia, domattina buon ora. Por- 
ca tutta roba per imbarcar peota , e andar bordo aspet- 
tar buon vento . 

Lasca Voi avete capito . ( alU donne) £gU ▼! aspetta 
domani di buon mattino. Oh! ecco il servitore. Fa- 
vorisca» signora prima donna» venga ella a sottoscri- 
ver la prima . ( il conte e Lucrezia vanno ad un 
tavolino y che è in fondo alla scena , ed il servito- 
re porta l* occorrente per iscrivere » poi parte . 

Togn. Povero signor Ali! mi dispiace infinitamente per 
lei. Parlo sinceramente , senz* invidia e seus' interes- 
se , ma parlo per la verità . Ella ha una prima don- 
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ha 9 cbe ruol far la rovina della saa impresa . Che 
cosa ne dite, signora Annina. Sentirà che canchero. 
Se qdella doniia iocootra^ voglio perdere un occhio. 

(ad AH. 

Aìì Non star bràra? 

Togn, Che brava? È un ignoràiibccia cbe non sa né là 
musica, nò l'azione. 

Ann. Sentirà, sentirà; scothnìetto che larà obbligato à 
mandarla y'xà dopo quattro giorni • . 

Ali Ma, fcohte no saver? • • 

7o^n. £h, il^ signor conte là protègge; la mette in gra^ 
zia, e corbella il signor impresario, perchè è di lei 
innamorato ! 

Ann. Si vede apertamente, é per fcàusa di questa passio- 
no ha fatto a noi un' ingiiistizi.i . 

Ali (Star possibile che voler conte tradir?) 

Lasca Questa è fatb . Venite^ signore^ se volete» a sot- 
tosfcrirere anche voi. 

(forte alle dohnt stando al tavolino • 

Togn. lo , se facessi da prima donna , io potrei fare la 
sua fortuna . (ad Ali ^ e Va al tavolino, 

Ann. £lla farebbe de'graii quattrini se si fidasse di irte; 
(ad Ali, e i)i al tavolino. 

Ali (pensa, pasteggia^ imania^ si liscia i mostacci, 
batte i piedi , e mostra la sua inquietudine , 

L,ucr. Che cosa ba> signor Ali, che mi pare turbato? 

Ali Non saper, aver dubbiò; noti conoscer ben malizia 
italiàiia, ina dubitar e quasi pentir d' aVet fatto quel 
cbé aver fatto . 

tucr, Pertibé? 

Ali Perchè paga^ ^eiravei* gente bona, e dubitar chfe niu- 
sica Smirne devoatar cattiva . 

ijucr. Se parla per quelle due canterine » la compatisco; 
In materia di musica non sanno quello che si fitccia-^ 
no, mancano di fondamenti; sono cosi cattive che 
non trovano recite, nò meno in tempo di carnevalai 

^U Star Compagni di tei 
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Ijucr. Le domando perdono, sentirà alle Smirne il mio 
sapere e la mia bra?ara. 

j4lì Mi non aver più testa . 

Lasca Ecco qui le scrittore fermate e sottoscritte . 

(vuol dare le scritture ad Ali, 

Ali Non saper cosa far , non voler scritrnre . 

Lasca Bene; le terrò» le unirò colle altre* e Te le 
porterò domattina . 

Togn Serva del signor Ali . Domattina per tempo sarò 
da lei col mio equipa^io. Stia bene, dorma bene, 
e per domattina si ricordi di farcì preparare U cioc- 
colata . (patte. 

Ann. Cioccolata io non ne prendo . Ella avrà dei buon 
▼ ino di Cipro; me ne prepari una bottiglietta con dei 
biscotti . (parte. 

Lucr. Con loro permissione . Io vado nei mio camerino 
a spogliarmi, perchè Torà vicn (arda. Se vogliono 
restare, sono padroni, li lascio in libertà. Serva, si- 
gnor Ali. Domani ài buon mattino aarò da lei. Si- 
gnor conte , serva itmiiissima . (partt . 

SCENA V. 

// conte Lasca , AH» poi Nibto . 

Lasca Signor Ali, sia detto a gloria mia, la rostrs 

compagnia uqu istà male in donne , e le avete ad 

un prezzo . . . 
Ali Conte , io aver paora che Ca per bella donna me 

voler trappolar. 
Lasca Mi maraviglio di voi . Che maniera è la Tostra ? 

£ questo il ringraaiamento di quel che ho fatto per voi? 
Ali Conte mio, compatir. Non saper ... Non aver pia 

testa ! 
JNih. Signori, una buona nuova. Ho fermato il primo 

musico per sei cento zecchini, ed un secondo per du- 

j^enta . • 
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Lasca Chi avete fermato per secondo? 
Ai^. Un certo Sgannarello . . . 

luÈXCa Quello sguajaio ? Signore, non lo prendete che è 
una Cjiri<:aKoi^a csu»ace di metter l'opera io ridicolo. 

(ad Ali. 

ffih. Scusi, è forse migliore di Carluccio ch'ella pro- 

'cgft® • ( ^^ conte . 

Alt Musici non voler, • (a ISìbio, 

Nib, JLa scrittara è firokata. Non vi è più rimedio, ed 

ho fermato e scritturato duo tenori . 
'Ali Senza eli' io saper? 

JViò, Jda se domani si parte, non si pot^a differire . 
M^OACa In questo non ha tutto il torto. 
iVé'^. Bd hn fermato .tutti quegli operaj , ch^ ella ha ve- 
duto nella sua camera . 
Ali In tutti, quanti stsr? 
Nib. Ho fitto il conto « che saremo in tutti , settant<i 

persone . 
Ab, Scialamanacabalàl (esciamazione alla turca. 

Nib. £ tutti , pria di partire domanda nq quattrini a conto. 
Ali Qnanto voler? 

Nib. Almeno, in. tutti, cinquecento xecchini . 
Ali Dar cinquecento diavoli che portar tua malora . 

(parte . 
'Nib. (Dica quello che vuole, il danaro è necessario . 
Cento zecchini per me, e gli àhri spartiti fra questa 
povera gente . ) (parte . 

JLasca Che imbroglio , che impiccio, che sciagurato im- 
pegno è quello di nn impresario! Io pratico i teatri, 
conosco e frequento i virtuosi e le virtuose , ma non 
mi è nui venuto voglia di mettermi alla testa di una 
impresa. Poveri impresarj ! fanso fatiche immense, 
e poi cosa succede ? L' opera in terra, e l'impresario 
fallito . 

Fine delV atto quarto . 
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3o<J L'Impresario bELLE smirnè 

^,n. I . Il ■ . ■ ' ... .A 

ATTO QUINTO* 

SCEI^A PRIMA. 

Camera nell' albergo di Ali .« 

CarJuccio ^ in abitò di viaggio con pelliccia , stivali ^ 
una scudata » berretta da viaggio , poi il servitore . 

Carl\J di cassi . O di casa . (facendo strepito , e bui' 
tendo la scuriata .J Dormono ancora ? Che baronata 
è questa? Si parte o non si parte? 

Str^, Che diavolo di rumote? (a Cdrìuccio, 

Cari. Chiamo 4 chiamo^ e nessud mi risponde. 

Seri^. Dica piano , signore . Lasci dormire i forestieri chi 
dormotio . 

Cari. Il turco è ivegliatol^ 

Serv. È svegliato ) ed e uscito fuori di cassi « 

Cari. Portami il cioccolato con del pane arrostito. 

Sersf. £ dove vuol che lo prenda ? 

Cari, Che non vi è cioccolato? L' impresario non ceTiii 
preparato ? Prendilo alla bottega . 

Serv. E chi pagherà ? 

Cari. Pagherà l' impresario * 

Serv. Scasi ; non mi ha dato questi ordini. 

Cari. Righerò io . 

Serv. È ancor di baon^ ora , la bottega non è aperta» quau' 
do si aprirà farò venire il garzone . 

Cari. Ma io non posso aspettare. Son di stomaco deli- 
cato , ho tralasciato di far colazione per venire di buon' 
ora^da quest' asino d' impresario . . . Guarda se e' è qual' 
che cosa nelF osteria • 

Serv. Signore, questa non è osteria, ma è locanda. 

Cari, Maledette siano le locande, ed i locandieri! Fsbì 
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ho gli osti e noti TOgliorio the si elica osteria. Por- 

taiiiì d2t mangiare . 
SerV' io non so cosa dàt^e » e tiòh Id porterò niente . 
Cari, "ti dò ali calcio . Ti do la scariaca a traverso la 

faccia . . 
Serv. Mi fii ridere ! iDoka tUoI fare in tiave della scu^ 

riaca e degli stivili ? 
Cari. Animale! I pari miei non viaggiane^ Aénza stilali) 

e colla scuriata terrò i mat-inari svegliati . 
Serv. Badi bend che se farà il pazzo in rtave^ la gétte-^ 

ranno in marò • 
Cari, Asino. 

Serv» Non istràpatzi^ elle cospetto della luna , a basto- 
nar lei mi parrebbe di bastpnare un sacco. 

(con fottìi . 
Cari, Ma, caro amico ^ non posso più; ho bisogno di 

ristorarmi, portatemi qualche cosa per cortesia. 
Serv, Oh i^ se parlerà cosi > è differente ! Vado subito a 

servirla. 
Cari, E che cosa mi porterete? 
Serv. Un bicchier d^ acqua tepida. 
Cari. Dell'acqua ad un par mio? 
Serv^ Non ho altro da darle . Se la Tnole la prend.i, sa 

non U vuole la lasci. (parte. 

SCENA II. 
Carluccio , poi Maccario . 

Carl.yJovt il sarà cacciato quell'animale di Nibio * 
Scommetto che egli è a far la corte a qualche virtuo- 
sa . Invece di venire da me ... In vece di port.irini 
il primo quartale anticipato, come mi aveva promes- 
so . Corpo di bacco ! ho dovuto sortir di casa avanti 
giorno per evitare la folla de creditori . 

Macc. ( Maccario da viaggio con un cattivo pastra^ 
no,) (Che cosa vuol dire <}uetfta stravaganza? Non 
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SoU L'IMPRESARIO DELLE SMIRNE 

si vede ancora nessuno ? Soo suonate le quindici, • 

non si Teda ... Oh ! ecco qui il soprano . ) 

Curi. Schiavo , signor Maccario « 

Macc. Arete veduto l* impresario? 

Cari. È fuori di casa quell* animale . 

Aiace. £ Niblo ? 

Cari. Non è ancora comparso . 

Macc. Mi pare che arrebbe dorato troTarsì qui prima 
degli altri . 

Cari. Il quartale ye l*ha dato 7 • 

Macc. Non mi ha dato un quattrino. M* alzai di buon 
ora, andai da lui, e mi hanno detto che è uscito 
prima del giorno , ed io prima di partire ho bisogno 
di qualche denaro '. 

Cari. Arete qualche débito, non è vero, porer uomo? 

Macc. Si, signore. Chi non ha debiti, non ha credito. 
I debiti non guastano il galanMiomo . 

Cari. (Cosi dico ancor io.) 

Mace. £ prima di partire ho da comprar qualche libro, 
di cui posso aver bisogno . 

Cari. £ di quai libri rolele voi provvedérvi? 

Macc. W un Metastasio, d' un Apostolo Zeno, delle ope- 
re -del Fariati , e d'una raccolta di drammi reccbjf 
e soprattutto d'un buon rimario. Alle Smirne voglio 
lavorare di buon cuore. Farò de' libri stupendi. 

Cari. De' libri impasticciati . 

Mficc. Caro signor Carlnccio, roi sapete chi sono . Con 
i miei pasticci, voi sapete ch'io servo al vostro bi- 
sogno . Voi non avete che due arie, cantate e rican- 
tate, e le mettete in tiftie le opere, nelle quali voi 
recitate , e sapete quante volte mi avete fatto cambiar 
le parole a queste due arie eterne . Mi ricordo ancora 
diqueiraria,che mi faceste cambiare per Genova. Non 
mi deste tempo a pensare, e per rimare cielo con 
ruaccUo mi faceste lasciare un elle nella penna. 

Cari. Oh , oh , di questi arbitrj roi altri poeti re M 
prendete quanti volete ! 
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Mace, È reto che le Itcttize posttelie «ono pennossc. 
Cari, Ecco U bolognese. Chi diavolo é quella gente che 

▼iene con lei ? 
Mace, La numma, «do fratello ed il servitore con i cani. 

SCENA III. 
• • 
Anniua da viaggio^ una vecchia, ed un giovane mal 
vestito y ed un servitore con livrea con due cani le* 
goti con un nastro ^ e detti . 

Ias vecchia va a federe in fondo della scena . 



A, 



jinn, ±\ qael ch'io Yedo^ io sono la prima. Se sape- 
va così, sarei stata ia letto ancora un'oretta. 

Cari. Quando ci sono io, che sono il primo soprano, 
ci potete essere anche voi 

Ann, Cosa fanno che non vengono queste due sguajate ? 
Sì metteranno il belletto. Io sono una bestia. Per non 
fare aspettare non mi sono nemmeno acconciata . 

Cari. Chi ha da venire? Chi sono quelle che si fanno 
aspettare? 

Macc, L' Acquacedrata ja , e la Znccchina . 

Cari. £ egli vero che voi £ite l*nltima parte? 

(ad jinnina ridendo. 

jinn. Andiamo a sbarcare alle Smirne, e là la discorre- 
remo . Per ora ho dovuto ingojar questa pillola ama- 
ra; ma quando saremo di là dal mare vedranno chi è 
r Annina bolognese. 

Curi. Avete ragione. Voi non siete per fare T ohima 
parte. Io vi sosterrò contro 1* impresario» e contro 
tutto il .mondo, e se vorranno opporsi a quel che io 
dico, e a quel che io voglio, giuro da quel eh' io so- 
no, che manderà l'opera a terra. 
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i lO L* IMPrxÈSARÌO DELL*; SMIRNE 

SCENA IV. 

Togniha da ifiaggio con. uh cane in braccio^ ed uno 
legato con una cordicella.^ Pasqualino con varia sca- 
tole , e fagotti e detti . 

i'ogti. Juiccóitai . Do?' ò 1* iliaStrissimà signora prima 
donna? Sono stata ben pazza io a venire prima di tei. 
Questa gran signora ruol farsi aspettare . Dot' è T im- 
presario? Dov'è Nibio? Dove sono i quattrini? 
Macc, L'impresario non c'è, e Nibio tion si vede. 

Togn. Che impertinenza! Non mi hanno né meno man- 
dato la gondola . l^er la gran paga che mi 'datino! Fet 
venir ho dovuto spèndere trenta soldi del mio . 

Pastf. Vid) per trenta soldi nOn vi fate scorgere. 

Togn, Tacete voi ^ e badate alle mie scatole . 

Cari. Che cosà vuol dir questo ) signora ^ che voi noii 
fate da prima dohna? (a Togninn. 

Togn. Che dite eh? Il bel coiitò che si fa òggi del me- 
rito ^ quest'impresario selvatico, quel caro signor con* 
te Lasca mi hanno fatto questo torto per causa di quel- 
la sguajata . 

Cari. Per la fiorentina? 

Togn, Signor si . Per quella gioja . Mi ritil roglia Ai 
stracciar la scrittura . 

Carli Non temete niente. Troverò io la maniera di ami' 
liarla e di escluderla i Dirò che id non YOglio cantar 
con lei. 

^ogn. Sé vi À qualche duetto , sapete quel eh' io so fi- 
re . Se lo cantiamo insieme , faremo innamorar tutto 
il mondo . 

Ann, Se abbisognano dei dtieiti» io né ho cinque o sei 
di superbi . 

^ogh. Scusatemi, signora, roi non c'entrate. Voi si^ 
te l'ultima parte. 

Ahh. O 1' ultima o la prima j ci parleremo f 
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Togr^. ( Cranrclate, non ha rossore a mettersi con noi.) 

(piano a Carluccio . 

Ciirl. Io sono il primo soprano, e yoglio U prima dop- 
na a modo mio . 

Pas<j. Caro amipo , tì consiglio per ora di non £ar ru- 
mori . 

Cari. Come c'entrate Tot nelle mie pretensioni? Siete 
forse geloso? Oh questa è bel)» ! Voi fate all'amor* 
in casa » ed io lo to' far sulla scena . 

Togn. Signor si ; Togliamo fare quel che Togliamo . 

(a Pasqualino , 

Pasq» Io sono stanco di tener quest'impicci alle mani . 
(getta in terra tutte le scatole . 

\Togn. Guardate che animalaccio! Prendete su quelle sca- 
tole . ( a Pasqualino . 

Pasq* £h sono stanco ! (con disprezzo . 

Togn. Prendete toì* signor Maccario. (con imperiosità» 

Macc, Io? (con maraviglia, 

iWogn* Guardate che meraTigUe! Potreste bene incomo- 
dar?!. Siece Tenuto tante volte a desinar da n^e . 

Miicc, (Andiamo alle Smirue. Voglio servirla come Ta. 
Parte , arie , tutto cattivo . Tutto farò per dispetto '. ) 

Togn. ( Povero e superbo . ) Quel giovane , £fitemi il pia- 
cere di raccogliere qaelle scatole . 

(al servitore di Anninà, 

uinn. Si faccia servire dal suo servitore . (a Tognina^e 
prende per il braccio il servitore , e /q tira lontano, 

Togn, ( Indegni quanti siete ! Quando saremo alle Smir- 
ne ...) (rammassa ella le scatole. 

Cari, Oh , ecco la fiorentina ! 

i/inn. È ora , è ora davvero ! Si è elU bene stncpau^? §{ 
è bene imbellettata? 
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il» L' IMPRESARIO DELLE SMIRNE 

SCENA V. 

Lucrezia da viaggio con un cane , un servitore con un 
pappagallo, ed un gatto, e detti. 

Ituer. 5erva di lor signori . Perdonino di gT«i« . Mi 
hanno forse aspettato? 

Cari, Niente, la mia cara gioja , la mia dea, la mia prin- 
cipessa . Voi siete la prima donna , e potete farri aspet- 
tare . 

Jnn. (Credo cVei la burli.) 

Toga. (Sì, si, la prima donna! Quando saremo alle Smir- 
ne . ) 

Jnn. ( Oh maledetta ! Il pappagallo ! ) 

Toga, ( La gatta ! ) 

Lucr. L* impresario dot' è ? 

Macc. È sortito , è non è ancora tornalo . 

Lucr. Perchè farmi Tenir qui ad aspettarlo ? Prima d'an- 
dare in mare ▼oglio saper un poco qiiale abbia da ei-i 
.sere nella nare il mio posto. 

Togn, Oh , prenderà per lei un bastimento apposta , una 
nave da guerra ! 

Lucr. Non ho parlato con voi , signora , e non tì rispondo . 

Cari, Per me voglio la camera del capitano, e mi con- 
lento di dividerla con roi. (a Lucrezia, 

Lm^r. Sarà b^e che stiamo vicini. 

Cari. Senza dubbio . Siete la mia prima d^nna, siete la 
mia regina ; noi dobbiamo stare lontani dalla turba 
volgare. 

Togn. ( Dite darvero ?) (piano a Carluccio. 

Cnr/. ( Non dubitate . ) (a Tognina- 

jinn. (Parlate sul sodo?) ■ (pianò a Carluccio* 

Cari. { Non temete , sono per voi . ) (fad Annina •) 
( Ah , tutte queste virtuose sono incantate del, mio gr»> 
merito e della mia b«lle»za!) (date* 
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ATTO QUINTO SiS 

SCEMA VI. 

Nihio con una quantità di persone inservienti ai 
teatro^ e detti, 

Kih. JDiccoci qai tutti nnhi . 
M<icc. Signor Nibio, <|Qattrini • 

Cari. Il »io <|U«rtale ? (a Nibio • 

Togn, Danari, padron mio. (a Nibio m 

Ann. I danari «be mi arete promesti • fa Nibio . 

Lucr. Yi ho aspettato in Tano . Dorè sono i quattrini ? 

(a Nibio . 
Pasq, Se si ha da partire ci yaol de' quattrini . 

f a Nibio. . 
Nib. Ma yia non mi mangiate. Quattrini, se non ma ne 

danno , non ne posso dare . Aspettate \* impresario » e • 

darà a tutti quel che ha promesso . 
Cari. Dot' è andato costui ì 
Nib, Mi sono informato , mi hanno detto oh* è stato ve« 

duto col conte Lasca » e poco possono star a ritornare . 
Lucr, Ma che diancine faranno? Dorè diancine saranno 

andati? 
Nib. Io penso che siano andati dal hanohiere a pigliare 

il denaro. 
Togn. E aspettano a quest'ora? 
CétrU Questa è un* ìmpertinenxa • 

SCENA ULTIMA. 

Il conte Lasca e detti ^ 

JLase, dchiaTO di lor signori . 
Nib. Dot' è l'impresario? 
Cari. Dot'à quesu bestia d* iUl? 
'Togn. Viene o non Tiene ? 
Ann. Si parte o non si parte f 

Tomo XIV. dd 
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3i4 V IMPRESARIO PIALLE SIV^II^NE 

féascc^ Mi rallegro di rodere qaesta bella compagnia proqt 
ta, unita e raccolta. Il signor impresario salata tut? 
ti , fa il suo complimento a tutti , e mi ha dato ^ue» 
•ta borsa con due mila ducati , perchè io ne faccia il 
^ompai^tp , e a tutti ne dia a proporzione. Spero cbe 
ognuno sarà contento, (ciascheduno allunga le mat 
ni.) Ma piano; prima ch'io distri)>uisca il danaro 
deggio informarTi di un'altra cosa. Il signor impre- 
sario, stordito, affaticato dai musici, dal sensale, d&l 
poeta , e 4flgli operar] , la notte scorsa nqn ha pota- 
to dormire. Vegliando e ripensando, ha presa lari- 
soluzione di sagri ficare le spesf » che ha fatto fare al- 
le Smirne ; manda questi due mila ducati in regalo 
alia compagnia» ha profittato 4^1 yento fitTorefoUi 
ed è partito per le Smirne. 

Togn. Oh , maledetto impresario! 

j4na. Oh , cosa mi tocca a sentire ! 

Lucr. Piantare cosi una donna della mia sorte ? 

JV/'À. Presto > signor conte» principiivte a diridere i dui 
mila ducati. 

Cari. Cinquecento per me . 

Macc, HicordateTi che tutti pi abbiai^o a bagnar la boc- 
ca, (al conte. 

Lasca Figliuoli iniei di questo denaro» so è diyiso in 
tanti , poco a ciascheduno pu^ toccare . Sentite una 
mia idea» una mia proposizione. Lo terrò io in depo- 
sito ; ci servirà di fondo ; yoi farete una società » si 
farà un'opera di quelle che diconsi a carato . Ciasche- 
duno starà al bene e al malo . So anderà bene, divi- 
derete il guadagno, se anderà male, spero che non 
ci rimetterete del rostro . 

Cari. Io pi sono , e basto io solo per la fortuna di qaett' 
impresa. 

Lucr, Io sono la prima donna . 

'l^vgn. Se siamo a carato , io sono anziana , e la primi 
voglio esser io . 

Ann. Ora non siamo allo Smirne, e la cosa apn dere 
andar cosi. 
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Lasca k lifionté tutte le gare e le differenze . Che \à 
compagnia resti come è , e come era già stabilfta. Se 
cosi non si accorda > intendo che la società sia disfat- 
ta ^ e collie id ebbi dal turco 1' arbitrio ^ e la facol* 
tà dì disporre a modo mio di qaeSto denaro, ne farò 
qaell uso che mi parrà , in favore di chi sarà più do* 
Cile 9 e punirò i prosontuosi. 

iMCr. Ver nie mi rimetto al signor conte; 

Togn, Io non guasto ; non TOglio che dicano ^ cV io 
son diffìcile. 

j4nn. Ci riportiamo alU cogttizione» ed alla bontà del 
signor conte . « 

Pasq. Voi mi conoscete» e itii racpoihando alia tosfra 
protezione. ( al conta 

Nìh. Farò io da dii-ettore ^ se vi contentate. 

'Jogn. La signora Lucrezia è mia buona amica. 

Ann. Non vi sarà che dire fra noi . 

Lùcr. Sl,TÌTeremo in pace. Ebco un bacio. 

Ann. Ecco un bacio . (tutte tre si haciano i 

Togn. Un bacio. 

Lasca Cosi mi piace 4 cosi va bene. S^iero che starete 
in paóe» e che tutti contribuirete per il comune in- 
teresse. Ecco la differenza, che pass» fra un teatro 
a Carato 4 e quello d' un impresario . Sotto di un uo- 
mo che pagA, tutti sono superbi, arditi 4 pretendenti. 
Quando l'impresa d dei musici ^ tutti Sono rassegnati^ 
e faticano volentieri. LMmpresario delle Sniirùe ò una 
buona lezione per quelli che si vogliono mettere a ta- 
li itttprese^ difficili, laboriose, d per lo più rovinose; 



tlhe della comrHediai 
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I PETTEGOLEZZI 
DELLE DONNE 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN PROSA 

Rappresentau per la prima Tolta in Yentsia 
nel carnoTale fieli* anno 1797* 
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pAHTAiovi, mercaiité* 

Paron Toni, padron di 'tarUnà. 

CftsccHiHi. , creduta figliuola di paf-oil "toitt i 

B£Pi<o , amante di CtistcBiXA . 

Bea'tkìcs^ rotnatia . 

£i£ojvoRA f amica di Èsat&icb < 

Lelio , caricata . 

Donna Sgualda, rigattiera * 

Donna Ca-^tkj la'fandaja* 

Anzol£ttà f sarta . 

Ottatìo romano, detto SaIa^iì^a , {iadi'è eli Cktccritni 

l'oFFOLo , marinajo di |)aron Tom i 

Musa Armeno , detto Abaoigói « 

MiiKLiAo 4 ragazzo napolitano 4 

ARifiCcHiNO» servo di Lsito^ 

Faccriuto. 

Cam£&i£rs à* osterU • 

pANDuao T 

MoCCOJLO < 

SzarlTORA di £tsoKoaA« 
Ciccttlno servitore « 

\ 
la scena »i Mppresenta in VeBeà|«. 
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1 Ì^ÉtTECOLEZiZiì 

DELLE DONNE. 
ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Clamerà di Checchind. 

Checchiiià a sedere net niezzo^ lieatrice ed Eleonora 
a sedere vicinò ti Checchina, D. SgUalda apprdssn 
ft Beatrice > e donna Catte appresso ad Eleonora i 

Beat. V ia 4 sposiùa ^ state allegra . 

Eleo/i. Qilesta per voi è una giornata felice. 

Chec. Oh^ siora si, no rorla che stàga allegra tSdti no<« 
▼i2za . 

SguaL Oe, Germana t qaaiido vienlo sto to novi^^o? 

CheC. Sior pare ha dito> che adessadesso el vìen « 

Catte Oo, Checca, to compare t' alo manda la banda . (a) 

Chec. Onanca un fior noi m^ha manda. 

Catte Oh, che spilorza , che el xe ! 

Sgual. T'alo manda confetti? 

C/iec. Gnanca un fià do tossego . 

Sgual. Oh» che arsura. Va là, che ti gha un bel com- 
pare. 

Beat. E per questo ? Perchè il signor Pahtalone non 
manda» non ispende, non è un galantuomo? Gran 
lingue avete voi altre donne . 

(a) fiori per adornarsi una parte del capo , e una 
parte del seno . 
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Sgual. Oli , la Tarda ,cara eia, che la nostra lengua no 

sarà compagna della 'soa.. 
£leon. Mi pare^ che dovreste avere un poco di rispet* 

to per le persone civili . 
Sgual. Catte, cossa dista? Astù sentio? 
Catte Oh che caldo! Me vien su le fumane de Pasqua 

inatta . 
Chec. Oe , zermane , voleo aver giudizio? 
Sgual. Quando vienlo sto to novizzo? Catte , aria. 
Catte Giianca in te la mente . 
Heat. Donna Sgualda , perchè non andate a rendere i 

vostri abiti vecchi, e le vostre galanterie? 
Sgual. Ancuo no vendo, la veda. Luatrissima» glio da 

magnar, sala, siben che no vendo^. 
Eleon. E voi oggi non lavate? (a Catte. 

Catte Oh, no la s' indubita, che le' so atrazze de ca- 

mise le sarà lavae . 
Eleon. Come parlate? Mi parete una impertinente . 
Catte Sgualda , Sgualda , se scalda i ferri . 
Eleon. Orsù , Checca mia , voi mi avete invitata alle 
vostre nozze , ed io e per la vicinanza , e perchè vo- 
glio bene a Beppo , che è figlio del mio fattore, ci 
aono venuta; ma con questa aorte di gente, io non 
voglio addomesticarmi. 
Chec. Cara lustrissima no la vaga via. 
Cattt Oe Sgualda ,' tirete in là , che no ti la insporchi. 
Sgual. Oh , che cara matta, che ti xe . 

( allontanandosi un poco . 
Beat. Noi siamo qui per far piacere a Checchina , e voi 

abbiate creanza . 
Sgual. Parlela co mi ? 
Beat. Si , con voi . 
Sgual, Catte la parla co mi , sastu ? 
Cnite No ti ghe sa responder ? 

Chec. Vuleu laser? i 

Catte Oe vien el novizzo . 
Chec. E gho xe mio pare , e ghe.xe aior compara. i 
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SCENA II* 
Pantalone , paron Toni , Beppo e dette • 

Toni VJ becca 4 fia mia, alliegri. Nosse, nozze, «1- 

liegri . 
Sgual. Che belle nozze senza confetti! 
Pani, Siora comare» me consolo con eia* 
Chec. Grazie» sior compare. 
Catte Sior compare, quando te fale tto nozze? 
Pani, Anctto, atasera . 
Catte Semo molto sutti. 
Pant. Aspettò , che b^gnaremo . 
2'oni Via, sior novizzo, vegni aranti. 6naaca no la rar** 

dò la norizza? 
JBeppo Dove toI^u cb« yaga? Ghe xe tante donne, che 

le me confonde . 
Toni A?ea paara de no trovar la novizza? No podò fal- 
lar. La xe la più zorene, e la più bela. 
Catte Oh, la più zovene no! 
SgUiiL Oh, gnanca la più bela. 
Meppo O zovene» o vecchia, o bela, o bratta, se ghe 

fusse an poco de liogo, me senterave areate de eia. 
Pant. £.1 gha rason. £1 novizzo ba da star arente la no» 
rizza. La favprissa, le se retira un pocbetto più in 
xo , e le gbe daga un poco de liogo . 
Mleon, Io sono pronta ; basta , che questa femmina si 

tiri più in là . 
Catte Oh in verità» che sta femena no se more dalla 

so carega. 
JBeat. Via Checca, sedete voi sulla mia sedia, che don- 
na Sgualda mi darà la sua, • anderi a seder in un 
altra . 
SguaL Dove che la Tol che vaga mi» la poi andar eU. 
Pant* Yia« siore, bisogna ccd'er el liogo a chi lo m<^rita» 
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Sgual. Oe! A chi Io inerita? Ben se no lo merito, nd 
lo Toggio. Zermana a reVederse* (s'alza, 

Cech. Dove andea? 

Sgual. No sentiu? Cedo eì Hdgo a chi lo metità . Sior 
compare comanda, e ti ti tasi; bisogna che ti seppi» 
come che ti sta . 

Toni Cotiie ! Costa ▼(Hrres^i dir f . 

Sgual. £b , m'intendo mi, co digo torta. Ltistrissima^ 
cedo, el liogo a chi lo itterita i la se t:omodi . Sentii 
sa^ Checca, no me invidar mai pi ili . In casa toa no 
ghe metto più né piò ^ né passo. A una dona deHa 
mia sorte farghe sto boccon de affronto? Se fa pia 
conto de tina foresta, che no xc d'una zermana! Io 
malora quanti che sé; pare matto ^ fia senza cerve- 
Io, cottipare spilorza^ novizio Spianti, Idstrissima d? 
fa tetta. (parte» 

Beat. Io credo j cbe colei sia pazza. 

Catte £h, cara siora^ pazza? la gha piii cerreltf de eia. 

Eleon. Come parlate? 

Catte Colla bocca. 

Eleon, Orsa; stando più qai si pohe i. rischiò il deco- 
ro. Sposa, addio) con (][tieste femminei impertinenti 
non ci voglio più stare . (parte . 

Catte Fcléiitioa 4 polentina . 

Beat. Cos'è questa polentina? 

Catte Cara eia, la me piase^ ln iioihinò . GÌié fala ve* 
gnir l'acqua in bocca? 

Beat, Voi mi fate venir Tolonti di Irattarvi come me- 
ritate, ma per non far dispiacére a questa buona ra- 
gaiza ^ mi contento di andarmene, e vi dico, che se 
non modererete la lingua ^ ve la farò tagliare, (parte. 

Catte Oh , che spasimi .Oh , che dolori ! 

Toni Savea còssa che v^ho da dirj aiora? Che in Cii«i 
mia no voi dottorezzi , che se so stada invidada , tratiè 
con civiltà^ e se no la savò la civiltà^ andò a far i 
fatti Vostri • 

Catte SI? Me mandè tiil ? No sd degno d^avétm*. 04 
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T« ne pentire. Checcat vago via, SAStu ? ina toì, che 
Il te ricordi de Caue larandera . (parte . 

SCENA III. 

Checca^ Beppo^ Pantalone 9 paron Toni. 

Pant. \ju f:he bella ponrersasion ! Oh che parenti , 
che gha7^ . (a Toni» 

S'oni Gho gusto I che le sia.andae via. faremo meggio 
le nostre cosse tra de nii altri. (Sbocca, xe qua ei no* 
TÌ£zo, xe qua el co rapare , se ti yol l'anelo, Beppo 
te lo darà. Siben, che no ghe.xe comare^zo, n'im- 
porta, no mancherà tempo de far un poco de tibidoi. 

Qhec» Per mi co ghe xe Beppo , ghe xe tutto il mondo . 

Behbo £ mi no desidero altro» che la mia Checca. 

'Pant, y ia » tiolè , questo xe V anelo 9 metteghelo in deo. 

(a Beppo ^ 

Beppo Come se fa ? Insegneme . 

Pant, Oh che omo ! Ghe yol tanto? Così se fa . 

(prova a mettere V anello a Checca • 

Beppo Via y Tia ; farò mi . No ve onzè le man . 

Pant. Seu zeloso ? So vostro compare . 

Btppo La diga, sior Paiftaloo» pò el compare ha dà Ta-i 
nelo, l^ha fenio? 

Pant, Siben, se volò , arerò fenio* 

Toni £h via ! Sea matto ? No co^noss^ fior Pantalon ? 
no sarò» che omo, ch*el xe? 

Pant, Compare , xe 24. ore sonae . Ho despìrecchii , ho 
dosarmi la barca» e no so più bon a Togar . 

Beppo Oh , che caro sior Pantalon ! £1 me fii da rider . 
Via vardò se fazzo pulito . (mette V anello <| Checca. 

Chec. Me sposelo adesso? 

'\Toni Siora no , el ve dà el segno . 

Cfiec. Che bisogno ghe xe de segno ? £1 me poi sposar 
alla prima. 

Toni Bisogna far le cosse una alla volta • 
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Chec. Oh co bello , ch« el x« sto anelo ! 

Pani. Ve piaselo ? 

Chec. Me ptase l'anelo , ma me piase pia- chi me l'ha dk, 
> Pani. Mi Te 1' ho dà.. 

Chec. Eh , digo chi me l' ha messo in deo . 

JPant. Oh patel, me consola. Yago a far i faul mii • £l 
ciel ve benediga , se Te bisogna qualcossa comande- 
me. (Oh che bella cossa, che xe l'esser zoveni ! Ma 
pur siben che son vecchio , sta fonzion la fatavo an- 
ca mi . Fina el segno le daria, ma per de piùr no mo 
posso impegnar . ) 

SCENA IV. 

Checca , Beppo e paron Toni ;. 

Toni V ia 9.eppo , se ave d* far ^alcossa- , »ndà • 

Beppo Eh, non ho da far gnente . 

Toni Se no ghavè da far ra » ho da far mi ; andcmo.. 

Buppo ( Ho inteso ; noi Tol , che staga qua .) Checca » ft 
revederse . 

Chec, Beppo, Toggieme ben. 

Btppo Sto cuor xe vostro . 

Chec. Si» benedetto ei to cuor. 

Toni Do noviszi , che se Tol ben y U xe unt gran bel- 
la cossa . (parte* 

Beppo Cara calia . (péwU , 

Chec. Caro coli ! Son la dona più contente « che sia a 
sKo mondo . Quelle care mie zermane le m' aveva fat^ 
lo Tegnir caldo ; ma de eie no ghe ne penso. Co Eep> 
pò me Yol ben, co Beppo xe mio» ghe n* indormo a 
latte Ite pettegole , e no le toì praticar.. ( parte ^ 
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SCENA V. 

Strade . 

Donna Catte con cettello di panni bianchi , e \Mierli- 
TàO con cesta in testa . 



ff V ia , 



Catte V ia, aodeino a portar stt drappi. AaimO) cam- 
mina. 
Meri. Oh chisso lavorare non ma peace* 
Catte Se ti voi magnar io sto paese , bisogna che ti laori. 
Meri. Me peace chiù battere la birba , domannà la lemo- 

Catte Certo; «e ti domanderà la limosina, ratti te 9aK« 
zerà ria; ra a laora, ì te dirà, furbaazo , va a Uora. 

Meri. £h , io «accio fare lo mestiere mio. Virda: ano 
poca de lemmoseoa a cbisso povero monco, (fail mon- 
co,) Facile la carerà a cl^isso povero stroppiaro . (fa 
lo stroppiato.) La caretà a lo povero cieco, (ja il 
cieco ,) Movete?e a compassione de uno porero irave- 
catoref che caduto da una fraveca no pp cbiill laverà. 
(cammina col preteritole colle m.tn, • 

Coite Va là) che ti xo un bel fior de verta ! i>e cb« 
paese sestu? 

Meri. Songo no degnissimo laiarone napoletano. 

Catte ( Oh da costa, no me faszo portar altro la cesta! 
fil xe un bironcello, che me poi robar . ) X^ò una 
gazzetta , e va a far i fatti toi. 

Meri. No me bolite chiù ? 

Catte Ni, no voi altro. 

Meri. Mannaggia chi e' ha filiato, che te pozza regni tan- 
ti cancari , quanti punti sono in tutta li gianciidria di 
chisso 'cesto. Mmnaggia patreto, mameca , e tatù 1« 
generazione toia . 

Catte ì>\ quel che ti voi, za mi no l'intendo. 

^erl. Bidè* bidè, chi te bolo . 

Tomo Xir. ée 
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Cat$e CotM? 

Mfrl. Che tu po4M morir de labe to . T' hanno ^hii^txiatct. 

Catte Chi m' ha chiamai 

Meri. Na tegnora. Li lì, na aegnora. 

Catte Dorè? Mi pò la rpào,,, xela quela? 

(sì volta , e Merlino ruba \ina eami^iq , 
Meri. Creato de bossoria.. 

Catte Cessa 4ìato1o dista , papagà maledetto ? 
Meri, Bosa' essere ancisa. - ' 
Catte Cosse d^stu? 
Meri. No m' ha caputo? 
Catte No , non |* no caputo . 
Meri» £ se tu no m* haie paputp , 

Sarai figlia de patre cornuto . 

I^o malanno lo eie! te dia, 

Mille canparia^osiioria. (cantando , e ^aitando parte. 
Catte Oh siesta maledetto! Mi no T intendo ben; ma 

^redo , che el m* abbia manda, pe , anca mi lo maq? 

do col cuor . Me despiase de fta ^esta ; ma m' ina^? 

&ner^ a portarla mi . 

SCENA YI- 
ponna Sgualda con roba da venderei, f ^etta, 

SguaL yje , Catte , qua ti se ? 

Catte Son qua, che porto drappi. Crossa dista ^e qoel* 

Ip lustrissime ?" 
Sgual. Cara ti, tasi, phe li tat fa regnir el mib mal . 
C<*fte Cossa ghastu de belo da vender ? 
SguaL Gho una bela parpettta , p una bela Testina . 

Ti che ti pratichi per ate case , yarda de farmela daf 

yìa . 
Catte Perché no? Ghe la mostrista a Checca? 
Sgual. No là xe miga roba da par eoo* 
Catte Oh , che cosa dista ? No ti yedi in eh* ^pCfQS 

0e aria , che i 1' ha messa? 
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Sguai. Certo , che quél mio zerman xé tiit pésao de mat- 
to a spender tanti oezzi intorno so fià • 

Catte Credistu , che el spenda elo? Uh pOTdra matta! 

Sgual. Mó chi spènda? 

Catte Oe ; sior compare . 

Sgual. Chi? ÌSior Faàtaloii? 

Catte Giusto elo . , 

Sgual. Mó se no 1' ha compra g'nanca quattro confati . 

Catte Ben ; noi poi miga far tante cosse • Co el li 8paa« 
de da una banda, pò li spende da 1' altra. 

Sgual. B iiiio zerman no dise gioente? 

'Catte Cossa Tostù, che el diga? £l lassa che i Fassa. 

Sgùal. Lo coinpatisso ; Uoalmente no la xe so £a . 

Catte Cessa distu? Checca* no xe so fia? 

Sgùal. Oe me promettista da donna onorata de no dir 
niente a nissun ? 

Catte Oh , no ghé pericolo che parla . 

Sgual. Yarda ben ve ? Xo lo dirare a nissun a sto mon- 
do altri, che a ti» 

Catte A mi ti me lo poi dir ; ti sa che donna che aoa. 

Sgual. Checca no ice fia de nostro zerman. 

Catte Oh, cossa che ti me conti ! Dime mo; de chi xa- 
la fia? 

Sgual. No so. Donna Menega, bona memoria, mugliar 
de paron Toni l* ha confida a mia mare, e mia mare 
me 1* ha confida a mi . 

Catte Ma dove T ai abua? 

Sgual. Vedeu? Paron Toni va a viazzando co- la so tar- 
lane. I dise 9 che l'abbia trova sta putta fora de qua. 
Chi dise, che la sia una mula ^ chi dise, che la sia 
un potachietto de paron Toni; chi dise, che la sia 
una Fusigna de D. Menega i tutti dise la tOA* 

Catte Dunque sta cossa la se sa da tutti? 

Sgual, O no da tutti . No lo sa altro che lo mie ami- 
ghe, che pratigo tutto el zorno, e ti sa chi le xe« no 
ghe pericolo it che le parla. 

Catte Ma gho ben gusto, che ti me Tabbi contada a mi. 
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Sgual. Oh » Tago via . A revederse . Voi andar a Tedef} 

se Checca tuoI comprar sta roba. 
Catte Varda che no ghe aia le lustrissìme • 
Sgual. Coesa credistu , che gh' abbia paura ? £h co mi 

bisogna» che le tasa^ perchè so tutu i so pettoloni. 

(parte. 
Catte Oh Tardò , chi V aresse mai diro . Checca no xa 

fia de paron Toni. £ mi l'ho tfatrada da zermana. 

fien ben, se Te^^n.ià l'occasion, se la ghaverà ardir 

de slongar la len^ua con mi, sarerò la maniera ds 

mortificarla . 

S C E K A Vii. j 

jf moietta taf torà i e Cattt » 

'^nzm v>^e,'sioTa Catte, cara vu insegneme doT6 che stl 

de cisa siora Checca vostra aermana . 
Catte Vardè fia; andè zo per caie, passe el ponte, ve* | 

derè a man zanca una corte » la xe la terza porta « | 

man dretta . 
•jint. Grazie tanto . 

Catte Cessa andeu a far da CKecra ? j 

^4nz. Ghe porto una vestina, che gho fatto suso da nioro. 
Catte Lasse veder mo . 
jtnz Vardè co bella, che la xe! 
Catte Oro, oro, patrona? Povera sporca! Oro? 
j4nz. Ve fé ntaraveggia ? 
Catte No Toleu , che me fazza maraveggia? £ quel Bist* 

to de mio zerman lassa, che la fa/.za? 
jim. La xe so lìa ; el ghe voi ben . 
Catte Siben , so Ga ! 
j4nz. Come! No la xe 90 fia? 
Catte Oe ^ me prometreu de tester ? 
Anz, Oh mi no parlo. Savè, che putta che aOB « 
Catte Checca no xe iìa de mio zerman Toni. 
Am, Oh caspita l De chi xela fia? 
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'Cnìffe Striti... ma eitto, tede v 
jinz. Oh, no ve dubitò. 
Citte La xe una mula. 
yinz Oli rossa ^ che me contiè ! 

Catte Ve lo confido a Tu^ che so, che M «na pata pra* 
dente . .« 



O., 



SCENA y 1 1 L 
Paòchino e dette • 



Catte Vi/e , ^ael zotene , ine faressi un servitìo co i 
mi bezzi ? 

fiTCch Ve lo f4rò anca senz« bezzi » 

Catte Me porteressi sta cesta de drappi ? 

fircch. Volentiera» 

Catte Presto andemo, perchè ghe xe un ItisUissimò , 
che no se leVa dal l'etto, ie non gfte porto la camtv 
sa da maarse . (parte col FaccfUno^ 

Anz. Donca Checca no xe Ha de patron Toni? La xe 
una ... Sior aì e ste cosse e Beppo la sposa ^ el me 
lasm mi per eia ? £ mi laorerò per una eteceter.i . 
ì^o voi gnanca portarghe sta Vestina ; se la la voi, che 
ia manda a ror : anderò a portat 1' andrien alla iustris- 
sima . Una sartora della mia sorte ^ no serre quella 
corta de aente . (parte . 

SCENA IX. 

Camera di Beatrice. 

Arlecchino , poi Beatrice • 

Arlee. \J de casa ? Ghe nissun ? 

JHeiit. Chi sei ? 

Arlec. Son el servitor del me patron , * * 

Beat. K il tuo padróne chi è? 
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Àrlet. V è quelo , che me manda à reTerirla ^ é dir» 

glie se la xe contenta . 
Èetit, Di che! 

Arlec. Per dirgliela in confidenza 4 no m'arrecoirdo altrOt 
Beat. Sei un servitot di gnrbo . 
Arlec. Ma^ se contentela , o no se tohtentela? 
Èeai. Se no so di che , non ti posso rispondere • 
Arlec. £1 patron itpetta la risposta. 
Beat. Ma chi è il tuo pddroile ? 
Arlec No la lo cognosse el me patl'òn? 
Beat. Se mi dirai chi è yedrò so lo conosco. 
Arlec, Ma lo cognossela ^ o no lo cogoossela ? 
Beat. Sin ora non lo Èonosco . 

Arlec. DoncA co no la lo cognosse , seirvicolr tmtilissimo. 
Beat, Dove vai? 
Arlec. Vado ria; co no la lo cognosse a vero falla. Gbe 

baso la man. 
Beat. Ma senti. Il tao )[>adrone ^a chi ti ba mandato? 
Arlec. £1 m* ha manda . . . el m' ha manda . • • Chi eli 

vussioria ? 
Beat. Io sono Beatrice Anselmi . 
Arlec. Giusto dalia signora . . . Radice di Seleno . 
Beat. £ <cosa vuole da me? j 

Arlec. £1 m'ha dito, che la reverisu,e ebeghe domsD* 

da se l* è contenta . 
Beat. Ma contenta di che ? 
Arlec. Oh bela ! Cossa .gh' intrio mi in ti interessi àt\ 

me patron? 
Beat. (Oh, povera me!) Il vostro padrone chi è? Clu 

è? Chi è? 
Arlec. No la ziga , che no son sordo. Siora si» Ve lui 

che el me manda , e se noi m'avesse manda la, mi 

no U inflnderia eia. 1 

Beat. Che tu sia maledetto! Non sai rispondere « tuono^ 
Arlec. Oh che ve casca la testa! No me savò iutendep 
Beat. \ii*vi»*At qaì, pez7.o d'asino. 
Arlec. Grazie j a buon reverirla. 
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Beat, Lasciano la porta aperta* ed entrano li bricconi* 

^rlec. La diga} eia contenta, o non eia contenta? 

Beat. Di che? 

Jrlec, Glie el me patron regna a rererirla? 

Beat. Ah, dunque il tuo padrone vuol Tenir da me? . 

^rlec. Siora si , ghe Tho ditto dieso Tolte. 

Beat. £ chi è il tuo padrone? 

Arlec, Come ! No la lo cognosae ? £1 regnirà in perso- 
na a farse cognosser . 

Beat. Se verrà , lo vedrò . 

jirlec, £1 vegnirà, e el gho farà veder chi l'è el sior 
Lelio ><rdenti . 

Beat. Ah, Lelio Ardenti è il tuo padcone • 

Arlec. £la contenta, o non eia contenta? 

Beat, Ora ti ho capito . Il signor Lelio Ardenti vuol 
farmi una visita, e manda a vedere s'io sono conten- 
ta , non è vero ? 

Arlec. £ tanto ghe voi a capirla? Mo andò là» che so 
una gran zuccona . 

Beat. £ tu sei spiritosissimo. 

Arlec. Lo cugnossela? 

Beat. Lo conosco. 

Arlec. Eia contenta? 

Beat. Son contenta.. 

Arlec. Se 1' è contenta eia , no son contento mi \ 

Beat. Perché? 

Arlec. Perchè» no la me dona gnente . 

Beat. (Voglio liberarmi da questo pauso.) Tieni, ec- 
co on paolo, sei contento? 

Arlec. Siora si . Eia m* ha contenta rai , el vegnirà el 
me patroh a contentarla eia . (parte • 
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S C £ N A X. 

Beatrice 9ola \ 

VJ Ile diavolo di aervitore ha trovatoli signor Ltel io?.. ^ 
Ma veramtnre è degno di lui. Pazzo il padrone, e 
pazzo il servo, e rtiiserabili tutti due. È curiosissimo 
quel caro Lelio. Fa T innamorato con tutte 9 e non 
ha un soldo* Tutte lo burlano, e non se ne accorge. 

SCENA XI. 

AntmLtta e detta %. 

Jtnz. Xjastrìssìroa , àon so bona grazia. 

Beat. Oh, Angioletta, beo venuta. Avete accomodato 

rahdrié? 
'Am. Lustrissìma si. L^ hostaria un pochctto sort'i brat- 
si come chel'ba m'ha ditto ^ e l' ho stretto .in ceri- 
tura un dtio per banda. Se la sé lo voi provar son qua 
a sei'virla. 
Beat. N' n vi è bisogno. Quando aVete fatto quello clic 

abbiamo deito , anderà bene. 
jinz. La vederà^ che el gbe ahderà depentd . 

(lo mette sul tavolino. 
Beat. Cosa avete di bello in quel taffettà ? 
jiint. Una Vestina per una putta. L* aveva tolta per por* 
targiiefa^ma ho savesto certe cosse^ e no gbe la por- 
to aliro. 
Beat Echi ò questa ptitt« ? 
^nl. No la la cognosseià. La te Checchina Éa de pa* 

r,on Toni . 
Beat. Oh la conosco. S la sposa di Beppp . Perchò dite 

di non volerle portar la vestina? ' 

\Anz. Per un certo negezio . . . Basta no voi dir gttente. 
Beat. Via; « me lo potete dire. Io non tono Qua ciar- 
liera . 
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'étn%» So ctie U xe una signora prudente , e a eia ghe 

lo con riderò; ma per amor dei cielo , che nissun sap* 

pia gnente. 
Beat, Via non dubitate. 
jinz. Ho savesto, che no U se fia de paroQ Toni, chd 

la Ke una bastarda . 
Be<it. Dite dayrero? 
ylnz. Lo so de segaro. 
Beaf. £ Beppo lo sa ? 
jlm. Bisogna , che noi lo sappia • Se el lo aaresse noi 

farla sto sproposito . 
Beat. Povero giovine ! Non saprà niente. 
Anz. Anzi . . . El me fava I* amor a mi. .. £ per causa 

de ruiia , el m'ha lassa... Se el sareste, chi la xe» 

poderia esser che el me Cornasse a voler ben . 
Beat. "Volete , eh* io gliene parli ? 
jtnz. Oh no» Ciira lustrissima; no voi, che femo pctf 

tegolezzì .Cara eia ^ no la diga niente a nissua . 
Be-ìt. Io non parlo . 

jinz. Se la me dà licenza* vago a laorar . 
Beat. Andate, accomodatevi come volete. 
jinz. Bondia Tusustrìssima. . . (Magari, chotfieppome ro» 

lesse; ma Checca me l'ha roba.) (parte^ 

Beat, Costei è una buona ragazza, e ha un bnoa me* 

atier nelle mani . 

SCENA X 1 1. 

Eleonora e Beatrice « 

Eleon. X\mica, posso venire? 

Beat» Mi fate piacere . 

Eleon. Cosa dite di quelle femmine impertinenti di que* 

sta mattina ? 
Beat. Cosa volete ch'io dica? Sono insolentissime . 
Eicon. Mi dispiace per quel^ buona ragazza di Checca, 

• per quel buon uomo di suo padre » 
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Beat. Ebi! Noa sapete? Checca noa ò liglià di pàdroi 

Toni. 
Eleori. No t 
Beat. No certamente . 
Eleoh. Chi Te T ha detto? 
Beat» Lo so di certo . 
Eleo A. E di chi è figlia? 
Beat. Lo sa il cielo . 

Eleon. E Beppo vuoi lare ùii cosi bel matrimoàio? 
Beat. Povero giovitie! è tradito » non sa nulla. 
Eleori. Io a Beppo ho sempre volato bene. Suo padre ^ 

che accudisce agli affari niiei di campagna, me lo fai 

raccomandato, e non voglio lasciarlo precipitare. 
Beat. Volete, che Io nàandìAmo a chiamare? 
Eleon. Sì, mi farete piacere. Àrvisiamolo il porérd gio^ 

▼ ine . 
Beat. Subito. Ebi, Checcbino . 

S C E N A XIII. 

Checchino e dette . 

Chec. pignora ; è qui . . ; 

Beat. Conosci Beppo ? 

Cìicc. Si signora; è mio amico. 

Beat. Trovalo, e cligli, che venga qui> cbe gli voglia* 

mo parlare. 
Chec.^ì signora. Il signor Lelio Ardenti è qui^ che vor* 

rebbe riverirla. 
Beat. Si, sì, venga, (ridendo.) (Checchino parte. 

"Lo conoscete il signor Lelio? 
Eleon.' Oh i^ se lo conósco! È il Ridicolo deìld tonter* 

sazioni . 
Beat. Fa lo spasimato con tutte . -^ 
Bhoh» E muor dalla fame» ì 
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SCENA XIV. 
Lelio e dette. 



f^elio XtJL incbiiiq a queste gentilissime dame. 

Beat, Oh, Ufi tuono più basso. Non siamo dame* 

Lelio II vostro merito, signore mie, è grande, è gra|i« 
de il Tostro merito . 

Eieon. Per meritar qualche cosa» bisognerebbe arere al- 
cuna delle belle qualità, che adornano il signor Lelio. 

Lelio Io ho quella sola di essere adoratore della bel- 
lezza, ammiratore ^eWn grazia » e serritor umilissimo 
di lor signoro. 

lìeat. Sempre più compito che mai . 

Lelio Yuol restar servita? 

(gli offre il tabacco con una scatola di legno . 

Beat. Oh, quella non è scatola da par vostro. 

Lelio Questa? Perdonatemi, È orighella, legno indiano 
condito coir olio del bene» che tiene fresco, e umi- 
do il tabacco di Spagna. 

fieat. Tabacco di Spagna? Sentiamo; oibò ! Che roba 4 
questa ? 

Lelio Tabacco ali* ultima moda. Favorisca. 

(ad Eleonora . 

£leon, È molto aecco . 

Lelio Credetemi, è perfetto. Oh caro! .C^e prende* 

JSleon. Quanti anni ha questo tabacco ? 

Lelio ( stranuta ,J Obbligatissimo alle loro grazie. 

JHeat. La vostra orighella lo tien poco fresco . 

LjcUo (stranuta,) Non s' incomodino » è tabacco* 

JEleon, È buono . Pa stranutare . 

Lelio Scarica. Per me, che studio assai, è perfettissimo. 

Jieat. Studia molto vossignoria? 

JLelim Giprfio , e notte. Con permissione, (cava uno 
straccio di moccichino pulito^ ma rotto ^ e ri volta 
a soffiarsi* 
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Et eoa. (Ah ! Che bei mobili!) (a Beatrice* 

Heat. ( Po fero spiantato!) {ad Eleunor.i, 

Lelio Sono stato alU £era, ed ho proTredato dei bel- 
lissimi fiizzoletri . 

Beat, Dovera provvedere anco dei guanti. 

Lelio Eh» vi dirò: ho tagliate le dita perchè m'inco- 
modavano a scrirere. 

Beat, Ah, vossignoria scrive coi guanti bianchi? 

Lelio Oh sempre, sempre. Mi piace la pulizia. 

Beat, Ma questi non sono bianchi , sono sporchi . 

Lelio Sono un poco gialli per ragione dei maoichetti. 

Eleon. È yeto . Anche i manichetti gridano : non mi 
toccate . _ 

Lelio Sono alla moda • 

Eleon. Alla moda t manichetti sporchi ? 

Lelio SI signora . Sappiate • che a Piirigt si tingono di 
giallo i manichetti di pizao, acciò compariscano sem* 
pre nuoti. 

Eleon. È una bellissima puliaia . 

Beat, È una cosa simile a quella delle calse color Ji 
mosto . 

Eleón. Eh: il signor Lelio va tu tutte lo modo • 

Ltlio Eh: ho un poco di buon gusto. 

Beat. E quel vestito è «Ha moda ì 

Lelio Sì signora, Parigi. 

Eleon. E la parrucca 1 

Lelio Londra. 

Eleon, E te scarpe. 

Lelio Inghilterra. 

Eleon. Inghilterra, e Londra non ) l'istessof 

Lelio Oh, no signora. 

Eleon. Qual' è la capitale dell' loghiUerraf 

Lelio London. i 

Eleon. E Londra dov' èf 

Lelio Io credo sia nella Spagna. i 

Beat. Si bravissimo f nella Spagna. Il fignor Ltlio tt 
di tatto. 
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ILiello Qaalcbe poco ho studiato . 

£leon» Dove ha fatti li suoi atudj ? 

X.elio In Toscana; dorè si parla beae. 

£leon. Sarà cruscante . 

Ijelio SI signora, sono accademico della Crusca . 

Beat. Ditemi un poco: con quanti zeta si scrìve pazzo? 

L.elio f Mi burlano? ) Vi dirò, signora mia. Bisogna 
distinguere il genere mascolino dal femminino .Pas* 
zo ti scrive con due zeta , e pazza eoa quattro . 

J£leon. (Cosi burlando ci strapazza.) (a Beatrice, 

Meai. Caro signor cruscante, io credo j che la testa ab- 
biate pia farina che crusca. 

Lelio Dirò . . . 

JEleon. Non solo siete infarinato; nu si6t« fritto. 

LaìUo Certamente . . . 

Beat. Siete fritto; ma non avete olio. 

XaL'lio Se non ho olio... 

Eleon. Non avete, nò olio, né sìiU. 

L.clìo Eppure .. . 

Beat. Non siete carne salata , siete carne secoa . 

Ltlio Ma lasciatemi dire . 

JEteon Secca , arida , senza umido radicale. 

JLelio Poter del mondo . . . 

Beat. Secca la persona, e secchissima la f Garzella . 

J^elio Ma permettetemi . . . 

JELfon. Non ha al'ro di buono, che un bel tappe. 

Ijelio Vorrei parlare... 

Beat. £ cosa dite di quel bel taglio di tìso? 

JLelio Per cariti... 

£leon, È una cosa, che fa crepare. 

Ideilo ( Oh , maledette ! ) Signore mie. . . 

Beat. £ quel taglio di vita? 

£/eon, £ quel discorso gentile? 

Lelio Non posso pia. 

fiettt. Che aria ! 

Mteon. Che brio ! 

^eat. Che grazia! 

f'omo Xir. f 
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Eleon. Cbe disinroltura ! 

Lelio II diavolo, cbe vi porti ; ( parie ^ 

Mleon. Ah, ah, ah. Se n' è andato. 
JStfa^.Imperuiieote! Dirci pazze con quattro seta? 

SCENA XV, 

Beppo e dette* 

Beppo don qaà ; tossa me cotnandela? 

Èleon, Io poche parolo ti spiccio. Vi atTiso per TOt 
scro bene; e pensateci voi: sappiate, che Checchina 
non è figlia di padron Toni . Ella è un4 figlia spa- 
ria e non ò degna di toì . 

Beppo Oimò! Cossa sentio ? Chi mai gha ditosta Gossa? 

Eleon. Non cercate di più. Valetevi dell' arriso., e non 
vi state a precipitare . Amica , andiamo a rivedere 
del signor Lelio. 

Beppo Ma cara eia per cariti , . . 

Eleon, Per ora vi* basti cosk. Col tempo saprete tatto. 
Andiamo.' (parte. 

Beppo Oh» poveretto mi! No so in che mondo che sis. 

Beat, Eh, lasciate colei: se vi vorrete ammogliare, vi 
troverò io nna fanciulla che merita. (parte, 

SCENA XVI. 

. Beppo solo • 

Jr overa Checca! Traverò da lassar? Ma se no la xe fis 

de paron Toni, ^e la xe fia etecetera, no la posso 
tor . Mio pare no me voraye in casa né mi, né eia. 
Cossa donca hoggio da far? No so gnanca mi. A Chec- 
ca ghe veggio ben, gho promesso, gh'ho di l'anelo*, 
ma me preme la mia reputaaion . Non so gnente, gbe 
penset-ò , e qualcossa sarà . 

line (iejLl* atto primo. 
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SCEN4. PRIMA. * 
Camera di ChecchinA . 
Checchina e Toffoló . 

Chec. \Je^ Toffalo, dorè sea? 

2'of\ Son qua, fiora, cossa Torla? • 

Checj Caro tu, feine uà servizio: àlide àà AnzoìettA sar* 
tora^ e diseghe cossa che la fa, che no la me porta 
la mia Testina. 

Tof\ Siora »l, ander^. Me consolo ^ siorà Checca, che 
la xe no vizila . 

Chec. Grazie, fio, grazie. 

Tof. Basta ghè tocca sta fortuna a Beppo. 

Chec. Poreraizo! £1 xe tanto nn bon putto. £1 ma voi 
tanto beh . 

Tof. E ghe tie giei-a dei altri ^ che ghe Yoieya ben ; 

Chec. Diji«me mo, chi? 

Tof. Mi giera uno de (|ueli. 

V/iee.ynì 

Tof. Sinra si, Ini xe éa pntelo iti suso, che servo pa- 
ron Toni, e in tutti i so viazzi , mi son sta sempre 
co elo^ e de mi el se ^aa piìi de nissun ^ e qualche 
Volta el Ih' ha di qualche poco de speranza. Baita glie 
▼ol pazienza . 

Chea Oh^ vede ben ; Un paron de tartana, volè che da* 
ga una so fìa a nn mariner? 

Tof Cossa xelo un mariner? £1 xe uno, che da un mo- 
mento all'altro poi deventar paron; e pò, cara sio- 
ra Checca, mi so delle belle cosse. Nissun sa i se- 
creti de paron Toni , altro che mi. Mi .^o come l*ha 
latto i bexzi: e de fii so quei the no credè che sappia 
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Chec. De mi cossa s»reu? 

Tof. Vien B?ppo , vago dalla sartora • 

Chec Oe , parleremo coi^Qmodo ; voi che me disò tatro. 

^c/'. SI, b\ , ve contcBte'rò^ (No ghe dirò gpnente . Squ«- 
si piil ho «coverto , quel che ho sempre teguù co* 
verro.) (parte, 

Chec, Sto puitto m'ha messo in t* una gran curiosità. 

SCENA II. 
Beppo e Checchina . 

Chec. X)eppo, tanto se ati ? Cossa voletela sioraEleo* 

nora ? 
Beppo Ah! (sospira. 

, Cli^c. Cossa ghaveu , che sospira? 
Beppo Dove xe pnron Toni? 
Chtc. Chi? Vostro missier? 
Beppo Noi xe gnancora mio missier* 
Chec Se noi xe « el svirà . 
Beppo Cara Checca , ho paura de no . 
Chec. Oimè! Cossa diseu ? M'avè dà una feria al cuor, j 
Beppo Se el vostro cuor xe fciio» el mio xe debott« 

morto . 
Chtc. Mo via, cossa xe sta? 1 

Beppo Checca , me volea veramente ben ? | 

Chec De diana! Se ve veggio ben me disè? No gfi* 

vedo per altri occh) , che per i vostri . 
Beppo Donca se me volò ben, diseme la verità. 
Chec. Nove dirave una basia per tutto Toro del mondo. 
Beppo Diseme Checca: seu veramente fi» de paron 'Ioni! 
Chtc. Cossa diavolo diseii ? Seu matto ? De chi to* 

leu , che sia lìa ? 
Beppo Via, no andè in collera. Respoodeme « mi. 

Dove seu nata ? 
Chec. A Corfà io nassaa.'Sior pare come che savèl'hi 

sempre cavegà , e delle volte el menava con lu mia 

mare ^ la giera gravia ^ e la m'ha fatCo • Corfu . 
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Seppo Cilecca , I10 paara ^ clie 00 la sìa casi . 
Chec, Mo per tossa? Ve ±0 sta mosso qaalche palese in 

testa? 
JSeppo I m' 1ia tlito liberameato ^ che no sé iU de pa* 

ron Toni . 
Chec Ma di chi diseli , che so fiat 
Jfeppo Oh Dio ! No gho caor de dirvelo . 
Chec. Discmelo ) se me volèben. 
Jfeppo t dise . . . , i dise ^ che no si legittima . 
ChtC. Oh> poveretta mi! (piange % 

Beppo Via» fìA » no no pianaò. Vegniremo in chiaro 

della Terità. 
Chec. Caro Beppo, avereu caor de lassarme? 
Beppo Oh Dio ! Lasseme star . No so in che mondo che 

sia . 
Chec. Ma chi y* ha dito ste cosse ? Vedere , che no sarà 

vero ^nente . 
Beppo Alla persona » che me l^ha dito, bisogna che 

ghe creda . 
Chec, Caro tU , diseme chi ▼« I* ha dito* 
Beppo No; non ve le posso dir. 
Chec, Se no mei disè, xe segno che no me toU ben. 
Beppo Ve voggio ben , ma no ve lo posso dir* 
Cliee, £h, mi so chi te T arerà dito. 
Beppo Via mo chi ? 
Chec. Nissan a sto mondo. Sarà pentio de sposarme » • 

no me yorè più ben, e troverà sto 'pretesto . 
Beppo No da putto onorato. 
Cìiec. Donca diseme chi ve P ha dito. 
Beppo Mi vel diria, ma ho paura che fé dei pettegoleszi • 
Chec, 0\%s no ▼« dubita, ve prometto , che mi son parlo . 
Beppo Me promettea? 
Chec. Sì , Ciro Beppo , te lo prometto . 
Beppo Me l'ha dito siora Leonora. 
Ciìec. Mo cossa sala? Co che motivo lo disela? 
, Beppo La lo sa de segare , e la m* ha avisà per mio 
ben, 
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Chdc. (Voggib andar subito da siora Leonora 4 é voi 
un po£o acntit con che loodamento ^ che la lo dise .) 

fdà se* 

Èeppo Cara CheécA^ t6 ¥oi Unto ben . Ma coftsa diria 1 
mii de casa, se sposasse una putra 4 che tio gha pare^ 

Chee, Vedere) che no la sarà pò casi . Aspetteoiéi che 
vegno . 

Èeppo Dote andeu? 

Chea. Vago ^ regno ; n6 vé parti . 

Beppo Oe» Tardò ben ÈtLvk^ no fé |»értego1ezsì . 

Cfiec. Oh no ghe pericolo. F«zso un servizio, e ìregnt» 
subito . ( Gnanca le caene me tien » che no vaga ds 
siora Leonora . ) ( parte i 

Jbtppo oli quanto ^ che sta chiaccola me despiase ! A Chec» 
ca ghe voggio ben» ma me preme la mia riputazioo* 
Una muggier ^ che xe £a d* un pare ^ che no xe so 
pare , no vorrit che la nte facesse dei fidi ^ che iioii 
lusso mii fioi t (parte * 

SCENA Ut. 

Camera di Eleonora . 

Eleonora sola» 



B 



el carattere è, quello del signor Lelio I È ttiiserabi* 
e» e vuol far da grande; è ignorante» e vuol far da 
virtuoso; è bruito ^ e vuol passare per bello. Oh, 
quanti ve ne sono tagliati sul suo modello! tn quasi 
tutte le conversazioni vi è la persona ridicola, e noi 
altre donne siamo contentissime quando abbiamo qnal- 
eheduDo da burlare . 
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& C £ N À IV. 

r^rleèchino e detta, 

Mirtee, \J de case. Òhi è? Se poì entràlr? La IrOsU ser- 

▼ ida. Grazie. Selrvùor umilissimo. 
Èleon. Brato, mi piace $ cosi tòlete? 
Arlec. Gnenre a£Fatto. 
EU'on. Perchè dunque siete Yentito qui ? 
j4rlec. Fetchè i me gha mattdado. 
Eleon. £ chi y\ ha maodato ? 
Arlec, £Ì me patron . 
Eleon, £ il vòstro padrone chi è ? 

Aìrlec, Oh bella ! Gnanca eia no la cognossé el me patron ? 
Eleon, Può essere ^ eh* io lo conosca . 
Arleó, Ben, co la lo tederà, là lo cognosserà . 
Eleon, DoTe Tarrò da vedere? 
Ariete "Dove, che la comanda. 
Eleon, A me non importa di vederlo • 
Arlec, Gnanca a mi . 
Eleon. £ lui cosa vuole da me? 
Arlec, Cosa volela , che sappia mi ? 
Eleon. Chi ò il vostro padrone ? 
Arlec. Lo cognossela, o no lo cognossola? 
Eleon, Come ha nome? 

Arlec, Mo noi m'ha roiga dito, che ghe diga el so nome. 
Eleon. Cosa vi ha detto? 
Arlec. Che ci voi vegnir a reverirla . 
Eleon, Ditemi dunque il suo nome. 
Arlec. Oh , la me perdona ! Mi no digo i fatti del me 

patron . 
Eleon. È qualche bandito? 
Arlec. Bandito! Me maravejo. £1 sior Lelio Ardenti 1' è 

un galaniomo, l'è un pò spiantado» ma no ghe mal .« 
Eleon. Dunque il signor Lelio Ardenti è il vostro pa*" 

4rone ? 
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^rlec. Oh bella ! La lo sa , e la me lo domanda ì 

Eleon £ vuol Tenire da me? 

jlrleó. No da me, da Tussioria . 

Eleon. Benissimo, to quando? 

jirlec. Ghel domanderò, e ghe lo MverÀ dir. 

Eleon. Basta, digli ^ che tenga pnre^ che ò paclrontf* 
(Un nuovo motivo di ridere.) 

Arlec. Me comandela altro? 

Eleon. Per me non Toglio altro . 

jlrUc, La diga, Gogooasola la siora JRadice di Selene? 

Eleon. Che diavolo dici? Io non ti- capisco. 

Arlec. Quella signora femena, vestida da donna. 

Eleon. Tu sei un pazzo . 

jirlec. La sappia per io regola > chd la ra' ha doni an 
paolo . 

Eleon. Per qual ragione? 

jirlec. Perchè la cognosseva e1 me patron • 

Eleon. (Pover'uomo, satà miserabile come il padrone.) 
Tieni eccoti un paolo . 

jirlec. £l ciel la mormori, e ghe daga graaia de viver 
sin che la crepa. (parte. 

Eì^on. Fra il padrone , ed il servo formano una belU 
pariglia. A tempo ho mandato a chiamare l'amici 
Beatrice \ sarà ella pure a parte di un secondo diret- 
ti mento . 

SCENA. V* 

Checchinaf ed Eleonora» 

Chee. VJ on bona grasia , posso vegtiir ? 
Eleon. Oh Checchina , siete voi ? Che miracolo ? 
Chtc. Lustrissima , son qua da eia a pregarla de una grifl 

carità . 
Eleon. Dite ; che far posso per voi ? 
^Chec. Yorria , che la se degnaue de dirme , cbt ghsdi' 

to a «la, che mi no son fia de paron Toni . 
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Eleon, Chi liA detto a yoi » che io lo sappia? 
Chtc. Me r ha dito Beppo . 

Eleon. (Che ciarlone! Basta...) Io non so nalU.. 
Ch^c. Donca no xe vero, che la lo i^bhia dito? 
Eleoa, Sk, 1* ho detto. 
Chec, Ma da chi V ala sentio a dir ? 
JEteon. Non me ne ricordo . * 
Cht.'C, I^astrissima , no vorria , che U £asse ana fiabetta 

inventada per fur che Beppo me abbandonasse. 
Eleon. Orsù per far?t vedere, che parlo con fondainen* 

te, vi dirò da chi Tho saputo; ma avvertite nonpar» 

lata . 
Chec, Oh , non la $' indubita » no dirò gnente . 
Eleon. Me T ha detto la signora Beatrice . 
Chec. Basta cusl . Grssie a vusustrissima . 
Elton. Dove andate ? 
Chec. Torno a casa. 

Eleon. È i*oi vero quello, che si dice di toi? 
ChcC. No xc vero gnente; le xe tutte busle , e Tegni- 

remo in chiara de tutto . A bon reverirla . 
Eleon. Avvertite, non fate pettegolezzi. 
Chec, Oh , no ghe pericolo . 
Eleon, Mi pento quasi d* essere entrata in questo ini» 

broglio . 

S C E N A V I. 

Beatrice e dette, 

Chec. ( V^h la xe giusto qua.) Lustrissiraa. 

Seat. Checchina » vi saluto. 

Chec. La diga, cara eia, conche fondamento disela^ che 

mi non son fia de paron Toni ? 
Eleon ( Ah , pettegola ! glie 1* ha detto. ) 
Chec. La, diga , la diga, come lo porla dir? 
Beat. A me lo ha detto Angioletta sartora . 
'Chec. Tocco de frasconazzai Anzolctta P ha dito? Cusl 
a« parla de una putta della mia sorte? Lustrissime. 

{parte . 
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SCENA VII. 

Eleonora e BetUrice, 

Peai, Vjtra imic« , toì avete detto ógni cosa. 

jEleon, Io ? Oh , non lio parlato » 

Beat. Colei come lo sa? 

Eleon, Non saprei dirlo. lo non tacciò pettegolezzi. 

Voi r avrete detto a qaal ched un' altro . 
Beat. Io ! Oh , non parlo con nessuito . 
Eleon. Ma lasciamo queste freddure. Or' ora àspettto il 

signot Lelio^ e siccome in casa vostra ho goduto una 

bella scena, voglio» che voi ne godiate una simile 

in casa mia. 
Beat. Eccolo. Facciamo le sostenute. 
Elton. Si. Mostriamoci diigast4te. Sédiaóló . (siedono. 

SCÈNA Vllt 

È Lelio e dette i 

permesso i eh' io possa dedicar à loro l'umi'* 
lissima servita mia? 
ti * *\ 
Fi * r ^^^ salutano eolia testa tenia parlare 

Lelio (Sono sdegnate.) Sono à chiedere scasa a lor si- 
gnore ^ sono partito un poco alterato . 
Eleon. Guardate questo ricamo . Vi piacet 

(fa vedere d Bemtrice i suoi manichini. 
Beat. Sk ) sono ben fatti • 
Lelio Le supplico . 

Beat. Quanto costano ? (ad Eleonord i 

Eleon. Poco. Due zecchini . 
Lelio Signore mie ... 

Beat. Come potrei fare, per averne un pajot 
Eleon. Parlerò io colla ricamatrice t 
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fLe^ia Dell, tìgnora Eleonora... 

^f^at. Cosa Vi pare di questo tuppè ? Sta bene ? 

Jìleon. Su benissimo. Voleva appunto domandarrl | f e er# 

il Tostro solito, o un. altro. 
£eat. Oh , non vedete ? È nuoro • 
Lelio Per cariti una parola . 
Eleon, E il mio 1* avete Teduto ? 
Beat. Quello della settimana passata? 
£leon. No; quello che ho latto venir di Milano* 
Jieat. Oh, no, non l'ho feduto* 
£leon. Volete vederlo? 

Lelio Ma» signore mie, non aono una bestia. 
Beat. Oh, si, ai f Lo vedrò volentieri. 
Ltilio Mi hanno preso per lin asino ? 
lìleon. Si , si » andiamolo a vedere • ft* alzano • 

Lelio Come ! Mi piantano? 
Eleon* Vedrete» che vi piacerà . 
Beat. Presto ) presto, andiamo . 

S C £ N A I X. 

Lelio solo . 

|3 ignora Beatrice. (Beatrice fa una riverenza ^ e parie.) 
Signora Eleonora. (faVisteàso Eleonora^ e parte,) 
Cosi mi trattano? Cosi mi decidono ? Ma... hanno ra- 
gione . Io sono una bestia » e non me ne sono accor* 
to altro , che ora . Sono tutte due innamorate di me. 
Hanno gelosia una dell'altra» ed io sempre mi pr«- 
aeato » allorchò sono unite . Le troverò separate » e 
son certo » che tutte due languiranno per me . Sempre 
ini À andata cosi. Tutte le donne mi hanno disprea- 
jfato per causa della maledettissima gelosia • (pnr$et 
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SCENA X 

Strida . 
Checchina , poi Toffolo . 

CAec.vJhe la vegna quella sporca della sarrora , roi ben 
che la se desdiga. Adesso Tedo come che la xej la fa- 
va r amor con Beppo , Beppo V ha lassada , e eia per 
refarse, V ha inreniA ste belle dabe . 

Tuf, Oh , qui la ut siora Checca ? La sartora adessades- 
so vegnirà a casa. 
^Cfiec, Dove xela? 

* Tof» La xe qui in cale , adesso la vien . Che n* lia vo- 
lesto a inoferla. No la volerà vegnir . 

Chec: Desgraziada . La sa la so eoscienaa . 

Tof. Eccola qua . 

Chec. Ande a casa, che adesso vegnio . 

Tof. (Cossa che me pias© sta putta! Mi to lutto, e tant* 
e tanto la sposeria . ) ^ (parte. 

Chec. Me vien un caldo , che no posso più , ma in stra- 
da voi usar prudenza . 

S C E N K XI. 

Anzoletta e detta, 

'^fla.V-iara siora, compatirne, se no so Tegno» «vanti. 
Gho tanto laorier , che no me posso partir , e pò vst- 
de, m*ho punto un deo , e no posso laorar . 

Chec. Sarave megio, che v'avessi punto la lengaa. 

Anz. De come paileu» siora? 

Chec. Diseme , siora pettegola , «vau dito va^ che mi bo 
soii fia de mio pare ? 

Anz, Mi no digo busie . Siben 1* ho dito . 

Chec, E come io podeu dir T 
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4nz. Me rha dito a mi siora Catte Idrandera . 

C/iec. Siora Catte laYandcra?' 

A/iT^. Siben , giasto^ia . 

Chec, 0« , la aca qaà de casa . Adesso lo so sixbito ; 

Anz. Bondi aioria . Mi no voi pettegolezzi. 

Cfiec. VegnV q^uà, dove andeo f 

Anz. Mi rago a casa. Se volò la Testina mand^Vela 9, 
lor. (parte. 

Qhec. Aspettò t senti ^ eh. ao va! importa delia Testina . 
Voi parlar PQ mia zermana Catte . Oe, ghe seu in ca- 
a^? (batte ajtì>a portek, 

$ C £ K A XII. 

Catte e detta. 

Catte \Je ^ seu va zermJa^a? 

Cliec Siben , son mi .. 

Catte Yolea .gnent^? 

Chec. Siora si; voi qualcosa*.. 

Catte Cos' è ? Seu i^stizzada ? 

Chec. Diseme un poco» siora zermana y oojsa seu anda- 

da a dir» che mi non son fia do Toatro zermanToni?' 
Catte Mi no V ho dito . 
Chec, Siben, che 1' ave dito. 
Cdtte Via , a chi V oggio dito ?• 
Chec. A Ai^oletta sa^toca. 
Catte ( Oh , che petazza ! ) Senti Checca , mi no digo. 

de no averlo dito ; ma no me l'ho inventa. 
Cìuc. Se no ve Tavè inventa, severo com« che parie. 
Catte p.e , me V ha d,ito S^ualda . , 

Cl^ec. Sgaalda? Adesso mo . Voi sentir da dove xe re-^ 

gnu a sta cbiaccoU. 
Catte Oe mi no Toggio pettegolezzi. (va in casa . 

Chec, Sgualda? (haUe. 



Tomo XIV. gg 
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SCENA XIIL 

Sgutdda e detta , 

fgual, \J hi mi chiama ? 

Chec. Son mi , siora , son mi . 

SguaL Cossa ghe ? Cossa toUq? 

Chec. Seu tu quella cara aiora, che T>4i«eiidO| ^he va^ 

no aon fia de voatro xernian? 
Sgual. Oh, chi T'ha dito sto cosse? 
Cliec, Donna Catte» che to ghe i'avè pettada . 
Sgual. Mi no petto busie » aorela cara ', se V ho 4ito sa* 

ri la Terità. 
Chee. Come lo podeu dir? 
Sgual. V ho dito , perchè fjhi me V ha dito lo ttTe- 

Ta de certo . 
Chec. Oh Toi aaver chi Te T ha dito, e chi to l'ha dito 

a TU, Toi che me lo raantegna anca a mi. 
Sgual. A. mi me l'ha dito mia mare. 
Chec. Oh Toi, che me lo diga... Ma se la xd morU, 

che X9 do anni . 
Sgual. Seguro che da eia non podè saTer gnente . 
Chea. Ma con che fondamento T'ala ditoste cosse? ViSf 

disemA , parie, toi saTer tutto. 
Sgual. Oe , chi gha la rogna , se la gratta . Mi^ no TOg- 

gio pettegolezzi, (va s» cata- 

SCENA xiy. 

Checchina sola . 

JL oli suso . He fatto, ho fatto , e non ho fatta gnetf 
te. Adesso xe fora per tutto sta bella chiaccola , eoo 
se sa da doTe la sia nassua. To£folo m* ha dà no cer- 
to motivo. . . Bisogna, che elo sappia qualcossa. Bas" 
anderò a casa da mio sior pare» ghe' conterà fU 
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Atto secondò ì^ì 

Delc casst » è.elo me dirà tutto. Oli, poverétta mi! 
E se noi fusse mio pare ? Quekto saria poco mal . Me 
despiaseria più, che Bepj>o no aveste a esser mio 
hiario . Ma perchè me Totavéló lassar ? Se fasse una 
putta senza pare ho! me poderàve ipojar? Percossa! 
Se mia mare ha faU \ mi no ghe n' ho tòlpA . (parta» 

iS C E N A XV. 

Beatrice , Eleonora » poi Anioìetta . 

Beat, Xl povero Lelio è rimasto mortificato. 
Eleon, io non ho altro gusto, che farlo disperare ; 
Beat. Bisogna dai-gliene una buona ^ e quattro cattivò. 
An%. Lustrissima, uh bel servizio^ che la m*ha fatto 
andar à dir à CheccA , che mi gho dito , che no la xe 
fia de paron Toni' I (a Beatrice* 

Beat, Io 1* ho dovuto dire per giustifiGarmi . 
Anz» Brava ! È poi ^irà, che n^u altre senio pettegole. 

Me par, che anca le lustrisàime no le possa taser . 
Eleon. Ma the male vi òt Avete paura di Checca ? 
Anz, Mi liò ghò paura» ma son una povera putta Aé 
no gha bisognò de pettegolezxi . 

SCENA xvr. 

Catte alla finestra e dette, 

C • 

Catte Oìorà Anzoletta, ve ringrazio. Sé alidada a <^nti^ 
lar tutto quel che v'ho dito de mia zermaua Checca. 
Ànz. Ob> DO r ho dito a altri^ che A sta luitHssiitaa i 
Catte Via che sé una frasca. 
Ahi, A mi frasca} 
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SCENA XVII. 
Sgualda aUa fit^eMtra \e detti . 

Sgual. v/e, Catre. Va là, che ti xe unt gran tcbhtoM-. 

Catte Mi? Per coua? 

Sgual. Ti ha butta torà tutto ah^ de mia seraaana Checca t 

Catte Mi ghe l'ho confidi a Anzoletu» è sta frasco- 
nazxa V ha dito A tutti . 

j4nz. L'ho dito solamente alla lustrissiftia siora Beatri- 
ce , e eia arerà aonà la troihiba * 

Seat. Io non Tho dettò ad alui, che alla aignora Eleo- 
nora. 

Eleon. Ed io solamente a Beppò . 

Sgual. Via pettegole quante che »ò . 

Cntle Mi soli una donna ^ sastu? £ Tarda ben, cottii 
che ti parli . Quelle xe fiettegole ^ e no mi • 

ylnz. Pettegola a una putta della mia sorta? 

Beat. Temerarie > tì rorreste addomesticare con noi? 

Eleon. Impcrtiuenti , sfacciate. 

SffUtU, Sfacciata? Coi slinci ^ e sguinci la me £i giu- 
sto da gomitar . 

Catie Siben , che le ghà i sbruffa risi , tao le me fa 
miga paura» sale? 

Beat. Vedete, tutto per causa vostra. 

Eleon, Voi siete stata la ciarliera. (xid Atizoletta. 

Anz. Me maraveggio 4e eie. Son nna putta, che gha 
più prudenza de eie. 

Sgual. Respondeghe>, respondeghe, no te lassar far paura. 

Catte Strazeeghe la scuffia . 

Beat. Andiamo, non ò nostro decoro garrire con ^ue* 
ste donnaccie . Farò loro tagliar la facciav 

Sgual, Trui va là . 

Catte Polentina calda. 
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SCENA XVIII. 

Pantalone e Toni, che hanno ascoltato e dette. 

Pant. V^lossa gfie, patrone? fiale baruffa? 

Toni Coss'è Aio pettegolezzo? 

Eleon, Per causa di quella sparia di vostra figlia . 

(parte col servitore . 
Toni Olà ? 
Beat, Si 9 quella illegittima è causa di tutto. 

(parte col servitore . 
Toni Meggio ! 

jinz. Sia maligoaEzo le bastarde . (a Toni e parte . 
Toni Pulito . 

Catte Sior zèrman, tegnive cara la vostra muletta . (parte. 

Sgual. Oe zerraan^ in casa vostra no ghe vegaio più, no 

vorria , che la me dasse una scalzada. (parte. 

SCENA XIX. 

Paron Toni e Pantalone . 

Toni iVJLi resto incanta. 

Pant. Com' eia , patron Toni ? 

Toni Son fora de mi . 

Pant. Se parla de vostra fia? 

Toni Sior si ^ de mia fia . 

Pant. Mo , no la se vostra fia? 

Toni Oh, poveretto mi! 

Pant. Via, confideve con mi . 

Toni Andemo» ve dirò tutto . ^ 

Pant. Son curioso de saver qualcossa . 

J^oni O femene indiavolae ! 

Pant. Mo via , almanco diseme qualcossa . 

Toni Cossa voieu che ve diga ? 

Pant, Xela vostra fia , o uo xela vostra fia ? 

es a 
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Toni No la xe mia fia .\ ( parte ì 

Pant, Oé| dove aadeu ? St' omo dóveiiu mattò . (parie. 

SCENA XX. 

Veduti di canale coii barche. 

Barca , che arriva , dalla 'quale sbarcano Salamina ^ 
Musa , Panduro ^ e Moccolo . 

£a/. Xxhiicì; eccoci finalihente helU noafrà cara Yc' 
aeaia . Sudo vent' anoi , che io itoti la vedo, e soil 
tent'Anni^ che io la sospiro. Benché in éaaa io Doà 
aia nato» ho facto iti ei&a la mia fortuna 4 e non me 
la p04so staccar dal cuore, e la preferisco alla uiia 
vera patria . Nella dura itiik scfaUTUft due cose mi 
tortilenta^aoo ì i' una era la privazione di questa ca- 
ià città ^ l^altra la perdita di aa^ unica mia iigliuoLi. 
Il cielo, che mi ha donat» la libertà^ mi ha conces* 
so di rivedere Yeneita^ chi $à , che non mi conceda 
ancora di ritrovare la figlia? Musa» vieni qui . Sei 
più stato a Venezia? 
Musa Mi ataia altra volta , e aver veiìdota b^gtggia . (a) 
Sai. AMora tu eri mercante^ ed ora sei servitore. 
Musa Mi aervira voléniiera mia cara patrugna Salamina. 
Sai. Ora nbn son più Salaiiliha. Finsi il nome in Tur- 
chia per facilitarmi il riscattò . Ora sono Ottavio Are* 
tdsi mercante romano* che da molti anni piantato ave- 
va il mio negozio a Yenesia. Figliuoli ^ chi di voi 
conosce un certo paron Toni jfongo ? 
Pand. Lo cognosso mi. Ho navegà con elo io Levante. 
Anzi m*arrecordo» che a Cui tu ghe sta consegna una 
putela n e una cassetta de bezzi da portar a Venezia. 
Sai. £ cosa ne ha egli fritto ? 

(a) Frutto *ecco ^ eli* viene di Levante ^ della Jigu- 
ra d* un lupino • 
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Pana* £1 riia liienada a Venezi*. 

Sai. E poi? 

Pand, £ pò nb so altro. Mi md soa imbarca sii un t4s« 

sello iogUsé^ o no Vhó pili ?iatò . 
Siti. Nessuno di Toi altri non saprà dove sta t 
Moc. Lo so io . 

Sai, Si? Ho piacere. Diitiiiki ^ dóve sta? . 
Moc. Sta qiii poco lontano. 
SaL Ti darebbe r ani itiò di trovarlo? 
Moc. Si , signore , lo riti>overò . 
Sai. Va dua<|ue a vedere se lo ritirari ^ ò io ii aspe*lte^ 

rò in questa osteria . 
Moc. Vado subito. (parte * 

iS*^. £ voi , se avete i far qu^l^^^ó cosA » andate . 
Pand. Mi vago a vdder se trovo Una mia nioroSà an->> 

tiga . 

Sai. Uscite ora di scbiavitÀ ^ e avete volontà dUmorose? 

Pand. Voi refàrme del tempo peHó. (partex 

Sol. I yizj noli si abbandonano mai . Oh ^ voglia il cié*> 

lo, eh* io ritrovi là mia figliuola! Del danaro lion mi 

preWe» mi preme la iìÌìj^ cara figliuola. 

IS C £ N A XXI. 

Sgitaldà é detti. 

SgUàl. V arde ! Quelé luskriisime^ le credév* de farme 

panra ! £ si sotx nassua de carndval > no gho paura de 

brutti musi . 
Sai. Questa donna è Uscita di quella casa ^ voglio domau* 

darle se conosce paron Toni . 
Sgìtnl. Oe ^ che ke sta mustacchiera ? 
Sai, Riverisco quella giovine. 
^gUal. Patron riverito . 
Sul Ditemi un poco. 

Sgual. La favorissade starme alla larga; ghe sento, sala? 
SaL Io non intendo oltraggiarvi. Ditemi, conoscete voi 

un certo padroo Toni Fongo? 
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Sgual. Se lo cognosso! £1 xe mio zerman . 
Sai, Buono, ho piacere. È egli ia Yenesia? 
Sgual. Sior si, ei xe a Venezia . 
Sai. Fayorite in grazia. Ha egli seco una ragazza? 
Sgual. Sibr si, el gha una puica, che passa per so fia) 

ma no la xe so fia . 
Sai. ( Cielo ti ringrazio , ecco la mia figlia . ) £ si sa 

di chi ella sia figlia? 
SguaJ* No se sa gbente. Paron Toni ha dito* che la 

gicra soa . 
Sai, (Oh, che consolazione l) Ditemi è ella bella, spi« 

ritosa, safia, modesta, civile? 
Sgual. Anca si, che la xe so fia, sior? 
Sai. Non so nulla ... Datemi di lei relazione. 
Sgual. Me despiasC) che poche bone informasion ghe 

posso dar. 
Sai. Per qual causa? 

Sgual. Mi son una donna schietta, e digo la verità. La 
sappia sior , che la xe promessa a un putto fio de un 
fattor ; ma gho pratica per casa un compare , che dà 
da dir a tutti; e mi, la me creda, me vergogno, che 
i diga, che son so zermana . 
Sai. ( Oh Dio ! Cosa sento ! ) 
Sgual. La xe pò superba quel che sta ben , e in mate* 

ria de lengua , no ghe xe una pettegola compagna. 
Sai. ( Oh , figlia peggio ritrovata, che se perduta t'avessi*) 
Sgual. In verità, sior, che se la xe so fia, me despias«i 
ma mi no posso laser, bisogna che ghe diga la verità- 
Sai. No, non è mia figlia. (Non merita esserlo.) 
Sgual Se no la xe so Ha, vedo che el sa de chi la xe. 
Sai. Sì lo so . È finita qui di costui, (accenna Musa. 
Sguiil. No e^o quelo, che vendeva bagiggi? (a) 
Musa Me cognossira ? 
Sgual. bl , te cogno&slra . 



(a) Uomo vestito allu levantina, che vendeva abagiggi. 
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^aì. (Ì\ìiserò, «venturato Otc^rtò; ma colui-, òhe l'ha si 
male educata, liie ne dovrà render conto.) (parte. 
Musa Me cognossìra ? 
SguaL Ho dito de si. 

Musa Se mi cognoafsrra,'nii da ti teriìrè» quando boi ira . 

(parte . 

Sgual. Utt coTho, che t' impira. Oh cossa, che ho «lyo- 

sto! Chécca xe fia de Bagiggi? Adessadesso. Oe Catte. 

S C E N A XXII. 

^aite di casa e detta v. 

Catte VJosaa gbe? 
Sgual, No ti sa? 
Catte CoM9L^. 

SguaL Sa$?M de clii la xe fia Checca t 
Catte Vìa mo de chi ? 

Sgual. De quefr rfrmeno , che rendeva 'bagiggi. 
Catte Oh, cossa che fi me coniil Come lo sastai? 
Sgual. Ho parli adesso mi co so pare « 
Catte Coli* Ariheno? 
Sgual. Sì, coir Armeno. 
Catte Oh , che cosazsel 
Sgual. Aspetta , aspetta . 
Catte Dov« vastu? 

SgUal. Vago a tor el aendà, e roi andar a contar a tut- 
te le mie aftiighe sta belT istoria . (va in, casa. 
Catte JMlo ìu verità che la xe bela . 

St:ENA XXII I. 

Anzoletta e detta. 

Catte Vye, no savè , Anaoletta? S'ha scoverto el pa- 
re de Checcbioa. 
Aaz, Via mo» chi xelof 
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Catte Quel che Tende bagiggi ; 

jtnz. £h, andò via ! 

Catte Si anca da donna da ben* 

Scèna xxiv. 

Sgualda coi tendale ^ e dette* 

'Ànt. /xTeii saireìto, donna Sgnalda^ de chi 1« xe /là 
Checca ? 

Sgùal. Vare che caait Mi TÌio sa testo avanti ^e taite. 

Catte Aspetteme* che tiogo el ninaiolerto» e vegno an- 
ca mi. (va in hasa^ 4 ritéma. 

jfnz. Lo saTeu de siguiro ì 

Sguai. Se ho parla mi co so pare. 

jinz. ih ▼erità ^ che toi che ridemo . 

Catte Oh , son qaà § andemo . 

jinz, Végno attica mi co va altre. 

Sgual* Si^ si» che faremo un poco de baccan • 

Catte Oh t che tata siorA Checca ! 

« 3 A bagiggi, a bagiggi^ a bagiggi, (partoho gridan- 
do unitamente com0 ioléva fan èolui-^ che i^etidwà 
un tal frutto ,) 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera di Checca. 

Pantalone^ Checca, e B^ppn » 

Pant, V ìa , puui , quiete? e , e stè sarà de mi » eh* 
no ghe xe goente de mal . Paron Toni m' ha conti 
tutto . A Corfà gha xe tta condegna una putela da 
tre anni da i;n mercante per menarla a Venezia . £l 
r ha tolta I e per viazzo ei $* ha canto innamori ia 
€|uele care raise , che noi ghayera cuor de la..** 
éarla . In sto mentre i ha abuo la niora che so sior 
pare naregando Terso la Morea x« sta fatto schiaro; 
onde paron Toni d' accordo co so moggier i s' ha te- 
gnà la puttela ; e siccóme i giera stai qualche anno 
in Legante, i ha di da intender fk Venezia^ che U 
giera so £ia . 

Qfiec, Via, sior, me direu |>ià» che sia una bastarda? 

(a Beppo • 

fi eppo Mi no ve diri gnente^ ma dq se ^a gnanfiora chi 
aia vostro pare, 

Pamt, Co mi ve assicuro, che la xe ^a de nn om"» ci- 
vii, de un buon mercante, che gha la disgrazia d' es« 
sel* schiavo; ma che xe an g^lantomo, no re basta? Me 
credea a mi , che son vostro compare ? 

Beppo Sior si» ye credo , e xe tanto el ben* che rog- 
gio a Checca, che tutto me basta, porchò possa saUar 
in qualche modo la mia repuiazion . 

Pant, Via » seguitò a yolerre ben , e lasse andar la ma- 
linconia. 

Beppo Cara la mia cara Checchina . (si accosta • 

Chac, Via, lior, andò ria de qui, che son una bastarda, 

(sdegnosa • 
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Paat, Vede ut la xe i<i«tizzada. 

Beppo Mo via , no me tormente. Savè, che ve ▼oggìo.bea.. 
Chi^c. Se iq' avevi T.oleaXo b^n» no av.eres«i duo de to- 

ler,itie lassar. 
Punt Senti»? La glia raspo.. 
Beppo Sia malignazzo cbi xe sia cau^^ . 
Pani. Causa i pettegolerai . JNda. via quel , cbe xe sta ,, 

xe sia. Ceuimola, e no glie ne, pariamo più* Vegai 

q^uà, demo la. m.jn. ^a Beppo . 

Bcppo Volentiera , sior compare . 
Pifftf Apca TU ^comare, dfi qua.. 
C/itC. Mi no , vede . 
P.int. Perchè mo no? 
Chcc Perchè son, una Mu.. . . 
Ptiut. Zitto là» no. disè pia ste brutte, j^ai^ole, . D.eip.e \x 

man . 
Ch^c, No Te voi d^r gnente. 
Pani. "Via no ve fé pregar. 
Cht'C Ve digo de np . 
P,int. Sentì, se sarè ustiaadan i dìrà^ cbe U xe la TCi-. 

rità,, che se Mu . . . 
C/iec. Tolè , tuie la man'. 
Pan^. Oh. brava ? Pulito . Via ^ cari noTizietti , toccb^re*. 

la , e fé pase . 
Cf/ec. Can , sas/iin... (^sdjsgnosgtta ^ Beppp^*, 

BtpiJO No, vita mia. 
Chec. Ti me volevi lassar .. 
Beppo No, vissero mie. 

Pant, Via baroni », me fé vegnir l'acqua in bòcce, 
Beppo Sior compare, quando faremio le nozze? 
Punt. Faron Toni ha dito da quii dieso , o, dodese zorni 
Beppo O.h) giusto da qua diesé,o. dodese zorni! 
Pant. Ve par troppo presto? 

Ch\:c. IV^e par ,^ che se poderia far do.man ,o domain Paltro. 
Beppo Oh giusto! Doman, o doman l'altro,? | 

PanS' Gbe voi el so tempo n^è vero? (a Beppo ^ \ 

Bttppo No le se j^dderia far stasera? 
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'Pani. Db-» clie baroni l Oli, cW^ des^raziii ! Se ghe fos* 
«e paron Toni vorria persuaderlo a descrigarse. Orsùi, 
mi bisogna che vagì rU» 

Beppo La se comoda . 

Pani. Che me comoda? £ vii resu»^ qua? 

Chec. No xelo el mio no?tzao ? 

Pani. Gii , no lasso el Ao/Ì2zo co la noirÌ££a . Paroa To* 
ni xe sta mandi a chiamar da aa foresto, el m^ha las- 
sa mi in custodia della putta, e no foi . . . basta, Sfp- 
pQ, vegni co mi . 

heppo Farò quel che la comanda, sior copipare. 

Chec, Vardè • che sesti ! £1 me lo m ma via . 

Pani* CsM-a Ha, abbiè pazieusa. Col sarà Tostro marìo «l 
starà con tu , quanto che rolè . 

Chec. Ghe voi i argani a far, che el sia mio mario ? 

Pant, Orsù, stasera, se posso, voi che fé deslrighè . 

Bvppo Oh bravo , sior compare . 

Chec, Oh magari, sior compare. 

Beppo Oh benedetto sior compare ! 

CUec. Oh cdfo stor compare^ 

Pant. Via, andemo, che sto comparezzo me struppia . 

Beppo fiondi» Tita mia. 

Chec. Vien presto, muso belo. 

Beppo Andemo» sior compare. 

Chec, Me raccomando a eia , sior compare . 

Beppo Benedetto, sior compare* 

Chec. Caro sior compare. 

pant. Mai più compare , mai pia compare * 

(parte con Beppo . 

Chec. Manco mal che s' ha scoperto la Terità . Yardò 
quanti pettegolezzi che aveva fatto quele done ! £ 
ini poyerazza squasi più ho (oUo de m«zzj • 
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SCENA II. 
Paron Toni e Checca . 

Toni VJhaccbina allegramenre . 

CAec. Z« so tutto. Sior Pantalon m'ha dito tutto. 

Toni £l v'aTerik dito, ch« mi no son rostrA> par« . 

Chect Sior si, eì me l'ha dito. 

Toni E mi mo ve digo , che Tostro pare xe vegiiù. a 
Veoezia. 

C/i.dC. Oh, gho ben acaro. L'area TÌato? Gbavea parla? 

Toni No r ho TÌsto , no gbo parìa . £1 m' ha manda a 
clìiamar; ma no T ho più tro?à . Un raariner m'ha di- 
to» che el ghe xe, e adessadesso io troverà. Son ve- 
gnu a darve sta niova per vostra consolazion . 

Chec. Iti Teriti, che ancuo posso dir de aver una sor-* 
nada felice. Prima v ed ero mio pare , e pò preste Bep- 
pò me sposerà . 

Toni No so; poi esser de si, e poi esler do no. 

Chec, Vardè, tede.! no xelo el mio novizzo? 

Toni Finché mi gtera in liogo de rostro pare, podeta 
far de vu quel che me parerà ben fatto ; adesso , -che 
xÀ regnii rostro pare da setto, bisognerà che fé quel 
che el rorrà elq^ 

Chec, £ se noi rolesse , che sposasse Beppo ? 

Toni Bisogneria , che lo licenziassi .. 

Chec. Oh, poreretta mi! Credemio ch'el possa dirme. 
de no? 

ToniC\ì\ sa? Poi esser die; el re roggia maridar con 
qualche persona de meggio condizion . 

Chec. Sior pare . . . Sentì , sarè sempre mio pare . 

Toni E mi re vorrò sempre ben come fia . 

Ciiec, Sior pare , se me rolè ben , feme nn serrisio . 

Toni Cosse vorressi ? 

Cht'c, Lasse , che me sposa con Beppo aranti che lo sap-, 
pia queir altro sior prre. 
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^oni Cari fià , no lo vorria desgusrar . 
Chec, Co la sari fatta, noi ^irà gnenta • 
Toni Ghe penseremo . 
X^hcc. Caro papà , M ih» volè ben . . . 
Q^oni ( La ine, fa pecca. ) Via farò, eie tutto per consolarfe . 
Cfiec. ÌSe perdo Beppo, no passa tre zorni, the me ama- 

lo, e che moro dalia pàiston. (parte. 

tToni ¥ arò de latto, che no U lo perda, forerà puMM , 

ghe Vorrò sempre bein . (parte . 

SCEMA III. 

Strada. 
Bepipo poi Cati€, 

^eppo .X^ o redo l'ora de abbrasiar la mia cara CheC- 
china. Causa quell'i pettegole, che l*ho «quasi pvrsa . 

Catte AbAgiggi , a bagiggi . 

JBeppo Siora Catte, avere saresto» che Checca no xe 
una bastarda f 

Catte A bagiggi , a bagiggi . 

JBeppo Coti' ò sto bagiggi . Xela matta castia ? « 

S C E N A IV. 

Sgualda , poi Antolctta e detto . 

Sgual. <^X bagiggi , abagiggi . 

Beppo Siora donna Sgualda, sareu chi sia vostra sermo^ 

na Checca? 
Sgual. Abagiggi, abagiggi. (va in casa . 

Stappo Anca questa la gba coi bagiggi. Mi no la so iu- 

tx;nder . 
jtnz. ( Velo qua el sior novizso . ) 

Beppo E TU, siora Anaoletta, safeu chi sia Checchiua? 
jittz. Oh y sior si lo so . 
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Beppo Via mo, chi xola ? 
Anz. La xe fia <U qael che t^nJe^ ^'gigg>* 
Beppo Cossa! Fia de quel dei bagiggi? 
j4nz. Oh caro! Yegniu dalh vilìafBlftftYerè tneggiode mi. 
Beppo Siora Anzoletta » tu iiid fé morir. Chi v'ha di' 

to sta cosia? 
An%. Chi me l'ha dito? ILela una' costa «conta? Xo sa 

mezsa Venezia. So pare xe arrirà ancuo» e domas 

lo vedere in pia/za a criit abffgiggl. 
Beppo Questo donci xe èV m'éfcante forestier par© d« 

Checca ! O povertetto mi'! Sìota Attzol«tta, ho paura, 

che me burle . 
Affi. Oe, se no me credè a mi, domanda a douna Sgual* 

da, a donna Catte; e pò domanilè a tatti della gob^ 

trada, tutti lo sa , e tutti ride. Oh, che card sior no- 

vi»zo , aliagjggt. ( parte > 

Beppo Oh Dio! Me sento a morir! Se sta costo xe ?eri, 

come hojo da far a sposarla? Voi sentir conie che 1^ 

xe. Oe donna Catte? (batte < 

SCENA V. 

t Catte e detto, 

C\|j;^«' V-< oSsa Toleti; sior? 

Weppo Cara tu , ve prego per carili , disemo cosa chj 
avo savesto de Checca ? 

Catte Ho savesto , "che la Xe fia de Abagiggi , 

Beppo Vardè , cbe.no v'.ing^nnè . 

Catte No fio, no m'ing*nno. Checca no xe mia ter* 
mana , la xe fia de Ab;^giggi, ^ se no me credè a mi 
domande a donna Sgiialda. Oe Sgualda. 
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S C ^N A yì. 
' ^ Sguatda e detti . 

•%t/rtf. VJbi mi chiama? 

LV*//c lOe., cootegUe mo de Checca. 

SguaL Cbeca(^e? la xe fifi de Aba^^iggi. 

Ueppo Son fora de mi, Vardè , che no falè i 

SguiiU Ho pafU mi co $0 pare. 

Cuife El xe <iuà , el xe q^uà , el xe a Vcnexia- * 

Sgual. Se vedessi, che fegura ! • '^ 

Catf^ S^ fedessi , che beila barba! 

S^u^l. Che b«l missier , che ghaycrèl 

Canti Che hon paréntà» che fare! 

S^unJ, O che bel marido^zo ! 

tott^ Oh che novizio civil . 

Sgu.iL Oe, se vorrò far el mestier de voitró missier ^i- 
rè poca fadiga . Anderè bon una cesta a criar abagiggi . 
« 2 Abagiggi , abagiggi . 

f entrano nelle loro case gridando ec. 
iieppo Son coppa. Son morto, no posso più. Mi chd 
se diga, che ho sposi la fia de nn omo» che no xe 
stima gnente, de un omo, che xe da tutti burla? No 
sarà mai vero. A Checca ghe voggio ben. Marìrò se 
la ìamo^ ma lassarla bisognerà . 

SCENA VII. 

Cilecca in, tendale e delta . 

Cì>ec. V-/h Beppo ! Giusto va ve cercava. 
Il< ppo Oh poveretto mi ! 

ChfC. Sappia clic xc vcgnili a Venezia mio pare fero . 
Ht'ppo Eh , eU so , el so . 

dica, Coss* è , ghiireu paura, che noi voggia , che ve to~ 
gr4? Ghaveu paura che noi se degna? 

hit a 
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Beppo Come! che noi aa degna? Un uomo de qaela 
sorte no .1' ha da degnar de mi ? Mi aveu in concet- 
to , che sia pez£0 de rostro pare? 
Chec. Mg costa xelo mio pare? I m'ha dito, che ei xe 

un mercante . 
Beppo Siben un mercante , che gha un bon negozio. 

L' areu visto? Lo cognosseu ? 
Ctiec, No r ho gaancora visto . 
Bcppo Savctt chi el xe vostro pare ? 
CliL'C. Via rao, chi xelo? 
Jieppo Ah pazienza ! 
Chec. Via f diseme chi el xe. 
Beppo Povera Checchinaj 
Chr:c, Chi xelo ? El boggia ? 
Beppo £1 xe quell'omo., che rende i bagiggi. 
Cliec. Quello . . • mio pare? 
Beppo Me srhioppa el cuor . . . QO posso pia. 
Chec. Caro Beppo, me par impassibile. 
Beppo Far troppo xe la verità . , 

Chec. Doaca , cossa sarà de mi? 
Beppo Mio sior pare no vorrà , che ▼• sposa. 
Chec. E vu me lasserà? * 
Beppo £ mi morirò . 

Chec, Ah, se me volessi ben , no diressi casi . 

Beppo Cara Checca , mio sior pare xe un omo civil , 

el serve da fattor , ma el xe nato ben. Gh' ho dei pj- , 

renti , che xe più de mi... Oh Dio 1 No so qutU' 

far... 

Chec. Via lasscme, abbandoneme . So mi cossa che hQ^\ 

far. 
Beppo Cossa gh'aveu intinzion de far? 1 

Chec. De burtarmo in tuo pozzo. 

Beppo No vita mia, non dìsà casi. 1 

Chec. i) sposarne o me nego . I 

Beppo Vien zeiite . • 

Chec. Chi xoli? | 

Beppo Ob Dio! Cossa vedia . 
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Chec. Cossa afeu visto ? 
Beppo Vostro pare. 
CUc, Qaalo? 
Beppo Qu^l dai bagiggi . 
Chec. Me TÌen i sucri freddi. 

Beppo No lo voggio vardar. Checchina, anema mia, com- 
patirne ... se vedcrerao , (parte . 
Chec. Povera sfortunada! Podevio aspettar de pezzo? 

SCENA Vili. 

SalamiiM^ Musa ^ Toni^ Pantalone e detta. 

Toni VJ becca, allegramente, cbe xe qua voatropare . 

Chec. (Oh Dio! Mio pare! Son desperada, no lo voi 
veder, nolo voi saludar.) (parte. 

Sai. Come, da me fugge mia figlia? 

Pant. No la saverà gnente gnancora , cbe se sia scover- 
to a Venezia %q pare vero . • • 

Toni Mi gbo dito qualcossa, ma povereta l' lu visto tan- 
ta zente, la se vergogna, e la ze andada via . 

Sai. Signor Pantalone, io so per fama, che voi siete 
un onestissimo galantuomo, e eredo alle vostre paro- 
le. Non sari vero, quanto mi è stato detto di Ch^-c- 
china mia figlia. £lla sarà savia ed onesta; e aviò 
motivo di ringraziar paroa Toni per avermela custo- 
dita f e ben educata . 

Pant. Paron Toni xe un omo.de sesto cbe gha gìoJi- 
sio » e ba fatto le cosse sempre pulito. 

Toni Come che diseva, sior Ottavio, sta putta gJera 
promessa con un putto de garbo; fio d' un fattor, ci- 
viletto; se no gbe lo demo, la se despera. 

Sai, Lo stato, in cui ora mi trovo -con mi consiglia a 
ricusare un tal partito^ né io voglio privare mia fi- 
glia della buona fortuna di sposare ou uomo dabbene. 

Toni Tiev bezzi, ch'ella m'ho dà , gho ancora cento du- 
cati , e ghe li dago per dota , 
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S.il. Siete un uomo di garbo. "■' ■""' 

'Ioni Andemo a casa. An<lehi()^à''ti'^thrar4t« putr»*, a cotti 

solarla. { parte, 

Pfint. Poverazza la xe là, che la sgangoHsse- 
Sal. L*abbraccieTÒ più contienk>v t^Otetiio io ccxatt^ibat-. 

ì€ a farla Mìtt feon il mio asxeirso . Mma «.Bdìantófc. 
", • . ( parte ^ 

Pani. AnAemo ^ *«or Bthg^g^i cai^d . , . 

Musa Anca tia ino cogno»sfri*-^ •- . 
Pirnt. Te cognòtsirti ^gara .' Fin^ a(}e>$^, cIot* ila»? 
Miisa Stata «giara. 
Pani. E adesso «ertira? 

Musa E adesca voler vendita abagl^gìà. i^partè » 

jP^inf. El glia ttn muso, che fa spavento. Biss^gifta .«lié 

Checca sia icampada per paura di qaeU barba . 

( parta* 
SCENA IX. 

Strada con case civili » 

Lelio , ed Arlecchino % 

Letto F ormila ingrata! 

Arhc, Sorte traditora ! ■ 

Lelio Un uomo del meritò mio dtille femmine aar^ 4«* 

r 1 so- ♦ • > 

jirìeo. Un omo ti eia tnia sorte morirà dala fame? 
Lelio Vi è nessuno , che «ia più -di me graaìosb? 
yhJfC. Ghe nissun, cUe de i»pp*»Ìt(j stfl>ga mejo de mi? 
Lelio Questo volto ptfè «-«ere pi» ben fatto?- » 

Ari te. Sii denti poleK ev*<i»< più foni? 
l^(lin Questa vita può e!»sere più attillata? 
Arlec. Sta panza polela *cs9«r più'toda? 
Lelio Ah^ mi aovviciK» quante donne ho ìncaiaAte t 
yfrfec. Ah^ m* «rfecordo q»tani'J piatti ho nettai 
Lelio E ora non son phV (pie34n? 
mirice, E adess no «e mago* più ?• 
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y#r/ee. Arlecebia , DO .ie.,cl^sp«jra|:. , 

Lelio Arlecchino? 

Arlec^ Sior. 

Lelio Batti a qneiU porU^ 

ArUc Sior si, subita-. (batte all'osteria, 

Lelio No a quella, a quell'altra, 

Arlec» Questa l' è 1' osteria « doTO che i% miigqa « 

Lelio £ quella è la casa, d^ra sta la mia aùdorata Bea-^ 

cric* * Io ho bisogno di consolare le mie pupille . 
Arlec. £ mi ho. bisogno dì consolar i mii denti « 
Lelio Batti , e non perder tempo . 
Ariec* Farò cosi; batterò qua, e qua. Qiia per tu, e 

qua per mi. (accenna l<^ casa e l'osteriaf^ 

Lelio Fa come ▼uaI. 
Arlec, Oh, de casa^ oh , deirostaria? 

(batte alle due porte ^ 

S C £ N A X. . 

Beatrice alla finestra e detti, 

4Seat, JlJcco il grasiosissimo signor Lelio . 

Arlec. Qua i ha resposo; sotto vu . Qua V ha a?erto,dren- 
to mi. Vu consolere i occhi, mi me consolerò el 
naso, perchè né tu, uè mi non &Temo un quattrin 
da consolar e) nostro appetito. ( eiU'ra nell* otteria. , 

Lelio M'inchino al rostro. bello . 

Beni. Ed io al rostro bratto . 

Lelio Signora , abbiate pietà di me . 

Beat. In verirà , che tì compatisco. , 

Lelio SI ? Mi compatita ? Mi amate ? 

Befft. Vi compatisco, ma non tì amo . 

Lelio Se non mi amate, perché mi compatite? 

Beat. Vi compatisco perchè siete un pazzo. (parte. 

Lelio Oh Dio ! Oie mortai colpo al 4nio cuore 1 lo p.iz- 
zo? Io che nella delicatesza d'amare hoa cedo ai pi.Cà 
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teneri atnorerri delia reggia 4' «more ? Ma »e costei 
ini «prezz.i, Eleonora tAtì^ più grata, sarà piìk gìasta» 
sarà del merito conoscitrice, e pietosa. Q di tasa . 

(bàite all' altra ca*à . 

S C £ N A X i. 

Eleonora alla Jtnestrà e detto, 

Eleòn. OieM roi^ signor Lelio? 

Leìin Sono io, che sospirò . 

Eleon. Povero giocane! Sospirate Voi p«r T amore , 
por la faine ? 

Ijeìifì Sospiro per àna Fani» amorosa . 

Eleon. £ venite da me per sasÌArvi? FoTerino! Qui aoa 
vi è carne per i vòstri denta r 

ideilo Morirò disperato . . , 

Eleon. Povero mondò. Vi sarà uò passò di me»o . 

Lelio Cosi lii' oltraggiate? Cosi mi disprezzate ? 

Eleon. Oh signore v a°zi P^r lei ho tutta la stima^ e 
la Tenéraèionef e che sia la verità prinia d'andarme- 
ne, le faccio un profondissimo inchino . '(parte . 

Lelio £ nìi lasciatemi fugge, e mi schermisce 1 Pove- 
ro Lelio^ sventurato LeUo, eccomi con due orrit>iU 
disgrazie al fianco, senz'amante^ e senza deaari. Muo^ 
jo di fame ^ e non ho con che satollarmi. Ardo d'a- 
more» e non tro^rp pietà. Che vita infelice è la mia! 
Ma Tiene una doniia! Ab« che quella bella m'ioCanta. 

SCENA ili, 

Checchina e detto . 

Chec. C9on desperada, per mi no ghe xe più remedio. 
Beppo m<* lassa . Beppo me ab)>andona . Tutti me bur- 
lerà, tutti me strapazzerà, tutti me dirà la bagiggi, 

•• £ perderò il mio caro Beppo, el mio ben ,. le mie 
flssere , l'anima mia? Mòro, no posso più. 
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Ijelio. Ch«. av«te, o, belUssItna dea ? 
Ctiec. Oimè ! Moro . (^vieme in braccio a Lelio . 

Lelio. Ora sco bene. £Ua mi è ia braccio arenuca, cho 
Ilo da fare ? . 

S C £ N A XIII. 

Sgualda , e Catte , che ascoltano e detti . 

Lelio F arò cosi, la condurrò in quell'albergo, fino 
eh' ella rinverrà .' (la conduce nell* osteria» 

Sgual. Oe , co9«a diitu ? * 

Catte Asttt ^ìito ì ■ 

Sgual, À dreccuva in brezzo. 
Ctitte oh, che cara modeaCina! 
S^ual. Ma no aasto? Sci celli «torti fa casi. 
ditte. La gha tutte le bone -qualità . 
SguiiL £ all'osteria, alla cifil. 
Catte Oh» che bella pattai 

S C £ N A XIV. 

Beppo e dette , 

Beppo^ vJreatare, aveu Tiatò Checca? 

^guai. Slot Big l'ho vista. 

Beppo Porerazza! Dala desperazioR la ra TÌa co £a ttat 

matta. jpoTè l'avea Tfsta? Dotre xela andada ? 
Catte Eh la xe poco lontanai! 
Sgual. £h no, ve traraggiè» no» che la ata be9« 
Beppo Per carità , disemè , dorè xela ? 
Cttte Oe, la xe là all'osteria. 
Beppo All'osteria? A cosa farf 
Sgu.il. À de.vertirse . 
Brppo Con chi xela ?. 
Catte Con un paregia in pefrucca . 
Beppo Ab, aiora Catte, tu me burle . 
Catte Oe, Sgualda j el dite» che io burlo. 
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SguaU Sareu chi ve burla? Qaela desgraziada de Chee- 

china. La xo all'osteria con aa foresto. 
Beppo Dime! Cossa sencìo? 
Sguài, £ se no credo, andò drente, e vedere. . 
Catte Co, abbraz2ai i giera. No ve digo altro .' 

(in atto dì partire , 
Sg^ah Ce , el se 1' ha portada drento . 

(in atto di partire • 
Catte Qua in pubrico sen^a sagision. 
Sgual. Oc , la gha el foresto . 

Catte Porero putto! Me fa pecca. (parte, 

Sgual, Altro, che bagiggi.' La xe roba de osteria. 

(parte . 
Beppo Gnancora noi posso creder. Sce pettegole no le 

merita fede ^ No, no sarà vero. Ma me TO^gio cbi«« 

rir . Ce dall' ostaria ; gbe nissun? 

S C E N A X V. 

Cameriere e detto . 

Cam. VJ ossa comanda ? 

Beppo Diseme, caro yu, cognosseu Cbecchina fia de pa- 

ron Toni? 
Cam. La cognosso seguro ^ ansi P è de su in tana ca« 

mera con dn forestier . 
Beppo la tana camera con un forestier? Cotsa fiali ? 
Cam. Mi no cerco i fatti dei altri. SarTitor utailissì- 

mo . .' (parte* 

Beppo Ah, povero Beppo, tradio , sassinà. 

SCENA XVI. 

Arlecchino doli* osteria e detta, 

Arlcc. \J de ruffe , o de raffe , ho magnik ^«alcoMa , 
e per ancao stago ben. 
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^eppo Sior Arlecchin , dtseme, caro va, la che Tegnì 

da qaell'osuria , arca visto Checchina ? 
yf r/tfc. Ob «e V ho viata ! 
Beppi» Cotsa fala all'oatefia? 
'jirlec. L' è in t' una camera col me patron / 
Beppo Oh Dio! A coaaa far? 
jirlec. . . . (parte, 
iBeppo Ma chi Y fi'^^tam mai dito, che una patta de qae- 

la aorte atetiè da batter cuil mal ! Ma » oh Dio ! Ho 

peura che l'abbia perao el cerrelo, e che per cau- 

c« mia le aia doTentada matta . 

SCENA XYII. 

Salamina^ Musa, Toni, Pantalone e Beppo i 

^Pant, KJìi Telo qoi ! Ve cerchemo per tutto . 
^oni Xe qua el pare de Checca , che xe contento che 

la spose, e ve voi abbrazsar . 
^Beppo Che bel matrimonio , che me rorresai far far ! 
\Toni Perchè ! 

Beppo Farme sposar la fia de Bagiggi ? 
>fToni Chi t* ha dito sta bestialità ? 
^Musa Mi non arira Boia. 
'Pani. FaU , compare , falè . 
Sol, Signore, io sono il padre di Checchint, e sono 

nn mercante onorato. 
Beppo Va sé? Questo ze il pare de Checca? (a Tonù 
\Toni Siben questo. Un omo civil , che xe sta in gran 

fortune , e che tornerà in poco tempo . 
Beppo Questo xe so pare ? (a Pantalone'. 

Pant, Sior sì , el sior Ottario Aretasi , omo de meritoi| 

e de coodizion . 
Beppo Ah , poveretto mi ! 
pant. CostA xe? Cosse xe sta? ' 

Beppo Yu se pare de Checca? (a Saiamina, 

Sai. Sì , signore , io . 

S'orno XIK " 
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ìfeppo Oh , pò reretto tu ! Oh , pò? eretto mi ! 

Sul. Voi mi fate tremare ^ 

Pani. Bisogna che ghe fia qualche gran no riti . 

Toni Caro Beppo, no me tegnì più in pena, parie. 

Beppo Sarea dorè che xe Checca? 

Toni Dorè? No la xe a casa? 

Beppo La xe in qaeir ostaria . 

Toni In ostarla? A cosa far? 

Beppo La xe con un foresto . 

Pani. Cossa dSarolo.diseu ? 

Beppo Si , con un foresto ibbraisada , la xe andada in 
queir ostarla • | 

Sai. Ah, dunque sÀrà fero ((nei che di Checca mi han- 
no raccontato le buone femmine . 

Pani. No poi esser , no poi atar • 

Toni Me par impussibile . 

Beppo S^ov certo , son aeguro , la ghe xe , la me tradii- 
se, no la merita amor, Tago tia , e no aperè dare- 
derme più . (parte. 

Pani. FermeTe, senti, oe mi ghe Tago dr!o« e rasi* 
tri andè will' ostaria, e chiarire de sta Teriti . Oe» 
sior compare . Si, el va , che el srola. Sta Tolta i 
esser compare» rischio de romperme qualche gambi. 

(parte correndo. 

Sai. Che dite padron Toni? 

Toni Digò , che se no redo* no eredo. Andemo all'o* 
staria; andemo a veder. 

Sat. Io non ci roglio venire . Non voglio maggiormei' 
le affliggermi colla rista d'una figlia indegna • 

SCENA XVIII. 

f 

Checchina dall' osteria , seguita da Lelio , e detti • 

Lelio Jt7 ermateri. (a Cheeehin»' 

C/iec. Via sior , lasse me star . 
Sul. Ecco la scellerata. 
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Toni La xo col foresto . 

Chec. Sior pare , ajato . 

Toni Andò ria de qu^, mi do soo fostro pare . 

Chec, Agioteme aon astassioada . 

Toni Sassinaèa da chi? 

Chec. M'ho trova all'osteria^ è noo so come . 

Toni No sarè còme t La diga ela« patron, come xeìò 
sto negozio ? 

Lelio Yi dirò, stara qui passeggiando.. . còsi per pren- 
dere il fresco . Venne questa porera ragazza , la qua- 
le mostrava essere disperata . Con tutta gentilez2a le 
ilo chiesto, che cosa aveva . Ella è svenuta, ed io per 
assisterla r ho condotta nelTosteria . Ora che ò rin- 
venuta, fugge da me ^ e invece di ringraziarmi, mi 

■ tratta come assassino . 

Toni Adesso intendo. Povera piatta, la xe innocènte. 

Sai, Eh,, io non Crèdo a gante sòipetta. Questa esser 
potrebbe Una favola ; 

iSCENA XIX. 

Beatrice , poi Eleonora e detti . 

Beai, wighori miei, credete a qnahto dice Checchina, 
poiché io dalla finestra ho veduto ogni cosa. L'ho ve- 
duta svenare, e Tho veduta soccorrere da quel signpre. 

Eleon. Si , certamente , pignori miei , la cosa é così co- 
me la narra la signora beatrice. Io dietro la iìtie- 
atra ho goduto due bèlle scene ^ una del signor 
Lelio, e una di Checchina^ e mi sono consolata, qtiaii- 
do l'ho veduta- soccorrere . 

Toni Sentela ^ sior Ottavio? iSta patta xe innocente; sta 
putta xe una colomba. ^ 

Sai. Ma perchè disperarsi? 

Toni Disè, fia mia, perchè aVeù de in sta dispèi-aziòn > 

Cfiec. Perchè Beppo me vuol lassar. 

ToiU ^er cossi re Torlo laskair ì 
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Chec. Per causa de mio pare. 

Toni Velo qua vostro pare . 

Chec. Oh Dio! Quel dai «bagiggi t 

Musa Mi no stara; mi no stara. 

StU- No« cwcé figlia» To^tr^ ptdr^ soo io. lo-éana- Or- 
tavio Aretusi, quello» che a voi <li«do U rit«,.qaeUa 
che ora veramente vi stringa . ■ • 

Chec. Girne! Beppo, doT* estu Beppo? Aneiaa inJÉy.doT* 
estu ? Oh Dio ! Moro dalla consolazion . • 

Toni Adesso adtaao Faiiéeri^ «trovar mi. 

Sul. Via, rasserenatevi. Mi è noto il voatso «ttore» • 
son contento f che vi sposiate col vostro e^ro:. 

Chec, Mo dorè stelo sto Beppo? Mo dov« Xelo? 

Sai. La nostra nascita è assai civile^ imi «sseodn io.ata^ 
to schiavo per tanti anni, ora sono in ristrette fortu-» 
ne . La mia consolazione ò veder voi , laia gote» fi* 
glia, e vedervi sposa di cèi taat^ «m^t». . ■ ' 

Chec. Creature , cerche Beppo per cariti . 

S.iL Beppo è di voi disg0st«tOr 

Chec. Mq per cossa ? 

Sai. Perchè ha saputo e«aer9 TPi nell'osteria con quel 
signor foriestiero , e non sapeva il perchè . 

Chec. Oh diavol maledetto { Per Cftusa jóitxJt.' (h Leb'ó , 

Lelio Io vi ho fatto del bene. 

C/iec. Sibeo^ ke vero, el dtlù r«- ne renda mttit»» 

SCENA XX. 

Beppe condotto d^ PantalaiK » Toni e detti . 

Pani. V elo qufi» vel^ qua.* 

Toni El vien, el tìfin .. .. . 

Chec. Ah Beppo , anema mia . 

Beppo Oh Dio ! No posso più. 

Toni Poverazzo! I Tareva messo sa. t ghavevft contai 

delle cosBste. Adesso ei'aa tiitto » e ei te contentai 

e el ze qu« tutto To3ljnO( 
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Chec. jtestu tutto mio? 

Beppo Sì , tatto . 

Chec. Oh care! 

Beppo Oh benedetta! 

PaHt, Siòr Ottavio, fd UM oèUfl, laSsi, eh« i •• »po»a» 

5<z/. lo Bon mi oppongo < 

TbAx Sibea Ij^aa sa do pi^. 

PafU. Anemo da brttf |» ' 

Beppo Oimè . . * 

C^c. Via, ghe fol kaiito? I>«mt la man* 

Pant, Oh brlrai 

Beppo Tiolè la man . 

CAec. E el caor • 

Beppo Anca «l odor. * 

Chec, Tutto? 

flejpy^o Tatto. 

Tutti £?TÌva i Borfiisl^ ètTivft. 

SCENA ULTIMI. 

Sgnatda ) ÌE7(]#to e Setti . 

iS^jpfcAl. Vi ose* è sto strepilo ? 

Catte Coss' è sta allegria ? 

Pani, No Vedlè? ÒfaeCìcfaiha a* ha filtro iiotìsm. 

Sgual. A bagiggi. (eolla sòlita canéaturOii 

Catte A bagiggi . 

Musa Cosa volira da Abagfggi? 

Sguai, Vare el ^aré dfe'IU no vi zza . : 

Catte y^rò el missier de Beppo . 

Pani'. Siore no, siore pettegole. £Ì pàtB de Cbeccé , el 

missier de Beppo el xe sto sior > un mercante de trt^ 

dito , e de reputazion . 
Sgual. Eh ria ! 
Catte Disen da seno? 
Beppo Sé pettegole , siè mal* leflgne . Checca xe una 

putta ciril, e una patta oftesta» 
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Sguiil. In veritae, che gho gusto . 
Catte Siestu benedetta . Zermana me ralliegro . 
S^U'il. La sari anJada aU'ostària . . . casi per diverti- 
mento . ' 
Catte Siben , per iorair aa Cantin . No raiga per mal ; 

n* è vero , fia ? '■ 

Beat PoferioA per causa Toitra è srenuta , • quasi 

morta . . 

Èleón, Quel signor l' ha assistita per cariti « • 1' ha con« 

dotta nell'osteria per farla rinvenire. 
hello Si» io, io il pk-ótettor delle dotine. 
Sgual Oh caro lustrissiroo , l'ha f^tto ben; ghò tanto 

a caro^ che mai più La xe mia zcriPaita sala? 
Catte Poterétra! Ti ghe n* ha pas^à la to paìrte . Yieà 

qui, iermana '; laisi ^ che te daga aà baso. 
Chec. Ande vìa, siora , ho gho bisogno dei vòstri "baki « 
Sgùal. Via,fià^ vien qua, femoi pase. 
C/iec. Ande via ; sé pettegole . No ve vói praticar . 
Sgual. Cos'è siora r Ghé ndonteià! 
Catte Vare che spusia! 
Sguai. Sekno pettegole? 
Catte No la voi basi ? 
Toni Voleu fenirla t 
Pant. Seu gnancòra stufe ? 

Catte Lustrissima siora noViàsà, tìoU sto CAiiealo . (a) 
Chee. FrasConaaàa . 
Sguaì. Oh U vóda^ cai-a «la , la me la conta ben graoda. 

Tolò sto parpagnacco . (b) 
Chea. Malignazze ! D«botto le me fa pianser . 
Beppo No , vita mia, no piaosè . Sior missiei*, andemo 

in casa p«r carità . 

(a) Maniera di scherno , che si fa crollando la ma- 
no 4 e facendo batter V indice^ ed il medio fra di loro. 

(b) Maniera ingiuriosa , c/te si fa appoggiando le 
punta delle dita sopra il rovescio dtdt altra inano ^ 
facendovi poscia battere il polso . 



Digitized by CjOOQ IC 



ATTO TERZO iy^ 

Sol. Sì, andiamo . Voi siete U in|«, unica figlia. Non 
sono miserabile . Risorgerà la naia casa , e tatto fare 
par ?oi . 

Musa £ mi a to nozze donar abagiggia . 

Cfi€C. Eh fior Abagiggio caro , m' «Tè fatto suspirar la 
mia parte. 

Musa Mi non arira colpa» te prego perdonara. 

Beat. Compatito anche me » se innocentemente vi ho 
pregiaci icato . ^ 

Eleon. Ed io parin>ente .tì. chiedo scasa. , 

Lelio Signore mie , senaa pregiudicare al merito del lo* 
ro sesso, che stimo» e venero infinitamente^ ora {io 
imparato un non so che di più cirpa alle donne , che 
mi obbliga a ritirarreii , e a star lontano per fuggire 
If incontro dei loro graziosissimt pettegolewi • 

Beat. Il pazzo ci tocca sul yivo . 

Eleon, % Tenuta 1a sua , e si è Tolato rifar^ • 

Pantl^\^\ destrighemose) e andemo a casa. 

Beppo 0h , quanti pettegolezzi ! 

Ckec, Per causa de quele pettegole tòno ttada trarag- 
giada, e quasi in stato de desperazion. Che le me 
ataga lontan, no le roggio più per i pie. Sia ringra- 
sii el cielo ; adesso tarò contenta . Ho tro? i el pa- 
re, ho torni a recuperar el novizzo» Tiferò quieta in 
pese, e la maniera de TÌTerben,xe praticar poco, e 
•tar lontan dai pettegolezzi; perchè da questi per el 
più nasce la rorina delle fameggie . 



Fsjie del Tomo XIV. 
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